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AVVERTIMENTO 

P Er la magpiqre intelligenia' delle Orazioni XV^XVF, XVI[T,e XFX 
premette l’ Aurore- le- feguemi notizie, le quali per altro ( a riferba 
di quelle, che appartengono alla Vergine del buon configlio ) hanno il. 
folo appoggio; della; pia edi antica- tradizione- de' rifpettivi popoli , che gO;- 
dono le ImuMglni- di- Maria ,. delle ouali qoì. (t divella ^ 

I. La iVnmagioe- di S. Maria del buon configlio, che- (K venera in- Gen>- 
eazzano, è' dipinta sopra una tonaca di muro.. Era venerata nella. Morea, 
e pTopriamente- in Scuteri di Albania .. Sul fine- del quindiceSmo. secolo 

3 Della Immagine lì' didaccò dal muro ; e chiamati a se due Petfonaggi 
elle nobili. Famiglie degli Sclavis e de' Giorgi , mentre efla volava, per i!‘ 
aria ^anelli laminavano per terra,, e sopra il mare Adriatico.,, acconspa- 
gnati da- ona- colonna di fuoco e di' nube , che- di giorno lòn temperava i 
raggi del Sole,, e di notte gnilumitrava.. Dopo tre giorni giunse in Gen- 
nazzano, e penfile li fermb nella- Chiesa de’ RR..PP. AgofHoiani ,.dove lìti 
Oggi lì venera.. Sonarono a fella da se-flelTi i sagri- bronzi ,. ed. esultò la 
B. Petroccia Agoftiftiatia ,, che la venuta della. Vedine avea- predetta. E 
poiché lì accrebbe -là divozione de’ poimli ; fu terminata perciò la Chiesa, 
che era- sol' cominciata , e fu colmata di ricchezze : e lìeeome a glorifieazione 
di- quella' Tmnntain*', *d anctir _<frlle nie Copie, la Madre di Dio- lì è de- 
gnata di operare insoliti prodigi ; così, non; solamente in Gcnnazzano , ma 
per tutta i’ Europi' qtefta iroma^ne anche- nelle- sne. Copie vie», tenera- 
niente- venerata ,. e se- ne- ottengono miracola coiidiani .. 

ir. La. rmmagine di S. Maria del Lauro é una picciola Sfatai di legnò, 
«ntichillima , e lì venera nella Chiesa di Meta nel Piano di Sorrento. Nel 
leccio dodicelìmo una Vecchìarella gaidiva, i suoi buoj‘, che pascolavano 
preflb. una picciola Parocchiale Chiesa,. eretta ad'onore- del S&. Salvatore 
nel palTato- secolo- undecinoo,.e- consagrata da- Monfignoc Alfieri , allora. Ari- 
civescovo di Sorrento e- oientre caminava tra folte spine-, delle- quali era 
allora- ingombro il monte,, vide alzarli da. terra un insolito, splendore. Si 
accollò (dunque la Vecchiarella sorpresa; ed olTcrvò la suddetta Statua fot- 
to d’òn albero di Lauro, che avea preflb le piante una Chioccia d'oro, la 
qpale sotto le ali cuflodiva molti congr^ati pulcini parimente di oro Or 

C 'ena. di giubbilò, corse a< recarne- novella- a* suoi Piefani; e cofloro. a Ibl- 
portatilì'al defignato luogo , conobbero efler quella la Immagine di Ma- 
ria, che piìh volte aveano venerata, nella. Paleflina^sul Monte-Santo . On- 
de ne-rearon la. novella; all’ Arcivescovo, il quale la fec»- procefllonalmen- 
te ben tre- volte trasferire nella Cattedrale di Sorrento .. Ma ficaome nel 
segoente giorno- seitipre fu ritrovata la Statua nel luogo , dove- apparve ; 
«k 1 fi llabilì di' edificare- nt- tempio- più magnifieo in quel medefimo fìtO 
per decentemente onorarla .. Si' vendettero, i Citudìni la. Chioccia con I 
pulcini d'oro; e col' prezzo riscoflo> demolirono. la- picciola. Chiesa del Sai-' 
valore; ad ereflero un tempio, più magnifico anche al Salvator dedicato, e 
nella pute laterale dell' aitar maggiore , dove propriamente era apparsa la 
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Veffiiae^ ereffero mt p^ccióU Cappèlla^ etjuivl la 'ripswro. I prodigi ^ 
che la Madre di Dio ha sempre operati , ed opera niicora a glorìfiunione 
di tal sua Immagine, sono (Iraordinar) e fiopendi ; e mentano una tene» 
riflTiaM divozione di quel popolo , che innanzi « pochi anni le ottennero 
4Ìal Vaticano la corona d’oro . 

III. La Immagine di S. Marta del Rosario^ che lì .venera altresì nel 
Piano di Sorrento sotto la cima del Monte , ette chiamano X^ermenna , & 
dipinta sopra otoa tavola grande in mezzo a molti Santi Proiettori della 
Sorrentina DioceO. Efla non è molto antica, e forse appena conta due sa» 
coli/ ma i albi graziosa ed amabile. Era venerata quivi da alcuni Con» 
fratelli, uniti ael di lei Nome.* e lì compiacea la Vergine di operare as» 
sidui -e Hupeodi prodigi ad onore della sua Immagine ; tal che ne’ bisogni 
maggiori formalmeme -vi E poruvaao i Governatili della Città di Sbr» 
vento per implorar .grazie . Ma rafireddandoE poi il fervore*, perduta la 
fede', e dismélla l’anione de* Confratelli , prìi tempo la, bella Immagine 
tellb abbandonata,, e priva di culto. Quando neUa metà del presente seco- 
lo la Madre di Dio scelse una volute e semplicilfima Veigine per riEo^ 
rare il suo culto, e la divozione de' popoli^ e per mazzo di collei tomb 
all’antico decoro: e tali sono flati i prodig), che ha operati./ che nell’aa» 
no 177J ottenne da Roma la corona d’oro. E prostendo ad operare se- 
gnalati miracoli., confìejiaa in venerazione ed oflequio di quafi xutto il ra- 
gno di Napoli. 

IV. La Immagine di S. Maria del popolo , che fi venera nella Città di 
SelTa, ancora è dipinta in tavola di figura rotonda; e forse non i pià an^ 
fica di quattro secoli. Era quella Immagine conservata dentro il Monifle- 
ro delle Monache di S. Stefano dell’ iflella Città . Ma i pietoG Sedani ^ 
colà reflradero, e proceflìonal mente la trasferiraoo nell’ altare maagiore 
della Cattedrale, lasciatane alle Signore Monache una Copia. La Veraina 
a glorificazione di tal sua immagine ha sempre protetta la Città e Dio- 
ce(ì di Seda , cpecialmente contra i Turchi, e contra i Sediziolì con idre» 

I titoli miracoli; « tuttavia ne opera Itupenoi e confiderabili , per gli quali 
a pietà Sedana profusamente le ha arricchito il tempio di scelti marmi 
di preziose snppellettili , di oro, di argento, e di gemme; e continuamen- 
te non ceda di onorarla con la sua gratitudine pih liberale.. 

Finalmente nell’ Orazione XIII di S. Maria ool Carmelo non ha vola- 
to l’Autore pregiudicare alle pcetenfiooi de’RR. PR. Carmelitani ; tanto 
pià che contra il P. Dwiello Papebrochio e i di lui Seguaci gli han sem- 
Drace ben fondarli nell’ Apologia, llampau in Venezia predo t Figliuoli Bri- 

r d nel 1696 da Pietropaolo Strigofitemfi, o G» dal P. Maeflro Puglie- 
come apparisce nella Storia de’ Generali Carmelitani nella pagina 27,^ 
Si legga la detta Apologia., coaservou Belli £ibliotCM del Convento 4 
Mante-Santo di Napoli. 
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E 1 IN LODE' 

DELL’ IMMACOLATO CONCEPIMENTO 
' D I M a’r I a' 




^gn moTteris ; non tnin prò te , sei prò omnibus beu lex conJlUvta ejl. 
< Nel libro di Efter alicapo XV. ’ì''. J3- > .< . t . 


• * 

S E fo nniversale il gaftiao, fu fìn. 

golare la grazia; gemiiilEmi Udì. 
tori. Appena gl’ incaitti Progenitori 
eolirt , da'folli configli della Serpo 
■Mica sedotti , divennero al dlvin So> 
erano ribelli; e subito l'Unnionci.i pie* 
na del rovinoso lorrcnco, che sgorgò 
dal labbro mcBzogniero:clel lor ninii* 
co nel principio de’ secoli , gli. avvol- 
•e ahimè i senza riparo Sulla sponda 
oiientalc di Kdcne:e ben cotanto ba> 
Slò . che gli sventurati lor Poderi, 
por l'Universo allogati, ancor l'onda 
«orgogliosa aiTorbilTc; e Figliuoli me> 
schini quinci gli rendcfTe di abbomi- 
.nazione , di sdegno , di orrore , e di 
morte .Ecco universale il galiigo.Ma 
pure d«il cqinMD naufragio -, che 1’ U- 
snanità incera privò di reghOj di pa- 
tria , c di vita , fu libera ed esente 
fin dal momento primiero dei suo am- 
mirabile Concepimento la bella Fi- 
gliuola di Ciovacchino e di Anna,e- 
detta Genitrice del Verbo incarnato , 
Maria: e salva ed illesa sulla univer- 
sale rovina caminando , sembrò 1' Ar- 
ca fominau, che galleggiò tra lo ul- 
-trici acque , delta terra devafistrici ; 
latizi recando intatta al cospetto del 
suo Fattore la serbata innocenza, so- 
-Diigliò ia candida Colomba , la quale 
il candor suo punto non imbrattato 
dalle sozzure di un. Mondo gii oau- 
. Parti II. 
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frago, sopra le quali volò «Itera ,-a1' 
l’Arca ificITa ed al 'buon Noir reftioii 
illibato. Ed ecco Angolare la 'grazie» 
Ahi cotanto per intero sue immorcal 
decoro ideò fin da'aedHi'sbn^ltcrni , 
ed esegui con invitdlSma ■ dcflta nella 
pienezza del tempo a favor di Marig, 
quel Mediator 'generosa , cfacrisoiss' 
di recar perfetta ■’ nimici la deaol*- 
tione , cd agii Amanti la pace • Se 
quindi nel prime albore della vita eia* 
trando l’ avventurosa' Bambina, ravvi-, 
só in seUelTa una Figliuola di Adamob 
che ereditar doveflè il paterno reatts 
e si proftrò umiiiffima ancella al pati 
della i>clla Eiter innanzi ii'sogliodel 
R.C delia gloria per implorare mercd( 
vcggcmlola ccmmeiite il He del la gl»- 
via, tra se ragionò .i. e qual sarà l'e- 
nor mio.ae il sangue spargendo , sdì 
tolga la infcziofl della colpa scnzaim- 
pedirne ancora il contagio ì e come 
il mio trionfo sarà acclamato ad cip- 
lo, temuto nell'Inferno, e nella ter- 
ra applaudito ? Ah no I Per decore 
del sangue mio almen vada sol quella 
Bobil Creatura del comun fallo eiert- 
te . £ ben cosi ragionando , comandò 
«Ila natura ed alla graziai Che gare^ 
gialTero in t^uel fortunata nomeetoaa 
abbellirla, E rivolgendoli :a* lei -, te- 
neramente raccolse; e le dlreflb' le 
BCdelìnte cooialactici parole» onde fk 
A da 
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4a Afliiero rincorita la raga Effer t 
non tenete punto, o-Figlia, o Madre, 
• Sposa, che non morrete ; Nm matit- 
tis . Egli è universalcL il gaSigo , e 
tutti son preda della colpa e della 
morte,’ ma voi sola e senza esempio 
BC liete libera per bella grazia e ven- 
tura : Nw tmm ft» u , sed fro émvbm 
htc Ux cm,ì‘tuta tfur. Ed oh vanto 
flngolariiBno di Maria I Fu dcQb, U> 
Nitori , che fermò la perfezione del 
trionfo del Redentore ; perchè pcr- 
Ceitamentc cagionò onore a Dio , ed 
allegrczaa ai cieloi perfettamente ca- 
gionò sconfìKa a Lucifero , e terrore 
uir AbbiUa ; perfettamente cagionò 
vantaggio alla Cirieaa , e giubbilo alta 
tprra . Ad eccomi a dinoilratlo 
' Quaocuixpac ne’ sempiterni fcliciOiml 
tabeioacoH , dove pafTuo- l'orrido-vcrno' 
•pirano aure soavi ed amabili, fieno 1 
Ciuadini delia ceiefie Sionne ailorbiti 
dalla luco dell’ Agnella, che è il lu* 
me perpetue-dei Srinamento ; ed entra- 
-ei quinci nel poSedb avventuroso del 
sommo Bene, che bramatono, d' ogni 
encof menoma triAezaa fieno affatto 
èhcapsci; egli è ben ver» nondimeno^ 
lentiliflimi Uditori, che eglino ficco- 
me attendon qutVi inceffantemence ad 
emarc , a benedire,, a glorificare, e 
bramano- aideotemcotc , che da tutto 
le Creature ancora amato- venga , bc- 
sedctto.e glorificato, quel Dio,. che 
è. l’ abbondante mercede del lor valo- 
re , e ne. forma la compiuta feliciti c 
«onteotezza ; coti lor inctetee oltre 
nodo , qualor dalle Creature adonata 
V oITcrvino e vilipeio, ed al lor perfeo- 
Camentc il godimento sperimentano , 
^ando ne contemplano pienamente 
«ompcnaata la filma, e tisucito Fono- 
ne, e II decoso-- 

Ragioniam pcrciò-tra noi , Uditori. 
Mon poQìam negare , che troppo di 
Ciufio adegno fi accesero I nobili fEnfi 
Spiriti , che intorno al aogiio divina 
fanno alee cotona , quando sul princi- 
pio del umpo gusrdaton ribellarli em- 
piamente dal lor Fattore le i^o- in- 
Aaazi dal ebismate ta^ooevoU 


Creature: anzi bea sappiamo ^ che taf 
fu il loto zelo, che non solamente ven-- 
detta sciamarono innanzi II’ crono del- - • 
la Giuliizia sempiterna; ma armaci ao 
cora nella delira di formidabile spada 
di fiainmc, di coli cacciaron subito i 
libelli, dove- in ainen<iiiaiu soggiorno 
fiati erano ewenteroMmente allogati • 

Ma q-jan.lo mai. npigliarona la gioia 
antica I (Quando mai reliituirono al suo 
lo la pace bramata f Forse quando l** 
Uomo fellone videro umiliato nel pro- 
de Mediator divino, che fi gravò. dell* 
altrui deliuofForse quando offervaro* 
no il generoso Redentore cancellar le 
onte recate col prczinfiilìmo sangue suo^ 
e giuftificare irei confali con obbro- 
briuta inramiili.aa motte di croce? Ap- 
punto.- Godettero allora per la risultar 
t» divinai gloria , ed alla cerra.fi ricon- 
ciiiaroao ma pure non fu perfetto il 
lor godimento, compiuta non fu la rb 
conciliazione lorog perchè inaramenr 
le non fu rùaiciux I’ onore di Dio - 
Gioirono infatti alla presenza, del tri, 
enfante Salvatore; ed- a luì rinovarois 
feibnti le acclamaziooi ed 1 plaufi , 
che dalle Doiuellc di Sion fi diedera 
gU in Soco ed in Areca al Fafiorel lo- 
di Efraca , domator di Giganti - Ma 
guardando nel tempo fieffo quell' Uo- 
mo, che rialzò canuto , ed abbellì di 
leggiadria la clemenza del Mediatore; 
c non ravvisando in eilbiui l' ineClimar 
bil pregio- della vaga innocenza, cbs 
FoBnipoceocc «reacricc delira vi rip» 
se : e dov* è serobraron gridare , dov'4 
l'opera eccella e perfetta, qual primn 
osci dalle mani del Creatore ? Ed ac- 
sorgendoli quinci di non effer perfetr 
tamenie saddisfacco nel suo decoro l* 
Autor sommo, parvero ahimè! la prb 
miera inticiczza bramate , ed in coac 
seguente p intorbidarli la (raoquiliicà a 
la pace. Quando dunque cornar vide* 
ro all' Onnipotente d' Israello pieoar 
mente l' onore , e negli animi loro il 
godimento perfetto? Ab I graziosa fior 
golariilìina Bambina, che liete deflina* 
ta Genitrice dell’ Uomo-Dio a ccrmina- 
cc i defiJerj de* fauiuebi » I sospiri 
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Jc'f rcrfetl , e le ligrìme de* popoli i 
voi nel primiero iftance del vollro pu- 
4’iffimo Coacepimento ca;;ioaaile all* 
Altiiiimo r incero onor perduto i ed a* 
cclcfli Abitatori la perfetta imarrita 
•tnnquillicì • Vergendovi In fatti U di* 
vin Padre» qual pacifica Gerusalemme» 
dentro cui nè scoccò mai dardo » nè 
'mai ignudo uglicnte ferro ardi rotare 
il fier Tiranno di Affiria , contempla in 
ciTovoi nei primo momento delia vita 
rcllitutrgliri l’opera innocente, wal u- 
4cl dalla sua delira, e quinci il decoro 
antico, che smarrì; ed altamente pub- 
blica sulla sponda del Giordane e sul* 
la vetta del Taborre le compiacenze 
sue verso il dileuiOimo Figlio , che 
non pago di avere spezzate agli Uomi- 
ni le catene della iracctna colpa » dal- 
le catene illelTe ancor preserva l’augu- 
fìiiììina Genitrice . Ed ecco che i Cit- 
tadini del cielo fanno eco giulivo al- 
le compiacenze divine; e cniali gii fu- 
ron figuiati ne' Seniori dell' ApocaliQì 
canuno inni e cantici alla virtìi super- 
na , c gittano innanzi il divin soglio le 
lor preziote corone in argomento di 
perfcttilliina esultazione ed allegrezza. 

Ma facciamei ulteriormente a riflet- 
tere, Uditori; e ricordiamei , che 1' 
Altiiiimo de' Principati non solamente 
-forinoin nell' Uom primiero un opva 
innocente ; ma lì preparò anzi un ope- 
ra fregiau di sovrumana pcrfuzioDC c 
bellezza per glorificazione della sovra- 
na maeili sua, e per avere chi iiiccs- 
lantcmcnte sulla terra I' adoraOTc , il ri- 
verifle , l'amaJe : onde ben noi dir 
polliamo, che egli edificoQl in Adamo 
un magnifico tempio, dove sol lui ve- 
ro Nume fi siconoscciTc; e II etclTu un 
pacifico altare, sopra cui le bramate 
care vittime mai sempre gli s' immo- 
‘lalTcro degli umani anecti c del crea- 
to volere . Si »ricordiamccne , e diman- 
diamo : dov' è quelle tempio quello 
altare dov'è? Ahimè! l'uno c l'altro 
da man predatrice fu difllpato e mano- 
mcITo : ed offeso quindi atrocemente 
ne' suoi dritti il Re della gloria, pres- 
soché fi funeflatono coli sull'empireo 

s. 
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i felicifEmi Comprenioti . Ed io fat- 
ti cadde il tempio , e rovinò : e ficco- 
mc poi fi rammaricarono i Figliuoli d* 
Israello , quando il lor tempio dal cru- 
de Antioco e dal Babilonese altero fu 
guailo c perduto; cosi parvero sospira- 
re gli eterni Principi , quando il piò 
eccelso tempio, da Dio nell' Uomo in- 
alzato , guardaron diroccato, e diftruc- 
to. Cadde ancora, e rovinò l' altare: 
e gli avventurofi Eletti sembraron fra- 
llornarfi altresì ; peggio che non fi 
sconvolsero un tempo i generofi Mac- 
eabei vincitori di Samnia e di Azoto» 
i quali profanato scorgendo l'altare » 
sul dodo le porpore fi lacerarono, • 
cambiarono in doloroso ftridorc il 
suon de' timpani e delle trombe, c di 
cenere fi aspersero » e veftiron sacco 
e ciliccio. lo non vi niego, che que- 
llo tempio e quello altare fu pompost- 
nientc rillorato dal Pontefice eterno , 
che il fondò sulla fermiflìma pietra an- 
golare di se ilelTo per renderlo perpe; 
tuaroentc insuperabile contra ogni im* 
pulso ollilc . Ma pur mi sovviene » che 
ticdificato con magnificenza e decora 
per l' invitto Mcemia il sontuoso tem- 
pio ed altare di Gerosolima , mentre 
di llraboccbcvol letizia brillavano i 
Giovinetti , piangeano infieine amara- 
mente i Vecchi » i quali la primiera 
magnificenza e sontuolicl rammentava- 
no deir antico tempio cd altare , qual 
doviziosamente t’inalzò il pacifico Re 
Salomone. E quindi subitamente visog- 
giungo , che in fimiglievol guisa di 
santa letizia fi riempirono i Miniltrl 
dell' Altillìino noi firmamento, quando 
il tempio e I’ altare contemplaron ri- 
fatto c riilorato dai Figliuolo consu- 
fiaozialc del Padre , vellito di Umanità. 
Ma rimembrando il vetullo tempio ed 
altare, xlie nell’ Uom primo il divin 
Fabro ripose, non mai contaminato e 
guailo; ahimè! sembraron ripetere, ò 
perduto il prisco non mai macchiato 
decoro, la purità delle vìttime primie- 
re non è ritorn.ita , non è al Creatore 
la gloria pcrfectamcntc rellicuita. E bed 
cosi dicendo ,quafi io lutto ii godimen- 
' A 3 tò 
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to- cHmbraroTio , e Ta lóro tranquilliti 
;c pace parvero intorbidare . Oh inudi- 
te circollanze l E donde mai dovran 
carpire la piena consolazione loro ? 
ilonde mai il perfetto godimento ritrar- 
re? donde .... Ma gli consola a pie* 
no il medeflmo Salvatore , il qtiale do- 
po di avere egregiamente riftabilito ne’ 
Foderi di Adamo il rovinato tempio 
cd altare . ancor ne pianta un novel- 
lo, tutto eguale a quello, che li nei- 
campo di Damasco il Creatore fi cres- 
te; ed il pianta nel cuor della Madre 
nel primiero iftanie, che iJ felice seno 
Siaicrno i’ accoglie bambina . La ri* 
guardano in fatti gli Spiriti, beati; e 
Scoprendovi perfettamente fenduto al 
divin Sovrano 1’ onore , che gli tolse 
àmpiamente 1’ orgoglio umano , non 
po non trattcnerfi dallo sciamare ; sal- 
te, eccelso tempio di Sipn , sollcnuto 
da'ltgni incorruttibili di Seum,ud ab- 
bellito, dalle più brillanti gemme di £• 

t itco; salve, o augufio altare, non iinr 
ruttato da fango- giammai, da cui alla 
Divinità ascende il grato odore de'pu- 
liifimi timiami, e il fragante fumo de- 
gli Arabi incenzL , c l’ obblaziou gra- 
dita delie vittime incontaminate. £ rL 
|>etendo ia fine il mcmorabil cantico-, 
che ai sommo Dio di Abramo- di là dal- 
l’ Eritreo cantò lieto il vincitore Isracl- 
lo, esaltano la virtù dell‘Alciflìa)o,cho. 
Jn una Donna, qual* è Maria-, compiu- 
tamente riparò 1* onore del suo brac* 
ciò, della sua maefià,efin anche deU 
la sua sempiterna magione . 

E veramente ben voi non ignorate. 
Uditori, che il divin Fabro non sola- 
Bente nella natia innocenza formò le 
Creature sue, non solamente le ador- 
nò d’incomparabile santità, onde Fa- 
Baflero ed il scrviOèro; ma le defiinò 
ancora a riempire l’ eterne sedi, abban- 
donate dagli Spiriti prevaricatori , che 
• migliaja caddero dal divin fianco , e 
Smarrirono la patria immortale . Ben 

t crciò vi avvisate , che ficcome a quel- 
sedi dovean solamente ascendere gli 
Angioli con la candida (loia dcU’inno- 
CCDza frcguii i cosi per decoro della 


cast di Dio bramarono f cerefH aBiits- 
tori, che in vece de’fellonl giù preci* 
pitati , non altri colà su pervcniflcrO’ 
che Uomini innocenti ed intieri . M» 
dove trovargli, se il giogo scoile del- 
le divine leggi con i Polleri suoi !• 
Uoin primo, e lungi quindi dJI’ uni- 
versa terra l’innocenza sbandilli? Po- 
teano, ò. vero, giufiificarfi i rei , ed 
al poiTeiro- chiamarfi degli eterei scan- 
ni;ed in fatti gli giuftiiicò, e gji chia- 
mò alla giotia l’Unigenito del Padre,, 
che vaio.oso nelle battaglie trionfò 
della colpa, e diflcrrò le soglie del- 
la beata Sionne , che cran chiuse con- 
chiavi di rigore indispensabile . Ma 
fin quà io non veggo almen perfetta- 
mente reftituito r onore al Creatore i- 
flelTo ed alia sua casa ; e veggo pili' 
torto i Cittadini del cielo sospirL-o 
quell’innocenza, che sola è iJ perfet- 
to fregio del loro soggiorno. Che fa- 
re perciò in tal uopo? Ah ! mortriam- 
purc a quelli avventurofi Eroi l’ ec- 
celsa Pargoletta, che or fi concepifee- 
nell’ utero fortunato di Anna ; moftri- 
am loro bambina la Sovrana dc’SantI» 
che pel valore dell* Uomo-Dio è la 
nuova luna senza macchia ; mortriain. 
loro Maria sui primo ammirabile al- 
bore deila vita , Ecco- ai- cospetto di 
si leggiadra Reina , da ogni neo dì 
colpa esente , e prescelta a dominare 
sulla reggia de’ Beati , ai sovran Fat- 
are il decoro, ai firmamento la gio- 
ja compitamente ritorna. Nc gode in 
fatti pienamente il paradiso intero; • 
il cantico ripetendo di Baracco e di 
Debbora, altamente esclama; oh am- 
mirabile Pargoletta , che nel primieri^ 
irtante del vortro puriOìmo Concepi- 
mento recando nella delira il cando- 
re della non mai violata innocenza^ 
forte la perfezion del trionfo del Re- 
dentore; perche rcrtituirte perfettamen- 
te al braccio, alla macrtà,cd alla ca- 
sa di Dio l’onore, ed all’empireo T' 
allegrezza e la pace. 

Ma s’cgli è così, bisogna pur di- 
re , che fe perfeua ó la gioja del 
cielo , ila aUiesi perfetto il teiror del* 
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tft Maria, gcncililliini Uditori . Seb- 
bene in fatti in funipiternoofcuto car- 
cere avvinti gemano i ribeili dcil'AI* 
tiiliino, e panica aperimentino li lor 
fo'lia con violenza di tiamine, e con 
eternità di martori: egli t beo vero 
aondiineno , che fé pur letizia nel 
cuor loro poQa albergare, mollran di 
cojiipiacetu e rallegrarli delle vitto- 
rie del loro Once Lucifero ; e per 
'' contrario fremono oltre modo e si 
dibattono-, quando na afeoltan le per- 
dite e le fconlìtio . E per quella ra- 
gione ficcome t infupetbirono per 1’ 
•rribii caduta dell' Uomo, cosi attri- 
ftaronfi pel di lui abbondante rifeatto; 
Cd ora perfettamente conquidonfi per 
i'aminirabii udilero del Concepimeo- 
ID illibato della regai Veigincila di 
Mazarette Maria. 

Deb al spalanchi per brieve tempo 
innanzi il cofpatto voftro 1' Inftroo , 
Uditoli; c voi, che di accorgimento 
e di fagacità dotaci liete , rigorofamente 
«faminace, le dica il vero. Ecco tra 
mille cure e penGcri il Principe del- 
i' ombre eterne. Egli trionfò un ter» 
po sulle rovine fatali della Umaniti- 
mefebina: c qual furibondo lione « 
Che della fatta preda ralicgraG e go- 
de; tal egli li compiacque della vit- 
toria, e pien d’orgoglio la potenza 
C il valore del braccio suo alle tar- 
taree squadre, onde fi confolalTero • 
vantò fovente e commendò. Ma vin- 
to poi e fuperato dal generofo Lio- 
«e di Giuda, ebo il rapito regnodal- 
1c branche micidiali gloriosamente gli 
•oifu , ed in eterna fuggellata ptigio- 
Bc r avvinfe e ripofe , ahimò 1 ro- 
de mal volentieri il freno , e non 
nitro alla turba de' Condannati ebbi- 
dee argomento che di rammarico e di 
dolore • E pur credcreilc f in illa- 
to si miferabile ancor di trionfo lu- 
fingali di poterli gloriare, e con te- 
merario vanto i fuoi neri Seguaci pa- 
fee e trattiene. SI, egli' dice in fuo 
penfiero, la prima e la feconda vol- 
ta, ob cruccio etcrao l vcigoetiofa- 


nente perdetti . Se M errìbi! mrp 
all' Uomo ; ben pruovo di eflTermi (la* 
to schiacciato il capo dal potentifiì- 
CIO Redentore ■ Ahi I che ha vinto it 
Duce invitto , ha vinto la Umanità li- 
berata , e I’ acquiilato regno ornai è 
perduto . Nondimeno sento pur io- 
qualche sollievo' nel mio dolore. E 
non è vanto l'aver vinto- una volta t' 
Se l’Ubm fu rapito da' mici artigli , 
ho la gloria almeno di averlo- una vol- 
ta prc Uco; e se ora forma il piacen- 
te regno del mio Rivale , ben quelli' 
ricorJafi, che prima di lui il poife- 
detti ; ricordali , che quelle son le mu- 
raglie, che dillrullì, quelle le porte, 
per dove entrai trionfante , quelle io 
piazze, che palTcggiai , quello il tro- 
no, che afeefi . Cbe superbia! Cbo 
orgoglio! Ma pretto i’ orgoglio fiac- 
ca , c la superbia disperde 1' Angiola 
del Teftamento, che (labili di ripor- 
tare conua il perfido nimico tutto in- 
teto il trionfo. E che fa f Dopo df 
avergli (Irappau dall' unghie l' ingiù- 
Ha preda della Umanità prevaricatri- 
ce, gli addica la vaga Donzella, cho 
qual vermiglia Aurora flegue la cene- 
broaa buja notte della colpa , e pre- 
cede il giorno chiaro dal Sole di gl e- 
llizia illulhaco; gli addita la Donna 
eccelsa , nel materno seno appena coiv 
ceputa, che giulla le minacce , Luta 
dal Creatore tui cominciare de' seco- 
ti , debbe l' infame creila con piè po- 
tente schiacoiargli ;gli addica l'incom- 
parabile sua Genitrice ancor bambk- 
na, e soggiunge ; ecco, o AngioI» 
altero, che sull' Aquilone speravi a- 
Kcndcre , ed ciTcr quivi somiglianta 
all’ Altiflimo; ecco il regno non mal 
abbattuto, che erge la sua tocct ine- 
spugnabile , e disprezzatrice degli av- 
velenaci tuoi dardi . La forte Giade,, 
che l’audace Sisara opprelTe;la Don- 
na di Siebem, che schiacciò di Abi- 
mclecco li capo; la prode Giuditta, 
che la teda orgogliosa di Oloferne 
recise: non altro- furono cbe di Ma- 
ria ombra e figura . Mirala dunque 
a. tua ctuifuiioBe c scorno, e scoppia- 
le 
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ne di libbii c dì dolore. Ed ob chi 
può spiegare , quale a quelle voci nel 
cuor di Lucifero e de’ suoi Seguaci (ì 
«vegli crepacuore, vergogna , e cor- 
doglio? Non fi confonde cosi , e fi 
sbaraglia, e fi accuora , e fugge col 
Duce suo un vinto esercito, insegui- 
to dal suo nimico; come e piange, e 
urla, c freme, c fi dibatte col suo te- 
merario Principe la turba de’ Mollri 
infernali per l’ intera conseguita feon- 
fitta, e per la perfetta vittoria ripor- 
tata dall' Uomo-Dio: e mentre per gli 
orribili suoi ruggiti altamente rimbom- 
bano le cicche spaaiose caverne 

Ah no! che io vaneggio. Uditori- 
'Vantafi ancora , e forse con fonda- 
mento , alle difperate fue fquadre il 
Principe indegno delle tenebre : e 
quantunque vinto fi feorga e fupcrato 
-dal suo potcntiflìmo Avverfario , che 
il regno fi rifece ad onta delle fro- 
di di lui; egli nondimeno le cagiona- 
te piaghe , che furon funefii ctFetti 
della colpa , rammentando , le quali 
non tolfe affatto , ma folamente ram- 
marginò la potente grazia del Salva- 
tore, ancor non riconofeefi conquiso; 
e tuttavia fopra fc fiefib arrogaste fi 
efiolle , « pregiali di vittoria e di 
trionfo . £ non udite , come fiegua 
temerario a favellare ? SI , bo vinto 
ancora , se ha vinto il mio Rivale • 
'Quella legge della carne , che alla 
legge della mente ripugna; quella, che 
intollerabile fumo di pallioni inalzan- 
do , fuole dal Creatore la Creatura 
Allontanare ; quella , che olFuscando 
la ragione , c il volere infermando , 
1s virtù rende impraticabile , ed alla 
terra ed al vizio tragge ed inchina : 
non è quello un memorabile effeno 
della profonda ferita , che apri nel 
cuore dell’ Uomo la mia formidabile 
fpada ? Sì , ho vinto ancora , se ha 
vinto il mio Rivale . E ben cosi fa- 
-vellando, rifeuote da' fuoi infelloniti 
Compagni I plaufi ed 1 viva ^ Oh pe- 
tulanza! Oh ardire! Oh temerità IPos- 
(ìbile , che la foffra iu pace il Re 
della gloria f PolCbile , che abbiali 


contri ì cardini del cielo a mlTIaiits^ 
re l'Inferno? Eh ! lungi troppo l'ins- 
maginar difordine $1 grave . In fatti 
il comun Riparatore a confusione in- 
tera >e perpetuo feorno dell' AbbilTe 
tumultuante già in Nazarene a favor 
della Gefica pargolena Maria il gran 
prodigio tlnovella , che ammirarono • 
un tempo i Giudici , i Magifirati , e 
i Satrapi della Pcrila concedutS al 
giovinetto inuocentc Daniello . imper- 
ciocché ficcome l' Angiolo del Signo- 
re cola nel lago di Babilonia, difccn- 
dendo, ftrinfc degl’ ingordi fieni la 
bocca vorace , e le orribili zanno 
mantenne, e frenò le unghia feroci i 
perchè contra l' offerta preda non fot 
non fi avventaffero punto , ma la cu- 
(lodiOero anzi manfucti , e la careg- 
gialTero ad onta della natura e delia 
lame , che crudelmente gli aizzava: 
cosi il Re degli Angioli ancora anni- 
darli veggendo nell'lnnoccntillìma Ge- 
nitrice Macia le paflSoni umane , in 
guifa le calma, le trattiene, le lega, 
che più non rinian loto che il nomeg 
e luua diverfa prendendo i’ indole 
ed il pendio , non fono già fiore ia* 
domite , che addentano c -sbranano ,, 
ma belve umili c manfuete quali fu- 
rono in Adamo innocente , lenza il 
reo talento di nuocere « di oltraggia- 
re. Se riflcteete a quel cocchio celq- 
fie , che da' periti Allronomi Arturo 
fi appella , Cctmriretc ben collo col S. 
Giobbe, qual uà addivenuta per favor 
divino Macia . Egli di fette luminofo 
flelle fi fórma , una maggiore c filTa , 
che cofiicuifee il polo del Mondo; • 
fei minori c mobili, che intorno allT 
una quafi per cfibiilc omaggio uc a) 
di fopra e tre al di fotto fi aggirano, 
cambiando bensì tra loro il fico , ma 
dal polo non difeofiandoli giammai , 
E cosi di fette rifplendeott altri è co- 
flicuita la Vcrgin-Àladrc : il primo è 
immobile , ed è la volontà fua , fem- 
pre fiffa nell’ adempimento delle difpo- 
fizioni dcir^lcillìmo; e gli altri fon 
mobili, e girano incorno al primo , 
due al di iopta , che fono le potenze 

dcl- 
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^elfo (t>trtto» cioè menwrti ei tnten* 
rfimeoco, e quattro al di fotto , che 
fon le potenze della porzione inferio» 
ae , cioè ellimativa , fintafia , fenfo 
comune r e fenfo appetitivo . E ben 
quelli e quelli al fupremo dominio del 
volere in guifa giran foggetti , che 
Mclii cagionano in Maria 1' efercizio 
eellc ale de' Serafini , che ravvisò ii 
Vtofeta Ifaia, Tempre impiegate al fer* 
vizio dell' Altilfimo; e quelli fi dimo- 
Arano io Maria aomiglianti alle fiam- 
me del roveto di Orebbe , che vide 
&loaò ii> folgoranti raggi diramarli 
fbnza bruciar punto la vetu ; e tutti 
io fine accoppiandoli agli altri cinque 
aftri, che tapprefentano Idi lei fenii 
efieriori , rcndon Maria ia forte Don- 
na deir ApocalilC . la quale di dodici 
brillanti flellc avea coronate le tem- 
■ia. Ob' prodigio llupendolOb Bam- 
bina ainmiubilel Deb vieni a guar- 
darla , o Lucifeto , a guardarla , e 
Mollri d’ Averno ; e confelTaie con 
doppio dolore la hiteramente confo- 
guiia vergognota fconfiUa. 

Sd in fiatti , Uditori , a qual foUn* 
uno mai può appoggiarli: e fidare l' 
Abbiflb tumultuarne per lulingarfl al- 
meno, ed efcntarli dal conceputo ftra- 
bocchevol cordoglio t Forfè alla fiia 
potenza , di cui.. per avvilo dell’ Uom 
fazicnte dell' Idumea non è maggior* 
Ibpra la terra 9 Ma quella altreal per 
rapporto alla Genitrice cccclfa deli* 
Vomo-Dio interamente è ceilàta ed 
«flinta . Si, imperversò ella otv Kmp* 
a danni della ciifera Umanità, e dal- 
K Indo al Moro la forza llcrminata lì 
f^erimentò del foimidabil braccio di 
Satana r avvegnaché gii preparajeil 
alla divina Giullizia Alila croce il 
merito infinito del preziofiliìmo fangue 
di Cefucriilo . Ed ancor compito il 
gran fagrificio « che lacerò il cbiro- 
gufo de’ mali noilri , io non vi nie- 
go, che rontra i miferi Mortali, già 
de’ propri purgati , dimoilrl tut- 
tavia l’Inferno inildiatore e con lu- 
finghe , e con forprefe , e con aiTalti 
U poter Aio a lei torina e perduio- 


ite - Ma ota centra Maria in vao J 
avanza , in van fi arrabbia ; e quanta 
più ardifee « tanto più fi iccotge , che 
ella ila una fchiera ordinata in batta- 
glia , che lo ftordifee e fpaventa ; il 
cedro del Libano ,.11 cipreiTo di Sion, 
la palma del Cades , che fon piane* 
altere, difprezzatrici de’ lampi e da* 
tuoni del di lui furore: il chiufo giar* 
dino dello Spofo , dentro cui alita 
pcAilenziale di furdidezza non giun- 
ge ; il fonte fuggellato, te cui limpi» 
dilume acque immonda bava di vcle- 
nofa Serpie non corruppe giammai ; il 
vello in fine di Gedcooc , che tutte 
accoglie delle benedizioni e della 
grazie dell’ AltilGmo le celcAi rugia- 
de • Quindi é., che non cosi furio- 
Aimentc digrignano L denti e fremo- 
no gli arrabbiati Cani’ a le (lizzate, 
tigri, quando fenton da nimico’ Ara- 
le trafiggerA ; come gli Spirili inferna- 
li, da intimo cordoglio e da graviAìr 
ma ambafeia agitati e fofpinti , mug- 
ghiano orribilmente, e urlano, e mi- 
nacciano nel mirar Maria immacolata ^ 
che fin dal primo iAante della vita fa 
la perfezion del trionfo del Redentore; 
perchè perfettamente diArulTe la vitto- 
ria , le pretenfioni , a la potenza di 
Lucifero-. LafcUmglI perciò difpcrati 
nella lor pena; e intanto volgiamci bre- 
vemente a guardare il perfetto giubbila 
della terra, che per la Concezion po> 
riAìma di Maria un pienidimo vantag- 
gio riconosce nella Chiesa ed ammira. 

£. per verità non. può negarli , gen- 
liliifimi Uditori, che oltre modo gioir 
debba la terra per gli vantaggi della 
Chiesa, la quale ellendo sposata allo 
Sposo de* caAi amori , e fregiata di 
aceltìAìml pregi, alta sua sublimiflimi 
condizione convenienti , conosce di 
aver ottenuta la sua grandezza . Ma 
lìccome non ricevette ella giammai 
dal suo Diletto ma^iori e più prc- 
ziofl doni di quelli , ebo nel Con- 
cepimento intemciato della Nazarena 
Donzella guadagnò; cosi non in altri, 
ma in tal sola cIrcoAanza debbe pci.- 
feuaaeute fcftegsiu* la cena . 
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E qasDdo mi! , Uditofi Mfebbel 
ammirito ne’ campi del regno vilibile 
di Gcsucriilo o germogliare ed dnal* 
zar tra (espine il suo lido il candido 
figlio, o di Gerico rolTeggiar vezzo* 
sa e senza punte la rosa, o luiTurcg* 
alar vagamente le vigne non mai gua- 
ite di Engaddi? Ahimè! senza l’inut- 
ta illibatezza del Concepimento di Ma* 
ria , oscuri per anche e tra folte ca- 
ligini involti sarebbero senza dubbio 
al belli fitnboli e milterj , se la piti 
preziosa gemma mancafle , che dagli 
Uomini primi fu nell' onde incauta- 
mente gittata e dispersa . Al più tra 
le palme del martino, e i gigli della 
pariti, e le rose della penitenza far 
potrebbe risplendente la sua compar- 
sa (]ueir innocenza, che dal sagro bat- 
tclìmal fonte mercè il merito ir.tìnito 
del Nazareno pomposa e trionfante 
risorge. Ma i puri bidi della nonmai 
violata innocenza ahimè! che lacerati 
nna volta , recar piii non potrebbero 
ad altrui ornamento e decoro . Cho 
deplorabile sventura I Ma consoiiamei* 
«he solamente del gran pregio fi van- 
tano i santificati Mortali mercè laCon- 
cezlon purilCma della Madre di Dio: 
e quindi pieni di giubbilo riguardata 
dola col regai Progenitore Oavidde , 
■vanno dolcemente sull’arpa cantando; 
fi anderì in elTolei rintracciando al- 
cun reato, ma non sari, che rìtroviii 
affatto; perchè il comun Riparatore 
l’ha rcnduta tutta bella e speciosa per 
vantaggio fingolare e per unico mag- 
gior fregio della sua dilettiOìma Spo- 
sa, che è appunto la Chiesa. 

■ Nè terminano qiil i particolari van- 
tagcl,che ha la Chiesa ilielfa per ra- 
gitm della gran Vergine immacolata , 
Uditori . E quinto mai avrebbe olia 
potuto sperare ^n un sol Uomo perfe- 
zione si grande e smisurata, ebe non 
sol adcgualTe > ma superade anzi ec, 
cedivaDiente la sentiti c la perfezione 
di tutti iiidemc i Santi, che regneran- 
no senza fine con Gcsucriilo ; e com* 
pentade I' infinita carici di un Dio 
Cieacotc, Redcniote.i c Samiticatote 


c«« mi nriti , se imm infmitz , limai 
sovrumana cd eccelsa? Ma ecco che 
si hello sorprendente vantaggio per la 
Cnncezion purilGina di Maria avventa- 
rosamente confiegue . Ella in fatti 4' 
eccelsa Bambina non cosi nel matet- 
DO «dio li concepisce , che si’bito un 
perfeccidìmo uso di ragione avendo « 
al Signore fi .volge; ed in gudsa pro- 
cede e d avanza , che le puime sue 
mode son gli ultimi sforzi altrui , i 
suoi principi so»o gli altrui termini; 
e come le cantò innanzi tempo il Sal- 
milla , gicundo le fondamenta sulle 
cime de’ monti santificaci *. giunge el 
colmo cd alla pienezza dcUa perfezita- i 

ne, c rapisce cosi il cuor th Dia, i 

che non rapi gii cotanto il Diletto 
delle sagre Canzoni tutto 1’ odor soa-, 
vidìino del croco , del balsamo , del 
■ardo, dcll’lncenzo , della mirra, del . 
timiama, e di qua’jti fiori cd aronsi 

f iroduce il suolo. del bel giardino del- 
a Sposa leggiadra . Oh petfesioneJ 
-Oh sanciti I E come non debbe la tei- ' 
ra perfettamente gioirne? 

- Purè il più grande del di lei insr- 
tivabil godimento vien cagionato da^ 

-TinbiFabii vantaggio, che acquifta U 
Chiesa per la Genitrice immacolsca-t 
che è appunto un merito si giudo , 
die non può dal Signore irato ribut- 
tarli. Ed oh vantaggio! oh sotte, Udj- , 
tori! Se priega alcun de' Credenti , av- 
vegnaché eccelsa l' adorni perfezione; 
ceicamcDK a cagion della rimelTa col- 
pa attuale , o almeno otiginalc eoa 
giuftizia di sommo Nume può disprea- 
Barne le suppliche . Ma flcrome ip 
Maria, che è la verga della radice 
di Ceilb produccricc del fior sospira- 
to, non è nè nodo di colpa paterna, 
nè cottecela di proprio reato ; cosi 
qualora ad incercedere.per noi ionaiv- 
zi il divin soglio li accoda, non pu^ 
ribaltarla l’Alcilfimo, c negarle il fa- 
vore, che cerca. L’ «pplaudoo perciò 
ie Scritture , e 1’ adombrao nella iia- 
volecca di Elia, che dal mare di que* 
do Mondo ascende al cielo per msa- 
ilar pioggia di grazie su' campi dell* 

•f. 


Digitized by 1 ,ooxIp 


I 

A 


alTannsto IsraeUo ; nell' Iride prodi- 
giuti, che nell’ aria comparve a Noè 
dopo l’universale diluvio per annun- 
2iarc serenità e pace ; nella pnidsnte 
Ahlgaillo, che implora perdono a'pib 
feroci Nahalii. E quindi è , che tutti 
i Fedeli oltre modo giubbilandone , 
pienamente adorano il gran midero 
del di io! immacolato Concepimento. 
Le Accademie più pompose. gli Scrit- 
tori più gravi , le Metropoli più ri- 
soniate impiegan i loro (ludj per pro- 
mulgarlo; i Padri Greci c Latini il 
predicano con incITabili encoinj ; e 
de' Romani Pontefici c de' generali 
Condlj chi ne ordina la rccitoaioa 
dell’ uscio , chi ne vicu l’altcrca- 
2ion delle dispute , chi ne conferma 
gli Ordini c te Confraternite, chi ne 
arricchisce il culto di privilegi c d* 
indulgenze, e chi ne approuva la pie- 
tà della Credenza. Oh gloria di Ma- 
lia! Oh vantaggio de’Fedeli! Con giu- 
Alzia certamente giubbila la terra pur 
l'immacolato Concepimento di Maria, 
che è la perfezione del trionfo del 
Redentore; perché la Chiesa perfet- 
tamente riceve il pieno vantaggio del- 
fl' innocenza intatta , della santità so- 
jprlimani,c del inerito indisprczzabì le. 
«'egli è così, o Vergine tagra- 


tiffima; con ragione a decoro perfet- ' 
to dei trionfo dei Redentore F Uni- 
verso intero vi adora immacolata . Vi 
adora, e gode perfettamente il cici* 
per r intero ricuperato onore dei brac- 
cio , della maelìà , c della casa di 
Dio-: vi adora, e smania perfettamen- 
te l’ AbbiOb per la compita sconfìtta 
della vittoria, delle jxetenSoni, e del- 
la potenza di Lucifero : vi adora , e 
giubbila perfettamente la terra pei 
sommo vantaggio dall’ innocenza in- 
tatta , della santità sopruioana , e dai 
merito inditprezzabile,che ha la CbiC') 
sa ■ Deh perciò seguite le vu/)re vic- 
ooric : seguite a rtllcgrare il cielo con 
aprirlo misericordiosamente a'Crcden- 
ti; seguite ad atteuir l'Inferno con 
londur vani i suoi inganni ; seguite a 
consolar la terra con moltiplicarle i 
uoftri favori'. Si, Madre , Figlia , Spo- 
sa dell' augulliOiiiia Triade , Avvocata 
c Rcina nolìra pietoiìlSma , protegge- 
teci pure in quella valle di lagrime, 
regolateci , fortificateci ; c fate, che 
ficcoino noi divotamente veneriamo i( 
primo illantc della voAra illibata Con- 
cezione, cosi da voli' ultimo momen-.' 
to inevitabile della noilta vita iìa ef- 
£caceuenic pioteuo -, 
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ORAZIONE II 

E II I N LODE. 

DELL’ lALMACOLATO CONCEPIMENTO 

D I M A R I A 




« 






N" qucflo soIcnnifCmo giorno < in cui; 
dell'Ebrea Nazarena Donzella Ma* 
tU l' iiumaculato Concepimento tra le 
acclamazioni e i;tt. applauTi degli alle- 
gri Fedeli annualmente fi rionora, a<{ 
avventurare I’ incolto ed umile mio- 
dire fuori di elpectazione chiamato; 
io vi confcITu finceramcntc , che non- 
cori la. ben. nota fiacchezza del miO' 
ingegno, a si grand'uopo certamente 
iuferiore , sgomcntaini ; come la diìE- 
coltà mi' atterrisce, di maneggiare un 
•rgomento,che pure non abbiano gii 
prima di me rìnonutifliini Oratoti tra- 
scelto, e già con» nerboruta cloqueu- 
sa e con flgnurevol torno in lumino- 
sa comparsa collocato, E dove in fat- 
ti, Arcadi vatoroG, e doCtilCmi Com- 
paGori (♦) , cosa si nuova- a favore 
della originai purità della noGra gran 
Diva c Signora può giammai da me 
ritrovarfì , o che in quello luogo me- 
dcfìino non GaG udita più volte , o< 
che non GaG innanzi a queGo Gcflb- 
frequente voGro cospetto sovente ri- 
detta? All'empìreo piacemi gli avidi 
Sguardi fiQ'are- Ecco, dalla sfolgoran- 
te luce delle infinite perfezioni di Dio, 
onde l'aGbnnata mente risvcgliafi , am- 
pia materia e gradita al mio ragiona- 
re fi somminiGrcrebbe; se del grande 
Genitore la Germinata potenza , la sa- 
pienza infinita dei Figliuolo eterno 


delle Efdrito-Santo la inefFàbile cari- 
ti., àiizi se la moltitudine himicnsat 
degli attributi divini , tra gli Uomini, 
vie pHi grande .apparsa e pomposa per 
la illibata Concczion di Maria , fiata 
non foGc già degli acutlQìnii penficri- 
altrui ragionevolmente I' oggetto. Ti- 
mido e confuso, gli occhi alla b.itTa- 
terra rivolgo . Ecco dal comune giub- 
bilo de' Mortali riempiutomi il petto, 
puro affatto- e non macchiato, quel 
primiero iGante , In cui la. V'ergin so- 
vrana fi concepì , con efibloro con- 
fcGiindo, più nobile difenderei c più* 
efficace la redenzione, che non paga, 
di spezzar solamente t ferii., volle an- 
cora impedirgli ; se il sublime argo- 
mento rapitomi dalle mani non. iscor- 
gefl] per l'altrui ben prevata. eloquen- 
za- Sino al profondo- AbbiGb ardisco 
dirizzar sollecito il penGero.Ecco tra 
le. caligini ancora e tra le tenebre di 
quella tetra notte ofeura le graviflime 
sollecitudini, dal. Conccpimunio san- 
tifElno di Maria, nel- confuso, cuore 
dello svergognato Lucifero' cagionate,, 
quanto. G può il. meglio ravvisando, 
certamente della Orazione mia. l'alto, 
soggetto dall’eterno. dolore dc’ribelli 
deli'Altilfimo con veduta ragion pren- 
derci; se non ravefie già per lo in- 
nanzi I’ altrui più frettoloso sguardo 
piovvidamentc adocchiato c riposto 


lo. 


(*) La prtfmte e la segufte Orazione furm rteitate ih m‘ Adwuaza di afrre- 
■I, iiu'^uaii l’Wutars (hiama^ &miin Latm • 
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la bell* ordine, pieno di magnificenn 
c di decoro^ Che nondimeno , Acca- 
demici^ Debbo io forse , dall’ onora- 
to incarico celiando , rimanermi piti 
toHo nei mio liicnzio . che acquilUr 
vitupero col favellarvi ? Cosi risolve- 
re queil' oggi senza dubbio mi con- 
verrebbe, su -all’ Arcadia noftra final- 
nieme, ed alla Alecina noftra Colo- 
nia , che l’eccelsa verità . per -cui va 
più gelosa ed altera la Vergine, pro- 
mulga c difende , i lenti miei passi 
{;iu.1 per mar conducendomi non di- 
rizzane lo Spirito Santo, col lume in- 
segnandomi di sua Sapienza, che ben 
le selve ancora, e i bofehi , e ^li ar- 
menti, e le pive , e le rampogne, c 
i tuguri , e le capanne , e i Faftoti 
tlair inevitabil .fallo di Adamo non 
bruttata giammai la gran Vergine ms- 
vlre dimoflrano. Per la qual cofa die- 
tro la (icura scorta di lui correndo, 
a contemplare la sagratlffima Vergine 
ini rivolgo per rapporto al suo ufi- 
<io, per rapporto al frutto delle sue 
vi.sccre, per rapporto all’ avuto domi- 
nio: ed indi vengo senza altro indu- 
gio a dimofirarvi , che Maria fu tut- 
ta bella e speciosa fin dal primo mo- 
anemo della sua felicilDma vita, si per 
rapporto al suo uficio, perchè fu de- 
clinata Pafiorclla a pascere à ceprctti 
gialla i tabernacoli de' Pallori , secon- 
do che nelle Cantoni sagre regillraQ; 
ti per rapporto al frutto delle sue vi- 
scere , perchè fu prescelta a concepì- 
il Pallor buono per le sue pcco- 
icllc sagrificato, .al dire del Vaj>g,;li- 
ila Giovanni; e si finalmente per rap- 
porto all’ avuto dominio., perchè fu 
coQituiU sopra la vigna, dairindafirUi 
del divin Pallore , per teltimonianza 
del Vangciifla S-Luca, eletta e pian- 
tata . K ficcoins tutto nuovo e giocon- 
do. r argomento rallembra , cosi grata 
ben anche e benigna raucuzion ni 
prometto; ed incomincio. 

Quantunque sublimi Gcn cosi ed ar- 
cane della Sapienza di Dio le alte ric- 
chezze , da’ Mortali neiia ricoucilia- 
siooc ipro in mo.te guise partecipate, 


che, a favellar eoli* Appdflolo , con- 
fuso convien rimanga ed opprctlo I’ 
intendimento dell' .Uomo <nel fiilarvi 
appena gli sguardi per contemplarne 
la grandezza, la gloria, la micllà: e- 
gli è ben vero nonpertanto , secondo 
che lo ilcITo Anpollolo insegna , Ar- 
cadi c Compaftori . genti lifiini , che 
dalle divine gii reanifcllate cose lice 
giullamente a noi gli occulti invifibi- 
li giudizi dell' Altillìmo , che da’se- 
• coli eterni le vicende di quella terra 
maravigliosamente dispose , invclliga- 
re . Quello per 'ferma base del mi* 
ragionare aHodato , a p'iillimentc ar- 
gomentare, se noli* ordine ascoso de- 
gl* infiniti configli del Creatore Iddio 
ia Vergin Madre del Verbo lì prcfccl- 
se cosi, che dalla infetta radice ger- 
'mogliando de’primi abitatori del Mon- 
do, non veniUe pertanto allatto a por- 
ticipar del vcleao , onde I’ intera in- 
felice progenie umana corrompelì ; ben 
to credo, doverli penne alla fortu- 
nata Donzella medefima gli occhi ri- 
volgere, e quinci in effolei la prccla- 
rillìma incombenza spiare , per cui a- 
srcrscla ideata l’ Onnipotente rivelò- 
A spiarla perciò mi accingo. Acca- 
demici: e perché vie più grata a voi, 
a me di facilità maggiore. l’opera ri- 
esca, dalla campagna pochi rnornen- 
<ti uscito, quinci nel cielo innanzi la 
luce sfolgorante , -ove il soglio pog- 
gia dell’ A ItilGmo, porrò lìcuro il pie- 
de ; e ij gran piato ammirerò delia 
divina Giultizia e della Misericordia 
.<livina, tra loro -non incontrateli an- 
<ora, o col defidcrato bacio soaviliìi- 
mo della pace accordate . E si che 
nell'errore appena il primiero Padre 
de' Viventi cade precipitoso, e tollo 
innanzi al tròno di Dio, mentre l’of- 
fesa di lui maeiià dalla Giullizia VCQ- 
■ditar fi pretende , f irata vendicatrice 
delira di lui dalla Misericordia 11 trat- 
tiene . Se pur vi aggrada cosi , l' una 
quindi ragiona, se pur vi aggrada co- 
si , o Signor degli eserciti , ecco aij- 
dorò sollecita ucli’ empio riballe H 
punire I’ orgoglio ; minillri del mio 
M B a idc- 
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sdegno- (,'ti clifamerò centrn'ih cfcfo, 
c la tetra, u. il inarc.c gli cicniciiu; 
cbc r.inbrbisca comanderò il profon- 
do AbbilTo , dove qiie’ prevaricatori 
superbi sono eccrnawctiie allogati,.! 
quali a migliaja caddero già dal vo- 
lito potentiinmo liaiKO . Ma che fia 
■lai, tolto l'altra ripiglia, ma che ha 
mai, alto Signore, se l'opera grande 
delle vollre mani abbandonando, do- 
o averla de' celelti. donati pregi sve- 
lta , c fuori dal felice suo soggiorno 
* per la spada fiamnsantc del Churubi- 
,Bo cuftodo trattenuta, tichiclla prede 
c funelta la dcllirtalc delie bcliie fre- 
menti? Ali! che opera propria ella 
sarebbe di voilra cler.ienza riparar piìl 
tolto dcil'Uom perduto la grande ro- 
vina, che con tremendo esempio il di 
lui grave delitto punire. Ode intanto 
gli oppolti loto semimcDti il gran 
Monarca dei ciclo, e a misura dcH'in- 
citabil sua Sapienza le giulle brame 
di enti ambe ajiprovando, quinci della 
Giuitizia non vietando- ti rigore , a 
lei di preparare aniariltiino calice pie- 
no lino al fondo di torbida feccia 
di divino sdegno , da bevci!l intc^ 
colà nel Ges-semani. dallo itelfo Fi- 
gliuolo cousuitanzialc del radrc.oQ'er- 
’toli per r altrui delitto, icvctamente 
comanda : c quindi della. Misericor- 
dia lo prcghiej’e accettando., mercA 
di lei al misero Uomo non solamen- 
te perdona ; ma Io llato di lui cora- 
paltJonando ancora , licconie ^ redi- 
merlo nella pienezza de' tempi colti- 
tuiscc, cosi nelle afflizioni fra tanto 
a consolarlo vezzosa i’altorclla , che 

? }ur è Maria, di formare determina, 
a quale il sospirato Redentore addi- 
tandogli sempre mai , qual diletto greg- 
ge alla sua cultodia cowmdTo, il pa- 
scoli con la speranz.-i, fllTc infleme a- 
, vendo sempre verso ramato Soie di 
liultizia le sue pupille , ali' ombra af- 
fisa di una pianu gemile - 
' Di n-aovo adellb alla campagna, on- 
de partire brievc tempo convennemU 
io ritorno , Accademici ; c mentre I 
triancbi aimcnù c sotto l’oaibia dcg'ti 


alberi, c per Io ridcr.ie pr.ato’, e preP 
so le s[ion te de' limpidi ruscelli, e 
giuda lo fresche spc'onche.e ila per 
tutto disperi) a pascolare in quello 
lieto di flcurainencc ne danno , la va- 
ga Donzella, in cui l’Aliilfimo lì com- 
piace, disegno nBOvameme additarvi; 
isercbó daireccelsa dellinacalc incom- 
ben/a l.i interilGm.-i' di lei c lìngolar 
stintiti indi arguire per voi delti pos- 
siate. Alzate dunque gli Sguardi. Quc- 
fta è colei, che amabile i’adotcilàdal 
supremo Autore prescelta, pascer- deb- 
bc I’ umano genere, dalle catene del 
-lupo infernale avvinto , e consolarlo- 
ne’ ceppi crudeli , e da’ foni Icgainiy 
il Salvator prodiicendo, liberarlo. Pa- 
re a voi , che dalle catene medefìmo 
del nimico deflb- avvinta eller polla?' 
Ma s c-ome poi il oommelTo- gregge 
-cultodir ella potrebbe ridrctta cosi e 
legata? K come poi consolare alitut 
potrebbe, bisognosa ancor ella di chi 
la consoli ? Ardua senza dubbio e 
malagevole , anzi in tutto imponibile 
sarebbe ceitamunte l' impres.i: tal che 
codrecti oramai liamo , o con idraos- 
dinaria temcriid ad aflérire , che il 
divis Provveditore impodo sugli omo- 
ri di Maria il grave carico , cotte le 
abbia poi c negate le ncccfl'aric for- 
ze ; o da evideme- ragion persuafi a 
confedare più tulio , che tra le in- 
gorde fauci delia moitruosa badia ni- 
mica nè anche per un momento Hai 
ritrovau Maria. 

Per la qual cosa senza più tratte- 
nervi atTatto le alte congratulazioni 
che con clTolei formata appena paflar 
compiaceli il divin Fattore , a udire 
e ad ammirate v'invito, Accademici-. 
In facci all' opera eccclicnto , dal la- 
vorio formata della grazia, data l'ul-- 
tima mana appena ilSovrano Signora, 
c tutto quinci in lei riposandolT, e- la 
vagheggia, c lì diletta, e le favella co- 
si, che attoniti rimarrebbero, se fos- 
ser presenti, i più acceli Serafini: Oh 
quanto , le dice egli, oh quanto sci 
bella, amica mia.' oh quanto sei bel- 
Ul Gli occhi tuoi ti candore pareg- 
gi»’ 
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gratio’ delle colombe •/>’ capelli 
delle cjprc aiTomi^liuno a- 
scese sul GalauJ ; i. denti tuoi somi- 
gli.ii.ti pur sono alle tosate pccoiellcy 
|(ià d illa pura onda mondate e. gravi- 
de di gemelli ; la tua bocca un ros- 
seggiante nallro>, le guance tue un 
punico nido, il collo tuo una Davi- 
dica toire cint;i di fortezze intorno 
xairembrano . Tutta bella pur sci, a*- 
mica mia , tutta bella pur sei, e mac- 
chia alcuna non iscorgcfì in te . £ He* 
come intanto ia robulta voce , la.tjua- 
le a terminare il suo moto correndo, 
pdia sua velocità meddima fì dilfol- 
vc , se ia certe parti a’ incontri dal 
suo vigore insuperabili , con violenza 
in dietro spingendoli (i raddoppia , e 
a misura de' lipcicotimcnii (ì dilata,!} 
moltiplica, fì ax'anza : cosi del soan- 
mu Dio i trasporti , onde la diletta 
sua Fattura commenda , dall’ empireo 
il corso sulla campagna prendendo , 
riflettono si, che da per tutto ne rim* 
bombano intorno- e i colli , e le pia- 
nure, e le valli . Miratene in fatti l’ 
intero mondo già pieno . Là da fati- 
dico raggio illuftrati i Pallori , che l- 
Patriarchi sono ed i Profeti, alla gran 
Diva i vaticini e i voti loro dirizza- 
170 ; ed altri odi’ Arca tra le acque 
ultrici galleggiante , altii nella verga 
della radice di Celle produttrice dei 
fior sospirato, altri nell’ immortai trl- 
.onfo alle sponde cantato dell'Eritreo, 
od altri in mille luminofi trofei alle 
Nazioni l'additano : quà le Vergind* 
le di Sion i-plaufi rinovcllando , che 
per la prode uccifion- del Gigante die- 
dero già al vincitor Pallorcllo di E- 
frata, c chi col capo d’ un Oloferne 
abbattuto, chi col lefchio di un Si- 
Cara traforato , chi col bullo d’ un 
Abimclccco conquiso, e chi con cen- 
to altre trionfali vittorie la gran Si- 
gnora fiinbolcggiando t a’ tardi Ni- 
poti la mollrano : quindi i fempHcct- 
li Campag.nuoli della gran Donna la 
illibate/za cantando , e delle umili 
rampogne loro il foggetto facendola, 
uclle cortecce, iollciuc degli alberi ,. 

m 


nell’ olivo • de’ campi ,.ncl cedro del 
Libano, nel ciprcuo dei Sion , nella, 
palma del C«des , nel placano antico, 
piantato lungo la corrente deli’ acque. 
feUofì ed allegri diligemeincnte la in- 
cidono c quinci il l’aflor buono mci 
defìma colla fonora tromba , onde li 
chiaman le pecorelle a nome, la Ge- 
nitrice sua chiamando , c la maggior 
lode di lei quali piopria Himando an- 
cora, la pubblica eli’ univerfo Mon- 
do, c la dirvcl.-r . 

Ma. pure attingiam l.’acqua dalla fu3’ 
propria fonte. Se egli è vero, fccon^ 
do che infognano, i Sapienti , e la 
fpcrienza tutto di manifefìa , non gii: 
nell’ ordine naturale , ma per quanto, 
fappia io vii Palloic , nel foprannatu- 
ralc ancora , che in un foggetto nre- 
dcllmo cofe tra loro contrarie dimo- 
rare non polFano; e che mal quindi li 
accordino tra loro nella capanna illcf- 
fa agnelli c lupi , pardi e capretti , 
lioni e pecorelle , vitelli ed orli , c. 
nel cuore mvdelìmo odio cd amoic , 
grazia c peccato , Demonio e Dio ; 
uopo egli è- certamente a librato ra* 
gion^uc. Àrcadi e Compillori genti- 
lillìini, che clTendo il Pallor buona- 
quella fantità ifìclTa , che venne aj 
abitare tra noi mortali , per confe-r 
guenza allontanarli debbe c fuggire 
ogni indecenza, che non gli rifpon- 
da , o gli lì opponga , da quel luo- 
go mcdclimo , dove di foggiornare 
gli piace . A dimollrarc non pertanto 
si incontrallubilc verità oh quanti mi 
fi prefentcrebbero qui argomenti cd 
cfempjIMi li olFcriicbbc c dalle mon- 
tagne della Giudea un Batilla , nell’ 
utero fantiilcato della fila Madre, fol 
perchè a lui il Pallor buona fi avvi- 
cinò; c da Gcrufalcmmc un tempio , 
d’ogtii ricchezza fregialo e adorno , 
e d’ ogni immondezza rìgorofamente 
purgato , fol perchè 1’ Arca del Tc- 
ilamcnto , che figura pur era del Par 
tlor buono , dimorare in cflb dovette,* 
e dal valorofo Giuda duce de’ Mao 
calici un altare nuovamente edificato, 
diUiutto i’ antico, lordo per anche 

dalr 
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dalle foKore de' Gentili • fol perchè 
offerirli fopra di effe dovettero qoe’ 
fagri^cj , che il fagriiicio ombreggia- 
vali folamente del fador buono . 

Perchè nondimeno a noi Fadorl 
oggiar tanto alto non licet fui fon- 
amento della Tpiegata veritè voi fen- 
tz altra dimora vengo ad interrogare. 
Accademici . E che fembra a voi? Si 
può immaginare o macchia, o difetto, 
avvegnaché menomo, in Maria , che 
pure deile delizie del Paflor buono 
medefimo è l'oggetto, il tempio del- 
la di lui abitazione , I’ altare ^ dove 
egli per le amate pecorelle il necef- 
fario fagriiicio offeie di feftcffo? Ma 
a' egli è cosi, veggiamolo , fe il elei 
vi falvi , al paragone- Fuggi, o Ver- 
ginella regale, deh fuggi; che fi ap- 
piatta il ferpe nell'erba. Ahimè ! e- 
gli è un fier Dragone orrendo con 
fette mollruofc tede ed altrettante cor- 
na , che con furore cd ira a divorar- 
ti fi accinge , e quinci ad uccider 
quel parto fantiflìmo , ' che alla luce 
gii metti , con dimodrarlo quali im- 
potente a fuperar le tua forze , onde 
tenta di opprimerti. Miratelo, Ascol- 
tatori, come tinto di rabbia, -fi divin- 
cola e fi contorce ! Vede appena la 
nobile Padorella al suo parto accinta; 
e la gloria di lei invidiando , le li 
appressa irato, e qual- fulmine cinpi- 
tuoso , che in seno alla nube concc- 
puto , squa^-ia improvvisamente e sfa- 
scia ogni riparo, c fuori esce ad ac- 
cendete c incenerire c consumare; 
tal egli col pedifero suo fiato la ter- 
ra ammorbando, contia lei fi scaglia, 
-e nel violento suo corso mormoran- 
do favella : anche cedei delle ingor- 
de mie fauci dclìderata preda diven- 
ga. Ma pur mentre alla drago avida- 
mente aspira, da braccio invilibife fen- 
ce la sua ferocia indebolita ;c vie più 
quindi fi sdegna , c qual freme c s'in- 
furia nel concavo seno delia monta- 
gna il chiuso fuoco , tal egli agitato 
e commoffo, vie piii infellonisce , e 
nel suo furore ancor grida: no, dalia 
comune sciagur.; non sarà queda Don- 


na libera ed esente , nè cUlIc mie 
branche potrà sortire giammai . Ma 
poiché arredate ancor pruova le sua 
piante; -ambe perciò d morde perla 
cieca ira le labbra , e rammentando 
il sovrano potere di colui , che fìcde 
■al dio governo , qual di muggiti or- 
rendi la gran mole dcli’aria riempie li 
toto fcrito;tal egli nel cuor fiio , atro- 
cemente trafitto , cosi cmpi.-imcnte bor- 
bottando ragiona ; dunque da imbelle 
Donna il valor mio fi vince? dunque 
dal fianco mio rapirla pretende il mio 
Rivale , av\’egnacnè dovuta mi fia fin 
da quel tempo, in cui feoffe il giogo 
divino l'Uom primo ? Oh cruccio c- 
tcrno! Ah! che tutto impiegherò, nè 
farà vano, il mio potere . Vedrà, ve- 
drà r Emolo mio la mia vittoria ; ve- 
drà colei , che egli geniali delizie dei 
fuo cuore difegna, lorda dal mio pie- 
de e contaminata; vedrlT colei , che c- 
gli fuo trono fi elegge , Icrvire al Prin- 
cipe delle tenebre di sgabello. ' 
Oh arroganza! Oh furore 1 Oh ar- 
dire! Oh fuperbia! Che parvi-. Acca- 
demici , delia saa fperanza ? Vincerà 
il cnidcl moflro indegno , c vittoria 
riportando della gran Madre , eterna 
infamia al nafccnic Figliuolo cagione- 
rà ? Io già veggo , che voi ai foto 
immaginarlo v’inorridite , ravvifando 
bene dì montare all’ onor divino It 
■reprimere il di lui orgoglio e punire. 
Meco dunque T illibatezza di Maria 
•confeffando , cfultatc pure , or che il 
fummo Iddio r abbatte c conquide . 
Quando in fatti il ficr Dragone con- 
ira la celcfte Donna ofa avventarli , 
allora a quella veloci ale di aquila 
altera , onde al difetto volando , del 
rio nimico fuperar poffa gli sfòrzi,, 
per voler dell’ Altillìnio fi apprcllano; 
lai che confufo il mollro crudele , c 
vie più infellonito appreffo a lei, che 
vola, un fiume di acqua buttali Jo , on- 
de ne fia ella rapita, c dalla tetra 
poi afforbirfi veggciido , la vinciti ice 
Donna abbandona ; c tutto contra 
quegli altri, che con la Donna mede- 
fim» dal fonte Aeffo derivano , volge 
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a comliattcre. il fu» furore . Oh tro- 
feo Ji MariH,? Oh trionfo' della Na- 
zareju l’.ilìorella ! Oh gloria del Pa- 
Hoi baono- , che p ire è I' Agnello 
ancora, il qinle dall’ univetfo Mon- 
do il i>eccaia allontana ! Quella certa- 
tain-eiuc è quella vittoria , che alla 
gran Madre Maria già promife l’Altif- 
fhnoi quaiula del Serpente antico. che- 
L'uiiianj progenie rovinò, punii volen- 
do la feilonl.i inimicizie , gli dilFct 
ialinieizic' porrò io tra te c una Don- 
na, c t'ulei l'aprì l'altero capo fchiac- 
darti . Quello certamente è quel trion- 
fo, thè I.' iniinito. valore appalcsando- 
del l’allor beoiio, onde non folainentc 
all' ovile Tulle fpalle di lui lu fmarrite; 
tecorellu. lì licondufl'ero-, ma da' mor- 
>i ancora del rio ferpentc lì campò u- 
na fola nell' ovile medelìnio rinchiufa 
e ctilìodita- , nobilmente con quella 
cetra , che gli spiriti dell’ Abbiiro- 
manfuefatti render folea , lì prcdilTc 
diil Re d'isiaello, quando col vegnente 
Klcdiature favellando vanto : sopra le 
celle’ cauiinerai degli afpidi, c de' ba- 
filifebi icd il liane, ed il dragone con- 
culcherai .. Anzi quello certamente i 
quel trofeo,, che per una parte la Ver- 
gine diniollramio di (Iraotdinarj pri- 
vilegj adorna c fregiata , e dall’ altra 
la potenza di quel i-'igtiuolo divino ad- 
dit.inJo,chc per. la Gpnitiice fua veg- 
ghio femprc mai; vien bellamente I- 
deato ora nel vello di Gedeone, ebo 
tutta del benigno cielo la piovuta ru- 
giada raccolfc; ora ncl.roveto di Mo- 
lò tra le fiamme divoracrici- rimallo 
illcfo; ora nella tcala. di: Giacobbe > 
di Angioli ripiena: ora nella verga di 
Aronne, fenza opera umana fiorente 
ora nella potta Orientale , foto dal ce- 
Iclle Principe aperta; ora nel fonte», 
dalla potenza dell' Altiilìino suggella- 
to, e nel vago giardino' dalla divina: 
mano rinchiuso ; ora in mille altri 
chiarillìmi limboii » ed in mille, altre 
kimtnoae figure ; eit or finalmente nel 
trionfo dell' Agn'rllo „ che acquidò IL 
Sacerdozio cd il Regno, e venne ap- 
guuuitO' da' SeuiiuL deli' Apocalilii 


che gli tribiit.irono e onore e gloria 
c cantici e foltezza c bcuedizioni e 
lode 

Mi nella vigna amena- ilei divin l’j- 
flore cncriain lieti orumii a piscers 
briove tc.npo , Arcali e Coinpailtrrf 
gentiliiS.nl , l’ avido anelante peniìero. 
Ècco il sagrato, terreno- di lu.l'ureg, 
piante vite d’ ogni intorno ripieno , 
circondato da liepe fortilli.na , di lla- 
bil torchio, articchico, munito di tor- 
re incspugnaliilc , e dal generoso san- 
gue de' Servi del Padronesche lungi 
andò ad invcillrfi del Regno, succef- 
lìvamcnte per la difesa del vero ucci- 
lì,, con abbondanza inaffi.uo Poi, hò 
dagli empi: Agricoltori di quella vi- 
gna r Unigenito Rciro' del Signore, 
che del tutto- legittimo’ era l'erede , 
non lì maltrattò, solamente ma con 
tirannia, crudele. aneoi*< li cacciò, o- 
spietatamcDte fi uccise : perciò a ven- 
dicare al. enorme delitto il Genitore 
del trucidato' Figliuolo , a molte eter- 
na condannati gli Agricoltori ribaldi, 
alla vita- I’ Unigenito suo suscita di 
bel nuovo; e a lui non del tcrrcflrc 
Suo. podcie soltanto,, ma della ceiclle 
Gerutaiemme ben anche ds lui pro- 
dotta ancora e polFeduta , tutto inter* 
il dominio concede - £ còllui , eh 'è 
pure il divin Pallore» cui per l’edilì- 
CIO' loto- i. Fabbri riprovarono , fatto 
pietra angolare , dell’eredità ottenuta 
prende appena il poil'elFotcd alla Ge- 
nitrice sua che pur è quella Fallo- 
relfa divina , di cui vi ho ngionato- " 
finora, ne dà graziofameme il maneg- 
gio - 

Or se e^li è vero, come lo è fen- 
za meno di certo; io ben mi avviso,. 
Accademki , che liccome di nobiltà 
maggiore de’ Sudditi , omie. da quelli 
dillinguaG , adorna una Reina. cIFer 
debbo ;. cosi di maggior, perfezione 
degli Uomini e degli Angioli eiFer 
debba fregiata. Maria , sc nel dominio 
del SUO' Figliuol. trionfante sopra di 
quelli' vien. collocata Sovrana :c quin- 
ci degli. Uomini, ancor eglino dal pu- 
lUbiua sangue, dcll’iiuuaeoiaio Agnel- 
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lo lavari, e fpccialmintc HcgU Angio- 
li nel a creazione loro di giiiftizia e 
di lartità adorni , ritrovar non potcn- 
■doii perfezion maggiore di quella , 

■ che difetto non prefupponga giammai; 
coBchiudcr ragioncvolffionte fi riebbe, 
che quella perfezione appunto a Ma- 
lia convengali, e che menoma ombra 
concepire in lei di peccato, o attua- 
le, od originale, aito ripugni e con- 
traili • Giulio dunque egli è fenza dub- 
bio , anzi doverofo,chc ella la bella 
.Madre dell’ amore, della cognizione, 
della fperanza dal divin Provveditore 
di leggiadria c di maeflì bizzarrainun- 
rte fi velia; e che quinci le grazie tut- 
te concorrano al a renderla incompa- 
j-abile, che ad un ordinato bene cre- 
.golato efercito pofla gloriofamcnte ad 
onta dell' arrabbiato Satan perditore 
paragonarli, c ben polTa poi di gra- 
zia piena rAteangiolo Gabriello co- 
là in Nazarette chiamaila . Ragione- 
vole egli è ancor certamente, che il 
propizio ciclo e doni e privilegi e 
favori abbondantemente piovendo nel 
fqno di lei , I’ arricchifea al , e tra 
fli altri tutti l' adorni, che ella chia- 
mar bellamente fi pofia un vallo ma- 
le, nel quale a perderli van finalmen- 
te tutti i fiumi , ed a finire . E per 
jdir tutto in brieve , egli .è ben dove- 
.rc, che ella dali’Altiifimo di tali Iv- 
ji:zzc riempiali, onde le tenebre no- 
Jlrc antiche rifehiarando inlicmc , e 
.noi nell’ amore del fommo Bene in- 
fiammando , dal fango nollro tinta non 
fia, o adombrata, e da Dio non par- 
ta giammai , c femprc in Dio dimori; 
nella guifa dirclle voi, che il primo 
fplendcntc raggio del Sole, ne’ lieti 
ài dei ridente campo dopo caliginolk 
notte a fugar le umiile ombre ed a 
spiegar gli afeofi tefori del praticello 
fiorito ncil’ Orizzonte apparfo , con i 
Puoi fulgori l’erto cime de’ monti ri- 
fchiara, c le folte intrigate fcive, c 
le imcpaludofe valij,e le chiare onde 
del pelago; c intanto dal Sole non fi 
difgiunge giammai, nè per fango fi 
ligne o /colora, nè fi fpcgns pei on- 


da , 0 Ti bagna . Ma con buona pace 
vollra il dirò pure , Accaieinici . Si 
convengon ceitamente a Maria cotan- 
ti fingolari fpeciali'ltini fregi , perchè 
nella vi.gna del divin Pallore tenga 
qu.al Reina lo feetrro ed imperi . Ma 
poiché codella vign.a del divin Pa- 
llore macchia non ha , nè menoma 
ruga ; anzi in una delle fuc parti , 
che l’angelica natura riguarda , nco 
alcuno non può concepirli nè meno ; 
perciò a render Maria degna Sovra- 
ma di tal dominio , de’ Sudditi 'tutti 
pili vaga e più perfetta , sembrami , 
che il luminofo privilegio dell’ imma- 
colato Coiitepimemo venir debba in- 
dirpenf.ibiimemc a fregiarla . 

Venga perciò alla fine il trionfale 
fcfpiratiilimo carro, all’ altro di Ezec- 
chiello fomigliante affatto, a piepa- 
rarlc tutta lieta c ridente la riparata 
campagna. Di gigli, di viole, di cro- 
co, di balfamo, di amaranti conipon- 
gan le Verginelle il foglio: i Ser.ifinl 
più accofi, quali ruote veloci, col fuo- 
co del divino amore la mole follcnga- 
no: e quali alaci dellrieri entrino prè- 
Ri a trarla i Chc'rubini . Sul glotiofo 
cocchio la vincitrice Signora oramai fi 
collodi!: s’ingegnino a formarle au- 
tea corona le rifplen, lenti Ilei le : il 
variato ammanto dal chiaro Sole fi ap- 
prelli , ferva di giocondo sgabello P 
incollante Luna. Su via por l’una, e 
1' altra vigna del Signore il fublime 
trionfo appatifea: e mentre gratifiimo 
concento dalle celelli Gerarchie per 1* 
aria serena fi sparge, rlfpondano a fuon 
di pifferi, e di sampogne, e di nac- 
chere, c di flauti intorno «I carro fc- 
ftivo i Pallori; e ciii approvandone il 
culto, chi gli Ordini confermandone, 
chi comandandone la propagazione , 
chi la ofeura verità dichiarandone, e 
chi iilitucndone annualmente la felli- 
vità , tutti per l’Univerfo la gran Diva 
c Signora pura ed illibata fin dal pri- 
mo momento della di lei Concezione 
ammirabile per tutto promulghino, si 
perchè fu eletta Pafiorella a pascere 
le pecorelle fiuarritc , si perchè fu dc- 

Ri- 


'ftinata a paitorìr# Il Paftor buono, pet 
le pecorelle uecifo , c si perchè fu 
«oftituita fopri la vigna , dal Paftot 
buono medclim» acquirtata.Scnaa dub- 
bio ne ammirerà la magniQcenaa , o 
ne approverà la gloria il Canolicheli- 
ano intero: e ficcome giubbilaron al- 
pesaltazion di Dario i Pcifiini.cd e- 
aultarono i Figliuoli d’ Israello all’ e- 
lezion del primicr Regnante Sanile ; 
cosi giubbilerà ed esulterà ciatchedua 
del popolo fedele, il raemorabil tri- 
onfo mirando di quella celclle ^Bam- 
bina, che 6n dal primo iftante-dell* 
ammirabii Concealone l’infernale Ser- 
pente conquise , e della terra e del 
cielo rendcttefi ailToluta augulliUiaia 
Sovrana . L’empireo altresì contem- 
plando il tempo avvicinato della so- 
•pirata liberazione de’ Figliuoli infe- 
lici di Adamo, e veggendo atui dd- 
r umano riscatto già incominciati gU 


eccelli milterj noi Concepimento san- 
tillìmo di Maria , insolita gioja dovrà 
infondere ne’ tuoi avventuroG Cittadi- 
ni; e quelli non S ri^annieranuo dà 
raddoppiare i feftoG viva , e di supe- 
rar la celebrità e 1' abbondanza de* 
plauG , che o riportò Davide in So- 
co ed in Arcca per la prode uccifìua 
del Gigante, o consegui per la vitto- 
ria ottenuta dell’ orgoglioso Oloferne 
da’ suoi BeitulieG la magnanima Gin- 
ditta . Ed io incanto la regai pompa 
non lasccrò di ammirare , Arcadi e 
CompaltorI gentnilfimi : e poiché da 
lungo tempo le avene abbandonai; voi 
perciò ad accompagnar con lo fccit* 
voliro canto il nobii trionfo invitando, 
nel mio GIcnzio rimanere mi eleggo 
più toGo , che qual paluftre augello 
(Irepitatc in mezìio a voi soavitlimi Ci- 
lioi. 
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i ORAZIONE III i 

Jif E IH 1 N t O D E ^ 

i DELL’ IMMACOLATO CONCEPIMENTO i 


DI MARIA 






L ^Ebrea Donzella «ecelsa , nnic» 
speranza noflra , Maria , che pii* 
re a guisa di fulgidilEma aurora rpun> 
dalla magion regale di Giovacebi- 
no e di Anna per recate allo misere 
perdute genti l’ eterno' bramato Sole 
di giuilizia ed II lieto sospiratiilHnO' 
giorno della pace, te dall' ottimo Pa- 
dre Iddio fin da* secoli sempiterni fd 
desinata Genitrice del Redentore, e 
Rr trascelu ben anche a cooperare 

5 ìu(la il modo suo all’ opera grande 
eli’ umano riscatto, e finalmente del- 
te Angeliche Gerarchie fu coilituita 
Signora e Reina ; chi mai negar pocrit 
dottitlìmi Accademici, Arcadi e Com- 
pallori gentiliilìmi , che fin dal primo 
momento deila Concezione sua ammi- 
lablle i mero velenoO- ella schivati- 
dalia Serpe orgogliosa seduttrice di 
Èva „ tutu pura rispleoder dovea , il- 
libata, ed Intatta 7 Ah ! dicevo! cosa 
non era certamente , che il dlvio Fi- 
gliuolo venir dovendo sulla terra a 
dcbbellate F Inferno , fi tratccglielle 
per abitazione quel luogo , dove pas- 
aeggiato avefle lupetbo una volta il 
tuo nimico . Non era dicevol cosa , 
che una Corfedcmrice dall'infctu pro- 
genie di Adamo discendendo, di quel- 
la la corruzione ed il veleno partici- 
paflc ; e foiTe quinci ancor ella , al- 
meno egualmente che tutti gli altri 
Fratelli, di Mediator bisognosa . Di- 
cevol cosa non era , che I puriflimi 
AnjjioU del puadUo • colmi tatti di 


santità- e d' Innocenza , doveilcro r[t 
conoscere per lor Sovrana colei , che 
dimorato avefie per brieve tempo tr» 
le branche del perfido audacilfimo Dra- 
gone-Ma s'cgli è cosliclie pih dun- 
que s’ indugia a celebrare quello si e- 
gregio fingolariOimo trioniodi Maria?^ 
Confcilo ben io di efiere in Arcadie' 
il Pailorello pih roesebino; di facon- 
dia., d’arte, e d’ingegno affatto pri- 
vo e spogliato- Ma pure gii. tutto ao- 
ccao mi sento in queilo giorno , e tut^ 
to inchinato a lodare 1' iramacoiaio- 
Concepimento della Madre ammirabi- 
le dell' Uomo-Dio - Il pcrchi con F 
umile scmplicilDmo flilc, da me altra 
volta usato in fimile occafione , m’U 
ooltro gii tra voi a rappresentare i* 
augufliliima ^mbina,. fin dal primo- i- 
Rame della sua Concezione tutta bel- 
la e speciosa, non altri riconoscere ed 
■dorare che il suo Dio e' Signore,, 
ora alle Creature tutte anteponendolo, 
or imiundolo nella aantitl , ed or» 
abbracciandolo eoa calli amplellì d’ 
iilibaiifiìma Sposa. Deh seguitemi dun- 
que, Uditori, nel cimento lodevole,, 
che A tutto zelo . 

Quantunque al sommo Bene infinito 
inchinato veggalì per iodelebil legge 
di sua natura il cuore umano , egli A 
ben vero, nondimeno, dottiffiini Acca- 
demici , Arcadi, e Compallori gentiliC- 
fimi , che malgrado- la paterna colp» 
tal egli mortai ferita ricevette, che so» 
venie da ilolto operando , quando non 

.vie» 
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Tiene tubilo i tatolTarlo rinfìnito le- 
ne , con grolTolano inganno nelle fear- 
fiiSme feliciti , che gli presentano le 
Creature, contentali di riposare. Ma 
quello al deplorabile iniqiiiflìmo erro- 
re ricovero non ebbe giammai nel 
purilbmo cuore della gran Madre Ma- 
ria, germoglio eletto della radice re- 
gale di GelTc . 

Ella in fatti , Uditori , liccomc fin 
^al primiero illante della Coiiceeione 
tua tocca aiFano non fu de quel rio 
mortai veleno , che I' intero umano 
genere ìnfelicillìmo euaila c corrom- 
pe; cosi fin da quel fortunatiOìmo :em- 
-po tra le Creature medofime allogata, 
non seppe ad altro pensare , che al 
TUO divin Fattore e Padre . Non può 
■egarfiichc la terrena salma non per 
■Tnche perfettamente organizzata avreb- 
be dovuto allora glulla 1* ordinario 
coftume innanzi alia bell'anima di lei 
importuna nube dillendere , che la 
cognizione delle vilìbili ed invifibili 
cose impedita le avclTc.Ma pure per 
bella grazia c 'ventura sgombero allo- 
ca dall’ odiato impaccio de’ scniì lo 
(pirito di lei , come gravilEmi Dotto- 
ri della Chiesa «ollcngono , della di- 
vina Sapienza dell’ Akillìmo in guisa 
ella piena fi vide e carica , che del- 
le cose tutte le veraci compiute idee 
-formando, tutto il creato al paragone 
. del Creatore divino apprese non es- 
sere che vaniti ed aftìizione ■ La ven- 
tura forse, a cui non valse nè anche 
il Genitor primo a poggiare, di rav- 
visar nel pieno meriggio i varj creati 
-oggetti per giulhmeme diicernervi la 
verità c la menzogna, senza fallo ad 
esaltar venne ed a consolare fin ne- 
gli albori della vita raugufiiilima Par- 
goletta , per la cui formazione tutta 
impiegò la cura sua l’eterno sapicn- 
tifiìmo Fattore, li quale di' preparare 
inteiidea al Figliuol divino una Geni- 
trice ben degna, ed all’Universo In- 
tero una perfcttifiìmi Sovrana . Quin- 
di è , che I’ invidiabil Bambina net 
momento ifieflb , nel quale tra il nu- 
mero de' Vtreati la Frovvidenza cele- 


ih la eollocè t vide bt chiaro giorno 
de’ beni corruttibili l’ inaullìficnza e la 
leggerezza, e i' empito senti del cuo- 
re , che naturalmente al centro del 
sommo infinito Bene senza intermilllo- 
nc la trasportava: e subitamente quel- 
li l'oggetto cofiituendo del suo rifiu- 
to , sol oucfti cercò rinvenire , ed a 
qucftt solamente gli affetti suol in pe- 
renne sagrificio accettevole ad immo- 
lare si volse • 

Ed oh come nelle tue magnanimi 
risoluzioni fi difiingue , Uditori ! Mi- 
ratela perciò imitare I trasporti della 
candida Sposa delle sagre Canzoni • 
che un tempo scorse anelante e vict^ 
li c contrade per andare in traccia 
del suo Diletto; nò fi acchetò giam- 
mai, finché ritrovato non l’ebbe. Ec^ 
cola, mentre le Idee tutte delle crea- 
te cose dalla prodigiofamente infufil 
fapienza le fi prefentano , eccola dir 
mandare a cadauna del cclefic fuo 
Spofo e Signore . Le lì prefenta If 
terra con tutto il corteggio delle deli- 
zie abbondantilDinc , che Farricchifeo- 
no. Ed ella nel vagheggiarla : e fel 

£ ur tu , efclaina , fei pur tu il mio 
do t E confefiando quella linccramcn- 
le di non efferlo; ella le accefe fuo 
brame piò oltre forpingc . Lo fi prc- 
fentano appreflò il mare , e gli ab- 
bili! , e gli animali , clic guizzando 
baciano il lembo delle acque . Ed el- 
la rimirandogli appena t c liete voi 
forfè, ripiglia, forfè voi liete il mio 
Dio? E rifpondendo quelli di effere 
infinitamente inferiori a colui , che 
cercali, ella vie pili ne’dcfiJcrj fi a- 
vanza . Le li prefentano ulteriormente 
i cieli, e gli Abitatori di efib , che 
di sfera in hfcra l’aere fpaziofo riem- 
piono. Ed ella riguardandogli appena: 
e Cete voi, lor dice, for/c voi fiete 
il mio Dio ? E deridendo quelli que* 
vani Filorofanti , che gii qual! Dei 
gli adorarono ; ella non giunge dell'/ 
animo grande a trattener le impazien- 
ze. Le si prefentano ancora il fole , 
la luna, c le llclle, che viObill ren- 
dono le opere delle mani dill’ Alcif- 
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fimo. Ed ella tali oggetti contemplan- 
do appena : e liete volt ripete, voi 
Cete per avventura il inioDio?Epro- 
tefianJofi quelli di non giugncrc nè 
anche alla (bla perfezione del divin 
foglio di lui» ella nelle amorofe vo- 
gliit di ritrovale il Commo Autore in- 
vilibilmente fi accende . Le fi prefen- 
ta finalmente tutta incera la gran mac- 
china deir universo Mondo . Ed el- 
la nel ravvisarla: c sei tu, grida, tu 
aci di grazia il mio Dio ? K quella 
replicandole a suon di. fortiflìma vo- 
ce, che il Dio di lei fu il fuo Fat- 
tore, ed il suo Conservatore è anco- 
ra , ella con generosa disprezzo lo 
adegna e I' abbandona . Siccome in- 
tanto un augciletto vezzoso , il quale 
di prigione uscito, acquilla la liberti 
natia , batte veloce le sue ali per L' 
aria senza curarli o de’balTi tugurj de’ 
poveri , o delle rulliche capanne do* 
Pallori, o de' superbi palazzi de’ Prin- 
cipi ; anzi tanto pib II suo camino af- 
fretta, quanto pili sulla terra ascolta 
bisbiglio e tumulto , pZrchè avidamen- 
te al cielo di ascendete aspira : cosi 
la eccelsa augullilCina Bambina defi- 
dcrando onicamenic di pervenire in 
Ceno del fòvrano Signore del tutto , 
anzi che di un menomo comptaciuicn- 
to degnare le Creature di ogni ordine 
c di quallifia condizione , tutte cgual- 
niente odia, abborrifee, e difprczza ; 
cd innalzandoli veloccmciicc fui mon- 
te fanto, quivi falla cima fi alloga per 
invitare a farle corteggio ilpopelocut- 
to delle fante viitudi , e ricever quinci 
dentro di le il bramato araabililfimo 
fuo Diletto . 

Poiché dunque ben ella non igno- 
rava, ebe il medefimo fuo Diletto o- 
gni abitazione , che interamente pura 
e monda non foITc, alto fdegnava ed 
abboniva; gclofamence perciò fin da’ 
primi albori della fua vita cullodl ìL 
cuor fuo da qualunque menoma im- 
mondezza , che introdurre vi avclTc 
potuto il comun nimico: anzi all'imi- 
tazione delia fantiii infinita del rom- 
ano Dio onnipotente fot vegghiaodo. 


fi cooperò a vagamente adomarlì eoo 
le pib nobili virtù regali , che palu- 
damenti fi dinominano della Figliuola 
del Re celcllc. Ed oh quanto bella» 
dottifilmi Accademici , Arcadi e Com- , 
pallori gcntilillimi , quanto leggiadri 
cita compari! Oh quanto vezzofoioh. 

? |uanto amabile IL di lei (embiantc ri- 
ulfe! 

Deh potefs’ io innanzi al frequento 
cofpcctO' vollro , Uditori, con le baf- 
fo mie voci rapprcfenttie al vivo la. 
maclli, la grazia , la leggiadria , on- 
de comparve fin dal primo momento 
del viver fuo I’ immacolata Madre 
dell' Uomo-Dio. Senza dubbio cfulte- 
reile più di quei fomplici fanciulletti» 
che là fui piano pacificamente caval- 
cano l’otfa; ^iubbilcrclic meglio de” 
monti , che intorno faltano , come 
cervi ; vi confolcrellc più delle quer- 
ce del bofeo, che per I' incIFabiI le- 
tizia non fan che feorrere candido- 
laitc e odorofo miele . Ma come fa- 
re , fe in me tal arte non è , nè mai 
ho rapato io maneggiare i giudi co- 
lori, clic fanno delineate con fcvcri- 
ti c eoa roaclltia gli alci foggetei F 
Giungerò forse con la semplice mia 
favella a maellosamentc narrare l'ain- 
tnirabil vittoria della prole Giuditta, 
la quale senza punto imbrattarfi oet 
penlìero, o vacillar nclio spirito, F 
altero Duce Allirio ammazzò e con- 
quise ; c rivolgendo quinci a Malia, 
bambina il gran paragone , a'ccurata- 
incnte dimollraivì , che colici con 
maggior fallo la sopruinana sua puliti 
cuftodendo, il folte armato dal cuoie 
sbandi generosa, c gloriotaincmc feoa- 
filTe? Giungerò forse con la mia de- 
bol mente a pcrfuadcrvi,chc Gccome 
il bel giardino rinchiuso non ammise- 
mai piante funellc , c velenoG germo- 
gli, che ne olFuscaircr la vaghezza; ed 
il fonte suggellato escluse mai sempre 
ogni piede infetto , ed ogni torbida 
bava, che ne comaminalTe le limpi* 
diilìme acque : cosi Maria concepuca 
appen.1 ,q'ialun pie ancor genoma om- 
bra d' iuipcife^oue abborri ; c lungi 
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tt putenti n«to sbandendo deir* antico 
Serpente, tra le piJi vaghe perfezio- 
ni lintn.'irolata ed intatta alla presen- 
ze del Kattor suo leggiadramente com- 
parve? Ahi che travaglierei in vano; 
c tanto piti la baflt condizion mia di' 
semplice PaAotc mi farebbe riprcnde- 
le di arroitanza . Quindi è , che a tal 
Bopo per non rendere voi frodati , o 
me nella dcboliICma Orazione man- 
cante , imiterò que' rullici bifolchi , 
che oITcrvati una volta foncuofl ediir- 
ej e palazzi aiagnifìci , non sanno e- 
ifiimcrgli a' loro Compagni , fe non 
con sempliciti e con rozzezza . 

Ed eccomi all' opra : e. gii per 
additarvi la Madre del bello amore», 
coraggiofamente v' invito a ricordar- 
vi» c contemplare meco llrinomatiiB-. 
■IO tempio di Sion» che un tempo fu 
la cura piò grave del pacifico Re d* 
Ifraelk) Salomone- Ecco già s'inalza 
k gran mole egregia all’ iflefla vuftra 
prefcnca; e già agli (guardi voftri il 
fcblimilGmo edificio apparifee . Mira- 
te. Qui il cedro pib- odotofo del Li- 
bano, quinci e quindi divifo» la fa- 
brica fontuofa appoggia e foftiene.’qul 
l'ulivo piò giocondo de’ campi, tra 
aerei] Cheiubini piantato» il nobilif- 
firao lavoro dillingue : qui gli abeti 
più eccein fermano con le lor bali 
le altiflìme colonne ^qnl le piante più 
aobili, trafporucc da' lidi Sidooj ren- 
don gratilCiRO odore e fraganza : qui 
da per tutto mondilEmo oro difpetfo 
abbondantemente brilla e tifplendo : 
qui un gruppo confiderabiledi pcezio- 
fìllìme gemme» dall' Egiziane ed Ara- 
be fpiagge recate , per ogni dove col- 
locato li ammirare qui fioalmcnte co-, 
là non ifcurgefi , che non addili ma-' 
gnificenza e decoro. Mirate » io di- 
co» mirate un tempio si augu(lo,cho 
la fanta Gerusalemme della pace fem* 
bra ornai pareggiare .. Che (ontuoGti! 
Che m.ignificeiiza ! Che proporzione! 
Che leggiadria ! E pure elfo è una im- 
m.'igine imperfetta di quel tempio au- 
guito, che fin dal primo feliciiCmo i- 
Aamc del vivere la gran DoozcllaNa- 


zstcns inalzò nef fuo cuore a Dio , 
tutto ricolmo di fantità, d’ innocenza 
di giullizi.i, e di verità. E non vedete 
in fatti, come $' inalzano in elTalci con 
maggior pompa e I’ oJorofo cedro dei 
Libano , c la palma del Cades , e la ro- 
fa di Gciico, c I’ ulivo de' campì; c 
nc diinoftrano l' invitta pazienza , chr 
ella Incomincia ad cferciure nel primo 
momento della viu per la rivelazione 
della futura catallrofc d»' mali , onde 
poi follerrà-nn durilDmo coltello trafig- 
gitore doli' anima , giulia il vaticinio- 
dei canuto vecchio Simeone V Non fen- 
tite più fragantc l'odore deJI' Arabo 
incenco» e dell’ eletta mirra, e do' 
fagri timiami,e de'gigli delle Convai- 
ir, eh* da lei alccnde all' empireo 
per Ginbolcggiarc quell’ ammirabile 
verginità » per cui non dubiterà ella » 
fe farà d' uopo , anche la divina ma- 
ternità di rinunziare ? Non ifeorgete 
r oro puriflìnio del lamo amore , che. 
bellamente concorre ad abbonire da 
per tutto il macllofo edificio della di 
lei fantità incomparabile» che Terge 
glorìofa fopra i Cherubini , e fopra l, 
Serafini, c fopra i Troni c le Domi- 
nazioni » e fopra- T cfercito tiionfàntfr 
de'feliciilimi Comprcnlbri? Non con- 
template in eflolei r deni dell' increa- 
to Spirito Confolacotc» uniti e collo- 
cati qual! preziofiULne gemme in bell’ 
ordine e llmmeuia , oude ella fupcra. 
di gran lunga delle rinomatidime Don- 
ne Ebree, nelle fante Scritture enco- 
miate, l’altiilimo valore?Ah! che bea 
voi T intendete; e colmi di fauta alle- 
grezza non potete non benedire la de- 
ftra onnipotente deli' AltifiSmo , che 
per confolazione di tutto il genere u- 
mano formósi perfetta opcia e grande. 
Fcr la qual cofii ancor io con cITovoi 
unito» alzo- le pupille al cielo innanzi 
al trono augufto della Divinità ; e di 
efultazionc riempiuto e carico » noa 
poflb non efclamare tdifeenJete ornai, 
mifeticordiofo Signore » ornai difccn- 
dcce ad abitar quello tempio degno dt 
voi » che è la Madre vuitra incompa- 
labile Maria: e lìccome della voitra 

glo- 


glori» ricfnpifte gU t’abbigliato tempia 
di Sionne > cosi della vollra gloria 
riempite anche ora quello tempio, che 
la regai bambina Maria dicevolmente 
vi ha preparato con Imitare 1' infinita 
perfezione vollra . Venite • . . . 

Ma che dico io, doteiflùni Accadc- 
ntei, Arcadi e Compailori gentililEmi? 
Ah! che quello tempio tutto al contra- 
rlo di quello, che già nell* Apocaliilì 
contemplò il iblitario Giovanni dalle 
celelH sfere difeendere, più tollo vola 
veloce al firmamento, c portasi ad ac- 
cogliere Iddio fin nel di lui medefimo 
trono, c l' accoglie, c gli fi abbraccia, 
e gli fi uoifee- Voi vi ilupite ;<ed io 
non efaggero , ni vaneggio : e fot 
.propongo verità incontra&bili , e ar- 
cani degni di Dio. 

Contempltamgli in fatti , Uditori ; 
giacché lieto oltre mmlo e contento 
■colà va tofindo i .campi il vago lluolo 
de’ mie! bianchi agneiii , i quali ben- 
ché in varie fogge dipinti avefie la 
forte,' pure in quello giorno nel colo- 
.re apparifeono compagni , c il candi- 
do manto pieno di monda lana , che 
gii cnoprc , vince nel candore fin an- 
■chc le navi delle vicine alciffime mon- 
■tagne. E che v’ immaginate? Siccome 
i denti vapori della terra , aggruppati 
tra loro nell'infima regione dell' aria, 
suggono le acque del mare , e fi fpan- 
dono pel cielo , c s’ inalzano fin fopra 
Jc vette del Pireneo e dell'Olimpo: 
<osi il cuore sagratiflìmo di Maria fin 
dal primo momento della di lei Con- 
cezione , tutto di santo amore infiain* 
. maio , fucchia in guisa le acque vive, 
■che scacuriscone ^1 sagro coilaco del 
futuro MciEa, che ben riempiendoce- 
ne, ascende all’ empireo a contentar 
sue 'brame col poiTclTo del divinilOmo 
Diletto. O Elia dunque , o santo E- 
lia, ergi ornai dall’ascoso luogo del- 
ia tua dimora il venerando capo , ed 
olTvrva la picciola nuvoletta , xhe un 
tempo sorger vcdclii dal mare, ed i- 
nalzarfi sempre mai crescendo fin sul- 
le ilclle. Ecco h nuvoletta auguila : 
•Ila è pur Maria: ecco come dell’ac- 


qoi della tanta grtila ella i ricolma: 
ecco come poggia al firmamento leg- 
gera e veloce: ecco come sulla ter- 
za manda la sospìraiillìina pioggia del- 
la divina clemenza. Vieni, e vedi, • 
santo Profeta Elia Ma che tur- 

bare nella sua quiete 1’ Uom di Dio, 
se r Infante augutlilOma e divina gii 
Interamente è alTorta c immersa nel 
vallo oceano della Divinità inaccellìbi- 
le , c già le fiacche umane pupille i- 
nabili rende a vie più riguardarla f 
Cosi è , Accademici . Ed in fatti per 
quanto io rivolgo o i sagri Codici ,-o 
i dotti volumi de’ Padri della Cbiefa, 
esprefiìon non -truovo , o fimiglianza 
proporzionata , che valga a spiegare 
dell’ Ineffubil trasformazione di Ma- 
ria nel sommo Bene il fingolariflìmo 
vanto. E che? Ballerà forse il dire. 
Che ficcome una liquida cera con un’ 
altra sciolta cera C mischia , ea un’ 
onda limpida con un' altra criilallina 
onda fi perde; cosi la gran Verginel- 
la bambina fin dal momento ptimiero 
del suo purifilmo Concepimento all’ 
abbiifo immenso delle perfezioni infi- 
nite Iddio lì unisca in maniera , cho 
maraviglioramcnte vi si medclìmi e 
confonda? Eh ' immagini sono code- 
ile, che delle per altro ammirabili u- 
nionl , che hanno col lor Creatore 
gli Eroi della Kcligionc, valgono fo- 
lamentc a spiegar la condizione ; e 
troppo insuffidenti riescono ad espri- 
mere la magnificenza inudiu di quel- 
1’ imiina insuperabii trasformazione , 
che fi ammiro tra il sommo Bene o 
Maria bambina, la qu.ilc fin dal pri- 
mo iil.intc del vivere srperò in guifa 
la perfezione ed il merito degli An- 
gioli e de' Santi , che forse un’ erta 
montagna non supera cosi nella moie 
un piccioliifimo safiblino . £ se dun- 
que maniera non v’ha di concepir 1’ 
altezza del vanto della -celcllc pargo- 
letta Maria; pensate, qu.il elfer deb- 
ba la magnificenza della sua ventura! 
pensate, se non dobbiamo ragionevol- 
mente sciamare: oh ccleile ammirabi- 
le Pargoletta I oh pregio Cngolarifli- 

ia« 


Digitized by, Google 


r 


ma di Maria T 

Ma s’egli è coal, Arcadi e Cotnpa- 
fltori geotililEini; dii è mai, che ora 
per iei non sente di sagro fervore ac- 
cenHerfì 7 Chi al costretto di tanta per- 
fezione non debbo invogliarli a giub- 
bilare f Chi ascoltando , eh' ella fin 
dal primo momento delia sua vita , 
nell'utero ancor dimorando della fan- 
ti'iìma Genitrice , non akri che Dio 
•dorò e conobbe; e che a lui col di- 
^ prezzo delle Creature, con la pratica 
delle virtù, e con lo lireuiinino- no- 
do della santa unione maravigliosa- 
mente volò , non isperimentali invo- 
gliato a difenderla ed onoraria? Ah! 
che io sono prontillìrao a spargete, 
per lei il sangue, ed a perdere la vi- 
ta; e son risolutiflimo , fin che di le- 
aplrare aura vitale mi è dato, di sem- 

E re lodare e cantare Maria immaco- 
ita . Seguirò anzi le sagge condotte 
delle Univerliti più pompose , delie 
Accademie più rinomate , delle Scuo- 
te più celebri, e fin de' Regnanti più 
■ognlti: e ficcome per ogni dove il 
craii miflcro del Concepimento llli- 
Miiffimo delia Vergin-Madte con o- 


f DÌ elBcada e fervore (1 loda , fi hc- 
Ocdice,li difende, fi adora; cosi quan- 
to- porrò io il meglio, scorrerò sem- 
pre la Campagna intorno , c li pres- 
so le gregge dc'Paftori , e qui vici- 
no a' limpidi fonti al suon giulivo 
della rampogna e dcTifiri non termi- 
nerò giammai di cantare,. e di magni- 
ficare Maria immacolata ; Mi udiri, 
senza dubbio il monte ,. la valle, il 
piano , il cielo , ed il mare ed e- 
cheggiando per tutto Maria, il (ingo- 
iar prct^io della di lei illibatezza ri- 
mani paleo, conto ..e tofionuto odi 
onta deirAbbiflb tumultuante, che no 
(lordisce e nc fremo. Quindi tutto fe- 
ftame, bcnchi la rozza mia cetra ab- 
bia avuta la difgrazia di efiere fiato, 
tolta da quell' olmo , dove polverosa 
giaciuta era pendente per molto tem- 
; e poi di ellete fiata sbattala • 
tracalTau in faccia a quelli tronchi d» 
aicunt invidi Pallori :: io nondimeno* 
la prendo volentieri cosi rattoppata ^ 
come ho potuto- il meglio ; o per i- 
spronare tutti a. cantar di Maria, de- 
fine col canw> alla mia tozza umiUlB- 
ma aringa . 


Cantano grioni al grande Autor dc'Regiv 
Scherzando lieti l Pafiorclli al rio; 

Perchè colmò de’ più sublimi pregi 
Alma Fattura a partorire un Dio; 

Rimbomba al suon d’armoniosa cetra 
II campo-, il fonte, la monugna, e l’etr«. 

Ergoa feilaiiti le lor voci all’etra 

Dell'Ordin prisco i Sacerdoti e i Regi» 

De' Vati d’ Israel la nobil cetra 
Ripete sul Ciordan del. giglio I pregi; 

Ripete ancor la rosa, e l'orto». e il rio» 

In cui la Madre adombrar volle un Dio-. 

Xatorno ai soglio dell’immenso Dio , 

U' dolce spira e dilettevol l’ etra » 

E donde pieno scorre argenteo rio» 

Tempran celefii Spirti eburnea cetra» 

E lodano in Maria, germe de* Regi, f 

La potenza del Nume , e i suoi gran pregi » 

Della Donna ìmmortal gii eccelli pregi 
Segnando, esalta la virtù di Dio 
li Paftor di Betlem più pio tra' Regi s 
I saffi moiUa, che cavò dal lio» 

fifo- 
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Moftra la fionda, che rotò nell* etra; 
Mofira il Gigante al auol; moftra la cotta» 
Trauan Baracco e~Debbora la cetra, 

£ di Giade Ineitca ergono i pregi ; 

Che, Sisara trafitto, alzoiC all' etra , 

E la Sposa additò del Re de’Regi; 

E camici di lode oiTrono a Dio, 

Mentre giubbila il pian, la valle, e il ri« 
Il Duce AtEro entro un sanguigno rio 

Si avvolge ahimò-' S con In man la cetra 
Le genti di Bettulla al sommo Dio 
Drizzan canzoni, e sagri incenzi all’etra: 
Dicon , narrando di Giuditta i pregi , 

Ecco la Figlia del Signor de' Regi. 

J4a chi potrà di Dio maggior tra’ Regi 

Lodare i pregi? Deh tufTati, o cetra, 

I^el rio più tolto, che inalzaici all’ otta. 


*s 

ORAZIONE IV ^ 

J N L 0 D E ^ 


DEL NASCIMENTO DI MARIA 

Egredietur virga de radice Jtfse . Isaias TCI. V. i. 




S E la Umanici melchioa , nel primo 
Geniior ribelle, guada, perduta , 
e per la Ipada fiaoitnaute del Chcru* 
bino Cudode fempro lungi sbalzata 
alalie felidllìiae ipiagge di Edene , è 
avvezza abiaiè! da tanti secoli a pian- 
ger la Tua rventura e lungo le ipon- 
■de de* fiumi, c predo le lipc de’ ma- 
zi, c da dentro le ville, ì campi, le 
piazze , e le cafe dell’ Ùniverfo ; cd 
atterrita quinci per ogni dove da .fu- 
eediirnni -oggetti di rammarico , di a- 
marezza, e di duolo, opprimer fente- 
fi mai Tempre dall’ anguilla e dilla de- 
solazione, che le fcaricò irriparabii- 
znente fui dolFo 1' orgogliofa difubbi- 
dienza paterna: deh forga pure qued' 
oggi , e le pupille intorno girando , 
«vegga gii correr lieto un novello or- 
din di cofe , vegga fpaventatc fuggir 
Se feiagure, vegga ridente tornare ai 
Mondo la pace;. e volga ornai in ri- 
fo il pianto, il .timore in giubbilo, 
in benedizioni i lamenti , il lutto in 
■allegrezza ed in giqta • E come no., 
gentililEini Uditori, , le già la pienez- 
za giunta de' tempi , fl-thilita nell’ e- 
.terno divin confìglio , apparifee alle 

f ;emi, che feggon nelle tenebre oncl- 
e ombra della morte, la luce novel- 
la , didìpatrice della orrorosa notte dei- 
Ja colpa.? come no, fé già il vatici- 
nio avverandosi d’Xfaia Profeta, ger- 
jnoglia dalla radice avventurosa di Gef- 
£c la vcrghcita regale , ebe produrti 
i>art« IL 


il Cor sospirato; ed ii faufto princi- 
pio quindi C ammira della maggior 
•pera della fovrana clemenza dcll'Al- 
tillìmo, -risoluto di cambiare in van- 
taggi inefrabili le perdite piti fatali? 
Ab! al; fonirà, dilTe il Profeta, for- 
tità dal GclTeo ceppo il .ramofcell» 
gentile: Egrediitur virga de radice Jef-, 
Je. £d or io annunzio , che già avvenr 
turofanicate forti fee : Cirminavit radis 
Jejfe . Ecco in fatti già nate da’ rag- 
guardevoli Genitori Giovacciiino cd 
Anna la Confolatrico bramata deil’u- 
man genere, la futura augulliflìma Ge- 
nitrice del Figliuolo conhillanziale del 
Padre, l’cccelfa Sovrana del cielo • 
della terra , la comun noiira Avvocar 
ta e Madre, Maria. Deh inchinatevi 
dunque, e fupra modo ciulutc,o col- 
line della Giudea, che i soggiorni dir 
fendete del sagro Levi; o Reggio di 
Sion, ove altero palleggia il vincito- 
re Giuda ; o confìui della Galilea » 
deiiinati al bcoeiuetito Isracllo;o re- 
cinti «della terr... Ma dove trafpor- 
taiui la piena del giubbilo , che ne) 
cuor ni’ inonda ? Ah ■' noi , Uditori^ 
noi .più tolto appUuder dobbiamo al 
.prodigioso nascimento di Maria, che 
.è il principio di ogni noilro spirìtuar 
le vantaggio.: imperciocché con Ci- 
golar privilegio nafee una Bambina • 
fregiata di Itraordinaria santità , che 
supera nella perfezione tutti i Giuiti* 
e foima le compiacenze del Padre ce- 

le- 
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Icfte: Mtce una Bambina, fregiata di 
ftraordiii.iria dignità, che st|,,:r4 nel^ 
la condizione t ute le Cic.it .re c for- 
ma la felicità deik- gend oppielFe; 
Doice iin.i Tì.nnhiTl.i , frc^Ijta di lira' 
Oi.i.ri.ri.i i.iacdà,che supera nella po 
tenza tutti i làumaCurghr , a forina 
)a co tsoh-zionj de' suoi fortunati Fi- 
gliuoli . Npn indugiali» diinr]uc a pro- 
palar I* .101010 all' esultazione od alla 
gioja; e.i incominciamo a ragionare- 
-Quantunque l'Uom primo nell'am- 
mirabil produzione sua fotre flato pi o- 
digiosamente dal sovrtti Fattore non 
sol degli ordinar] piti scelti pregi del- 
la natura , ma de’ foprannaturali anzi 
piii pompon doni della coleflc grazia 
adorno e fregiato ; voi beo tapeca 
aondimeno, gentiliflimi Uditori , che 
appena alla vietata pianta la deilra 
liirese, e apri lo labbra il fatai po- 
mo a tranguggiarc; e subito He' rice- 
tuti fregi di giuflizta e di santità ni- 
seraiDcnte spogliato e privo , odioso 
divenne e deforme , anzi schiavo del 
Frincipe delle tenebre, e preda Infe- 
lice di calamità e di morte- Nè foto 
In eiToIui fermò l'orribil rovina; Im- 
perciocché ficcome da guaila infetta 
radice sol velenose frutta germoglia- 
no ; cosi dal corrotto Genitore sol 
Figliuoli di corruzione fi propagaro- 
no; ed ornai non vengon concepud 
Bel materno seno, nè ellratti alla lu- 
ce della vita i Poderi mefchinl , se 
non coperti delia schifosa lebbra del 
peccato, come il S- Giobbe fi efprl- 
me , e collituiti oggetto d' ira e di 
adegno,comc favella l'Appoftolo del- 
le gemi . Pensate ktunto , se debba 
ragionevolmeiKe goderli nel giorno 
dei ior neteimemo! Ah! dice il gran 
P. S- Agoilino , che più tolto com- 
pianger amaramente dovrebbefi il Ior 
fatale deftino, sorgendo i mosehini, 
non alla vita gli ed alla pace , ma 
nilc disavvcnoire ed alla morte • Ma 
eutto al contrario addiviene nel pro- 
digioso nascimomo della graiioea Bam- 
bina, che viene «mai alla luce. Ma- 
ma . 4i-, che IMOIBO. la ctttla di lei 


ra<!'''T?ro'm?nte mo'tiplfcar dobbiamo 
l' csdluzioiii cJ { pUjfi ; p-jrchè ni» 
tee una ruga; Pargoletta , fregiata di 
dr.iorimiiu sintità, che vince nell* 
pcue.-ione tetti 1 Giudi , c con piè, 
trio'if.ile le disgrazie , la moite , 1* 
Abbitfo abbatte c conquide - 
In fatti dai primo momento della 
di lei illibatitfi.iu Concezione la fie- 
ra ortibil pugna comra l'Inferno in< 
fidi icure con nobit vittoria ella glo- 
riosamente terminò , Uditori . E cbn 
forse Ignorate le pretenfloni , gli urti» 
gli a(Taltr,onde fin d'allora tentòfat- 
!a Sua pieda I' antico arrabbiato Ser- 
pente? Ah! che appena dalla dedra 
•ovrana del Creatore sortiva la di lei 
bell’anima, appena dentro lo deri- 
le seno di Anna aei già organiazat» 
corpo infondcafi ; che subito innsnzt 
V augudo soglio dd gran Principe 
de' secoli eterni 1* insolente Satana 
comparendo , cosi prese arrogante- 
mente a favellare: ella è pur codeda 
una vera Figliuola di Adamo , alto 
Signore - Coo ragione dunque debba 
efler mia . Se la patema infeaione a 
guin di turgido torrente , che con la 
piena delle sue acque la campagna 
intera inonda e sovverte , sul capo 
i tri parabtl mente versar deb’iefi di o- 
ni Uomo, che entra nelle soglie del 
Mondo ; ancor code! avvolger debba, 
avvelenare, cd accidere. Cosi parlò* 
E ben cosi dicendo, empi t uosa menta 
he fi fcagtiò contro pee addentarla , 
per iabraaarla, per divorarla - Che 
presuozionu ! Che -at'^entato I Che ci- 
mento! Ma con nausea l'Altifiìmo de^ 
Dominanti l’aacoltò; e sobitamente il 
di lui ardire frenando, in quella gui- 
sa gli ripigliò, con la quale al perfi- 
do Amanno a favore di Ellor rispoM 
un tempo il clemcntiflìmo l(larpe-Si, 
per tutti i Mortali , che pcccaron noi 
primo Genitor ribelle , la fatai legga 
della morte inesorabilmente ho fet- 
sMtac pena condegna al comune ov- 

r ;lio. Ma pur da tal legge per bei- 
grazia c ventura vada libera, vada 
Mente Metia - Ella^oo abbia pasM 
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•elh ailferulo follia ; • pn ceme- 
gucnie oon (m dcftinata «IT inevitabU 
SiccMae a formar la sccifi 
k mie piò piacevoli coaipiaceoze ; co* 
ai tutu bella rimanga , tutta leggiadra 
t candida, e neo di macchia non a* 
riombri il di lei splendore* Jdi rifer* 
bo di riscattare gli Uomini perduti 
con l’ infinito preaao del preziofiffiino 
aangue dot divino Agnello immacola- 
to, che soIaaKBce può la fatale lor 
lebbra mondare - Ma intanto il san- 
gue MeiTo cada sopra colici , non per 
lavarla da ree macchia , di cui ò tut- 
ta sgombra; ma sol per renderla in- 
vincibile centra le nere porte dell’ 
Abbifib , e preactvarla da ogni Infer- 
male «rribiliffiato allalco . Counto hv 
determinato, c cotanto voglio. £ cor 
al favellando, di parcicolatiiEaa gra- 
cia degnò nel di lei Concepimemv 
la fortunata Verginella, ondo J'orgar 
gliofa creila all’ amico Dragone ga- 
me rosameate schiacciaiTc * Ed ella fiu 
dal primo albore della sua vita gla- 
«ioaamentc in fatti ne trionfò- £ nel 
anemre fi confuse , c lì sbaragliò, c 
£ contorse l' Inferno infidiatore ; ah! 
che ella ad oou della di lui rabbia 
segui nel matcroo seno pel corso di 
«ove lune la sua eccelsa vittoria:, ed 
4>ra alla luce nicendo vezzosa , manife- 
4U il raro trionfo, che l’ appalesa sui- 
.ta privilegiata e bella , e superante 
nella perfeziono tutti i Giuiii del To- 
■Aamcnco. £d ecco qual Ila si grande 
bambina, ebe nafee . . 

Non vi sembra, Uditori , che ella 
fia la poftentolia Aurora, selle sagre 
Canzoni descritta, la quale prccedeo* 
^ il giorno chiaro , irraggiato dal 
•divin Sole di Uiufiiau, più iuminoi& 
.opparifee del bel pianeta del giorno, 
deila luna piti candidale piò terribi- 
le di un polerofo esercito , ordinato 
4U bouaglic ? Ah •' ebe ella i tale ap- 
punto non solo per la fingolarici,ma 
Mcora per ia pienezza della .celelle 
-grazia, che firabocclievolmeote la cir- 
condt e la fregia . lo veggo in fatti 
ziiwvuliaia .g fiivoi suo la ptcdilqgio* 


me, che di (ho ceroOlufeppeàlmofirò 
l'antico Patilarca Giacobbe. Guarda- 
te . Rifolve il buon Vecchio di di- 
ttribuire a' Figli tuoi, veri germoglf 
dei sangue paterno, il piugaillimo ac- 
quifiaco gregge; e chiamandogli quiu- 
ci alla sua prefenza , a chi le pece- 
relle, a cbi i capretti, a cbi gli a- 
gnelli, a chi 1 montoui, a chi gl' is- 
chi gencroramence dona c dispensa. 
Ma guardando poi il dilettiflìmo Giu- 
seppe, di maggior porzione il repu- 
ta capace e degne ; e di fpecial re- 
taggio, anzi di tutti i fuoi averi chia- 
mandolo erede e signore , tra tutti I 
Fratelli il rende pib duviziofo c piò 
eccclfo. Ecco quel che rinuova l'Al- 
tilBino con maggior fallo con la re- 
gale nafccntc bambina Maria . Volge 
4 pcQcttantilfimi lumi sul Golgota , do- 
ve reterno Secerdoce secondo l’ardi- 
nc di Melchisedecco suiralctrc deJ(e 
croce offerir gli dovrà l' infinita ac- 
«ettevol vittima di se ftefio; e placan- 
do il giufio sdegno, che l'uman de- 
litto gli accese , apre subitamente i 
tesoti inctauili delle mifcricordie ap- 
-tiebe, c sul capo di tutti gli Eroi p 
di tutte l' Eroine dell’ una e l'altra 
Confederazione partitaweate gli dif- 
fonde!. Ma fiorando poi io Maria an- 
cor pargoletta gU .aguardi, se ne com- 
piace «Tue modo, e seco fteOb cosi 
ragiona : e non é quella 1' augufla 
Bambina . che sul coininciamenie ap- 
pena del vivere le tartaree squadre 
valorosamente disperse? non è collei, 
.che de’ particolari miei favori arrte- 
«biu , venne più perfetta di tutti 1 
-CiufU fin dall'illantc primo de'giof- 
-oi suoi? non è coflei,cbe cotrifpon- 
dendo di momento in momeuto allp 
mia speciale dileaione con tali acce- 
fillimi trasporti di cariti . che un Ca- 
lo superò tutto della miliunte c tri- 
onfante fiionna l'accefidìmo fuoco é' 
amore, sempre piò è tornata degna 
deila ccleile più parziale beoevolcu- 
za? non é coltei, che fregiata di rp- 
gal paludaatento di sorjprpndenti vlt- 
lii , n di meriti ituipiafi » lusce alla 
D 2 lu- 
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hr'C dellrf genti la piti vezifid c ga» 
ianttf? Aht che elle è pur delTa: 8 
jn'rclò venga la sapienza , la miseri' 
cordia, la onnipotenza ad esaltarla. 
E cosi dicendo, tutti le versa in se* 
no I suoi tesori , onde coMnto ne per-» 
ecpifca, (juanto una scm^dice Creata* 
TU di riceverne fia capace . Ed ecco 
che ella divien la Donzella piena, di 
grazia fin nel' primo dc'giorni suoi: 
anzi giulla I’ efprcilkme dell' Ab. S. 
Bernardo ella torna' un vafto m.ire dt 
grazia, dentro cui nitti i ruscelli d<H‘ 
le grazie divine, che inondaron nei 
Cuore de' Santi ^lla Religione, van 
finalmente a perderli ed' a. lìnirc • Or 
che perfezione ammirabile! Che Par* 
goletta eccelsa I Che vago oggetto di 
compiacimento agli- occhi di Dio I 
, £ pure alla fingoiariii ed alla pie* 
nczza ficgue ancor l’ eccellenza della 
'celeflc grazia a fregiar Maria batnbi* 
na. Uditori. Non oflervate in fatti> 
che ella benché Figliuola (ia di Ada- 
mo ribelle, pur da tutte le altre Fi* 
■gliuole rendali diilinta e diverfa pec 
fa condizione eccelsa della (Iraoidi* 
naria grazia , che interamente I' in- 
gombra? Quanto a me, io giA ammi* 
IO lo Urano prodigio delle nainmc «fi 
Babilonia , dirette dall'Angiolo poten- 
te , che loro allifte . Ed oh che ifu* 
pendo spettacolo! Olà Ihcpitano, già 
scrosciano., già- li divincolano dentro 
calia accefa fornace; e già li avventa- 
no. ahimè! centra tutti per avvampa 
• *e , por incenerire , per consumare * 
Ma l’Angiolo ne frena 1’ empito, c 
'Saggiamente le dirigo. Quindi bnician 
Circoilanti, che vi li apprclfano alte- 
ri; perchè non ne impedifee la na- 
tia fierezza I’ Angiolo del Signore : 
ma punto non offendono gl’ inuocen- 
tt fanciulletti Ebrei , che vi lon git- 
mti in preda { perché 1' Angiolo ne 
indebolifce la violenza, • ne cambia 
*ii genio . Ed in tal guise per quelU 
son fiamme, che divoranoje per que- 
lli son rugiade, che rinfrescano: per 
quelli fonq ardori, che consumano; e 
ifcr quefii soo piacevoli zeQìretti ,cbe 


consolano . Che niipeiido speRicofoit 
Ma io pià il veggo rinovellaco . E 
per verità fiamme sono gli appetiti 
sentibili, che naturalmente serbane nel 
petto le ragionevoli- Creatiiret c que* 
Ile fiamme maraviglioramente vengo» 
sedate dalla divina grazia , figurata, 
nell' Angiolo • Ma ecce la legge -Rap* 
porco a tutti i Poderi di Adamo., dia 
ia corruzione eredicaron di Babiloniat 
le craccicne si, e le frena;- ma lor la 
potenza non toglie di annebbiar la. 
ragione, e di manometter lo spirito t. 
e per contrario rapporto alla Nazare* 
na innoccntilBma Pargoletta , che del 
primo Pgdrc achiv^ il veleno c la. 
morte interamente le lega, lo. abbacr 
te , ed in frefea aura le cambia e trafr 
muta. Quindi in- Maria perfettamenta 
all'impero della fìgiiorcggiancc volon» 
.tà soggcctaniì' gli appetiti red- olla coni 
le potenze, dell' anima , e con.' le far 
eoltà del corpo Tempre aObrea nel 
suo Signore , or sembra aver le ali 
de'Serafiui.,ravvi£iti dai Profeta Ifaias 
che volavan senza incermiffione imois 
no al cocchio trionfale della gloria- 
doir Alrifliiiio ; or somiglia l'augulto- 
tempio di Garofolima , fregiato da 
Salomone di sette colonne altilBaie’, 
raiq^rescntanti le tre- Teologali e le 
quattro Cardinali vircudi; ed ergendo, 
finalmente te fondamenta di sua perù 
fczione sui piti sublime della santicèi, 
tnoilrafi appunto il monte altilfimo-, 
descritto- dall' arpa di Davide , che 
sulle cime ifielTe de' monti santificati, 
poggia col piè e fallosamencc fi e- 
ilolle- Ed oh bellezza ! oh vcmiilàt) 
eh leggiadria! £ chi può mai pareg- 
giarla? Ma pur si bella , si venuila , 
si leggia>lra è appunto Maria . Quin- 
di ragionevolmente csultas dobbiamo 
nel nafciniento- di lei ; perchè nasce 
-una Bambina, fregiata di ftraotdinarie 
aantità-, che risplcndeado per la finge- 
laiità, per la pienezza , e per l'wccel- 
ienza. della grazia, supera nella per- 
fezione lutti i GiuAi , e forma le cons- 
piacenze più tenere del Padre celetle. 

• Ma unto pili ne porge argomenio 

di 
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ifT' giTabbtlo la- un intrrivabile digni* 
là. che ira tuuu le Creature la restie 
fili augura u lifpettabUCt gcmiliffluii 
Uditoli. Kè io favello di quella ter- 
icea dignità, che derivando dalla car. 
aie e dai sangue, diftiogue dalla baf* 
sa plebe e dal volgo ignobile i Ca* 
valieri , 1 Principi, i Magnati , ed i 
Sovrani. Ben io so, che Maria dai 
(agro cep)>o di Levi ed infiem dalla 
regai piogenio di Giuda direttamente 
difccndcndo, giudiiDmo abbia dritto 
al soglio di Davide suo Bisavolo ; c 
ben quindi mi accorgo , che per tal 
motivo ancora tornar debba giocondo 
c lieto U di lei avventurofo narcimen- 
to; imperciocché ai pari c meglio dc^ 
gli altri Rcgiimii ella nasce alla co 
mene {clicità del quali decaduto Iv 
(aulto~Ma pure di tal dignità io può 
to non patio: c lulamcnie di quella 
aubliinifbiua condizione intcodo di ra, 
gionare, alla quale per vantaggio fin* 
golarc del genere umano l'augulliinr 
ma Triade di chiamarla lì compiace:. 
£d oh che altezza di grado! che fur 
blimiià di condizione I Deh Angioli 
della pace , che intorno alla culla 
della Nazarena Infante aggirandovi. , 
non cdDCc di drizzar più frequenti i 
.cantici e le benedizioni all' AitilCmo 
de’ Principati , ah 1 voi ora foftencte 
4c mie pupille, onde non abbarbagli- 
no a tanta luce , e rinvigorite U mio 
sermone , onde non confondali a ca». 
ta grandezza , alla quale vien già Ma- 
ria efaluta da quel celellc Signore, 
che oltre modo se ne compiace c di- 
letta. 

£ qual altra in fatti, ae non la lin- 
gua niedelima de'SeraifiDi.può baftan- 
temente spiegare la condizione eccel- 
aa della divina Maternità , all» quale 
■ vico già. deliinata fin dal suo nafoi- 
mento Maria, Uditori ? Abl che fic* 
come maggior dell' Altiffimo nell'Uni- 
vciso ripugna^ perché non è che un 
1 abbilTo incomprenfibile di petfeziopi 
infinite: cosi, dice l'Angelico Dot.$. 
Tommafo, poggiando quali all' iniim- 
K> ia. Maioroità divina , più degna e 



j»lù ecceiii <P uba Ma.iYs dì Dio nou 
può mai percepirli . K pure à tal su. 
bliiniQìin.'i dignità già vien thiamata 
l'augufij Bambina, dia n.ifce. Appe- 
na dal materno grembo ella vien gra- 
iiosa alia luce del mondo , e fubita 
la guarda con occhio amorofo I' au- 
gullilliuia Triade per eùltatia . La 
guarda il ccledc Padre , e stco ftes- 
so ragionato qual Creatura di quella 
più meritevole e più eccelsa? Non la 
Sare, non le Debbore , non .le Abi- 
gailli , non le Giuditte, non le Giae- 
li, non lo Rcbccche, non le Rache- 
li, non tutte le altre Eroine del Tor 
(lamento poll'on mai pareggiarla. Co- 
lici . è pur dclTa , che riconobbe fin 
dal' materno seno, cd or nella culla 
riconosce c adora con perfetto di* 
fccrniincnto c amore l.i maeilà del 
mio clTerc:. e collei dunque, ah! sol 
coHei Genitrice prescelgo ali' eterno, 
mio Verbo . cui gii Salvator dettino 
delle perdute Nazioni. La guarda il 
divia cigliuolo, e seco ilclTo ripiglia: 
oh quanto è candida / oh quanto è 
immacolata la mia Diletta! li caiiduc 
della neve, la puiità dei giglio, la 
chiarezza d' un terfa lucido ciillallo 
non la vlncon punto, o l'eguagliana. 
Anzi al p.aragonc del di lei spleudo- 
re io ben veggo perder la luce gli' 
allri più- raggianti , perderla il Sole, 
perderla la Luna . Colici dunque , e 
non altra, mia Madre trascclgot.e d:U 
di lei illibatillimo cuore prender *r\- 
toivo l'infermo frale, che vittima con- 
degna offerir dovrò alla sovrana sde- 
gnata Vendetta, sopra un. tronco di 
croce. La guarda lo Spitito Santo, c 
seco ileffo favella : non è collei la 
Creatura eccelfa, che della mia dile- 
zione fu sempre partecipe? Ah 1 che 
io. la scorgo il tempio rinomato di 
Sion, carico. di argento , di oro , di 
gemme delle più fbrprendenti o più 
scelte virtudi . Ne sarò dunque Io Spo- 
so immortale; e con l’ascoso mio va- 
lore l'intemerata seno senza dctrimtn- 
.to alcuno fccondandonu , Geaittice i* 
culiitttirò del Figliuolo Blcdro consu- 
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((aritele' 'let Psdre non fisrt 

Crca(iira,ch« nella dii'nicà la pareggi. 
Parla in tal guisa rauguditfima Triade. 
K ben cosi dicendo. ( deh come non 
v'inchinate, come non vi icotete per 
tenerezza, o sagre muraglie della ma- 
gion Nazarena? ) ah I che cosi dicen- 
do, quanto capace ne Ga , la boati Tua 
largamente le comunica ed infonde .E 
nella guifa che il maggior luminare 
del di con picciola nube incontrando- 
fi, subitamente con i raggi suoi la pe- 
netra , l’arrtcchifcc delia fua luce , per 
giro l’indora, e vago parelio la tor- 
ma: non altrimenti ii divin Sole digiu- 
ftizia riflettendo in Maria bambina , 
che è la verghetta di fumo. Tona dagli 
aromi, dalla mirra, e daH'inccnxo.e 
la nuvoletta niiilcriofa , ravvisata sul 
Carmelo da Elia Profeta, tutta d'in* 
torno degl! splendori della Diviniti la 
cinge e carica , c prefTo che la coftl- 
tulfce una Dea . Oh efaliuione! Oh 
digniti! Oh Pargoletta! 

Ah ! solleva dunque , che ornai & 
tempo, dall'antica tomba folleva pu- 
re il polveroso capo , o Èva ingan- 
nata , Madre de' Viventiie ravvisa in 
Maria l‘ antitodo del tuo fatai vele- 
no: c tu forgi ancora dalie tenebre, 
nelle quali giaci da canti secoli , o 
abbattuta Umanità ; e contempla in 
Maria già approGìmaio il fauilo prin- 
eipio della tua fofpitata ventura. E 
no;] guardate in faui , che la regai 
Donzella vien deflinata vera Madre 
di Dio ; perchè immolare debbe al 
divino altare l’ immenso suo Figlio a 
prò de' manomefli Mortali , cd afeen- 
dcre al sublimiGìmo pollo di Corre- 
dentrice ammirabile dell' Univerlb t 
SI, Uditori; il torchio valorosamenta 
calcherà , ed il calcherà solo il ge- 
neroso divin Sansone, difccfo quà gib 
dal fiorito suo talamo a chiamar pa- 
ce e tranquillità , a conciliare col cie- 
lo la terra, a fierniinare ogni più fe- 
roce nimico. Ma perchè solo il cal- 
chi, non dos'rà presentarlo a Dio con 
la delira il folo Uiudaico furore , ma 
anii la medefima CcRÙrice ad onta 


dell’emplto della natura fremente col 
cuore almeno gliel dovrà deftinare . E 
ben saprà ella più generosa mofirarG 
della Maccabea Madre fopra mode 
ammirabile a comun vantaggio delia 
Umanità: e mentre gli fpiecati Ebrei, 
quafi per molta sete frenetici, fi av- 
venteranno contra il celelle Medico « 
che verrà pietosamente a curargli, pet 
renderlo l'obbrobrio degli Uomini e 
r abbjezion della plebe ; sarà pur el- 
la, che fovruman cordoglio nel scR 
premendo , il presenterà olocaufto di 
espiazione al giullilSmo sovran rigo, 
re; sarà pur ella, che iiflàndo nel 
Mediatore il penfiero, gli farà scorta 
m 1 GelTeaiaDi , e nel mezzo dell’ em- 
pie Corti, e tra gringiufti Tribunali, 
e dentro ii Pretorio infame; sarà pur 
ella , che il compimento sospirandu 
della redenzione, l'accompagnerà ma- 
gnanima per le contrade della Città 
adultera uccidiirice de' santi Profeti, 
e per le insauguinate pendici del mon- 
te dolorofo della mirra , e rimarrà 
immobile sulla vetta a guardarne la 
consumazione del sagrificto. Che no- 
bililEiao valore! Che forprendente ge- 
ncroGtà.' Ma tal generofiti appanio, 
e tal valore, che dimoftrerà in Gero- 
soltma , dove l' eterno conGglio ha 
ilabilita il miilero tremendo dellacro- 
cc ; il credereSc mai ? da che mfee, 
incomincia ad esercitare inNazaxette, 
e toma mirabil Corredentrice fin dal- 
ia culla. £ per verità Gccome l'eter- 
no Sacerdote fin dai primo ifiaotc del- 
la fiupenda Concezione sua, e dal 
momento primiero che aprirà gli oc- 
«bi alla luce, il saaguinofo oIocauGo 
del Golgota dovrà prevenire ; cd ac- 
cefo di carità inefabile, volenteroso 
« pronto scolpirà in mezzo del cuore 
l'avuta penosa legge, e fi soggetterà 
a* sovrani ftabilimeiKi del Padre: cosi 
T auguia Genitrice e dentro e fuori 
del materno sano mai femprc ii &e- 
^niore degii Uomini , che è la sua 
parte migliore,alia suprema irata Giu- 
fiizia per volgerla in ctanquillità c pa- 
ce grel'vita , adferisee , e cunsagra . 
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Venite perciò « e Figliuòle 41 Sien , 
e l'uarilate il cclclle Ru Salomone , 
dairiitclFa sua Madre allogato sul tro- 
no della croce, e cinto di paogeotiC- 
fino diadema^di fpine. Venite 
Ma che turbar la gioja <h qucftoil* 
no giorno con tali funetle riac>i:braa- 
le. Uditori? Ah I volgiam più tolto 
gli sguardi all' empireo, dove oltre 
modo fcReggiano i feliclllì.ni Com- 

È renfori , fopra l quali già è dellinata 
.eina a conipimcmo di dignità fovru, 
nana la fortunata bambina Maria. Kd 
in fatti ella ò appunto la vaga Efter» 
che eflendo tra tutte le Creature la 
più degna c bella , vien dal celefte 
Alfuero dichiarata dell' immortai re- 
gno beato aiibluta Reina a fignoreg- 
giare tra le Reinc iftellè > che fono 
K Angeliche Intelligenze ^ e le Ani- 
me He’ Santi glorifkatt. SI, nel gior- 
no del fuo nafeimemo le vicn dall* 
Imperadorc del cielo c della mrra foi 
preparato il soglio, lo scettro, il dia- 
dema dell’ Univerfo, che le conferirà 
poi realmente nel di memorabile del 
tuo glorioso trionfo . E se bramate 
«àgheggiare, come verfo la tua Di- 
letta il Signore aliiffimo de' Principa- 
li li diporti; deh volgete un fuggiti- 
vo sguardo colà nel Iforo di Gerofo- 
lima . Ecco che folca numerosa gente 
vi è già concorra d't^nl età, d'agoi 
felTo, e d’ogni condizione. Qui Ple- 
bei, qui Arcieri, qui Nobili, qulMa- 
gntti, qui e Soldati e Duci e Giudi- 
ci e Sap'api e Magillraci. Ma qui gli 
ha unici Samuel lo Profeta per loro lì- 
gni5care il novello Regnante Saulle, 
che alle date suppliche il Signor de- 
gli eserciif condifeeto, fi è compia- 
ciuto trifcegliere . Cosi in fatti lor 
favella; ecco, o Figliuoli d'israello, 
ecco già soddisfatti i volhi voci * Id- 
dio' vi ha conceduto il Monarca , ed 
è appunto Saullc ; e ben voi in que- 
fta calca II difeernete, non elTendovi 
Uomo, di lui migliore. Ed a ni vo- 
ce alzando I plaufi il popolo: viva , 
ripiglia, viva il Re. Ed oh gloria d( 
Saullc, riuovcllau con maggior fallò 

« 


in Maria bambini ! Convenivi , che 
ancor tjll* c.upireo sopra le Augeli- 
che Gerarchie , c sopra gli eccelli 
Ordini ile’ Comprensori una più pea- 
fetta Creatura fi llabiliire Douiinantó 
e Sovrana • Volse perciò i lumi pag 
tutte le generazioni fin da’sccoli ctet- 
ai l’Alcillìmo; o delia maggiore per; 
n;.;ioae invaghito della incomparabiì 
Figliuòli di Uiovacebino eji Anna , 
lei appunto dd.'linò.al gran soglio di 
preeminenza c di onore- Appena quin- 
ci il faufiilfiiDo di irraggiando , in cuj 
sorge dalla terra, qual avventurosa 
germoglio, la concciapla , apre le so- 
glie dei Hrmanento , a’ celclli Citta- 
diui l’addita, e maellofameiue ragio- 
na: ecco la più bella, la più leggia- 
dra, la più degna Fattura , che dalla 
delira della Onnipotenza lia mai sor- 
tita . Ragionevolmente il trono l’ a- 
spcua del mio reame ; ed io (in da 
ora gliel dono. Ma voi la volita Icg- 
gittioia Sovrana ornai riconoscete , o 
miei Campioni. Ella è appunto Ma- 
ria . Ed oh che acclamazione ! che 
plaufol La venerano, I' olTequiano , 
la benedicono 1 felicifiimi Comprcn- 
fori; ed intorno la di lei culla fcla- 
mando , ripeton concordi : viva pure • 
viva la nolba Reina . £ moltipllcao- 
do fiualmeutc le gioje, infegnano g 
lutti , che oltre modo giubbilar deb- 
bono nel natalizio giorno di Maria j 
perchè nafee una Bambina , fregiata 
di ftraordinaria dignità , che eflendo 
Madre di Dio , Corredentrice deli’ 
Univerfo, e Reina de’ Santi, supera 
nella condizione tutte le Creature, • 
forma la felicità delle genti opprefTe. 
-- Ma s’ egli è cosi , o graziofidì<na 
Bambina; deh fin da quell' ora ti av> 
veaza ad alcoltar fupplicho , c dis- 
pensar favori . Ab I quel Signor cle- 
mentilSmo, che sopra tutte le opere 
tl efaltò dieila invincibil sua delira , 
non manca di confegnare alla tua ma- 
no, meglio che un tempo non la con- 
fegnò a Mosè, la verga iftelTa dulia 
Onnipotenza , operauicc di maravi- 
glie • di portenti . In fatti , gcotilidì- 
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toi UdiMrt, fe nei nella culla queihi 
vcizoia Pargoletta secondo l’.efterio- 
Tu apparenza riguardiamo ; nulla fen- 
za dubbie dalle altre Figliuole degli 
Uomini la feorgiam differente e di- 
serra : -ma se poi la contempliamo 
ajual oggetto più tenero delle divine 
compiacenze t che meritò refaltazio* 
se più fublime ed il grado più rag- 
f uardevoie della celeflc Sionne di pa- 
ce; la vedrem certaoicntc dalle altre 
Bambine diftinta, e giubbilando Tarn- 
tnirerem fregiata di (Iraordinaria mae* 
ftù, che fupcra nella potenza tutti! 
Taumaturghi. Ed oiTerviainlo di gra- 
zia con brevità ; giacché im fi preìen- 
ta 1’ Univerfo intero ad avvalorarmi 
Ja voce ed il sermone.. 

* E che, Udrtori?! cieli, i cieli ine- 
defimi narran io glorie di Maria par* 
goletta, è le fingolari imprefe di lei 
annunzia il firmamento, e le ■predica 
il giorno all’ altro giorno , e fin la^ 
Tioiie 1' altra notte ne rende confa- 

? )cvuic cd intefa . £ chi mai , se non 
a potcntifiima voce di quella glorio* 
«a Bambina , a penetrar giunge le sfe- 
re, fendute di bronzo per rorgoglie 
de’ Mortali, cd aprire le soglie dell’ 
empireo, chiufe con chiavi d’ infran- 
gibii rigore? Sen cord ahimè l nulla 
tnen di quaranta secoli", c fino alle 
llcllc mai Tempre fono afeefi i pianti^ 
i fofpLti, 'i lamenti de’ Patriarchi, de’ 
Profeti, de’ Sovrani, de’ Giudi; e pu- 
re squarciate non fi son mai >le nubi 
a piovere la bramata rugiada , che i* 
tiaffiar debbe, fecondare, e ravvivare 
la terra inaridita e bruciata . Ma ec- 
co fi -fpande al fuolo il mideriofo 
vedo dì Gedeone , ecco spunta dal 
tronco di Gode Maria; c subito dal 
ciel cade , e cade in abbondanza la 
pioq:gfa sospirata . A lei l’ impero ò 
affidato delle celcdi sfere-, e bada, 
«he ella sciolga a comandare il suo 
labbro; perchè velocemente fi dilTer- 
rino , c libera forinin la drada al Sal- 
vatore. Sembra quinci la bella iride, 
che dopo la fatai tempeda doU’uni- 
verfalc diluvio apparve ncli' aria al 


Patriarca Noè , apportatrflte di sereni- 
tà e di pace . Imperciocché ancor ella 
dopò la fortunela orribtl procella de’ 
mali , che cagionò il paterno rcaco^ 
sortifee dal' materno grembo, e chiama 
cfficacemepte mifcricordia , riconcilia- 
zione , e godimento . Dimora nella 
culla , ma 4a Tua virtù poggia al di 
fopra degli adri^ vagifee nelle Infan- 
tili fafee ridretta,ma ia fua voce vo- 
la ad ingoniberare il soglio dell’ Al* 
tiifimo; tal volta anche piange., ma 
il fuo pianto reca all’ Univerib la 
tranquillità, h Calvezza, c la vita. 

Ma non folamcnte del cielo , della 
terra ancora a qucd’ammirabii Bam- 
bina è confegnato l' impero. Uditori « 
Sembiante perciò alla sagra Spofa pren- 
de il governo della vigna dd Signo* 
je di Sabaot; ed ha potenza di di- 
fenderla dai ghiaccio, dalle gragnuo- 
le, dalia grandine , dalle tempede .: 
corre dietro le vedigia delle gregge,’ 
e pafcula i Capretti giuda i taburna* 
eoli de’ Padori.; cd ha podedà di cu- 
ftodir r ovile da infezione , da feabr 
bia , da veleno, e fin da .lupi più fu- 
riofi ed ingordi . O Giosuè dunque^ 
o Mosè, o Elia.o Eliseo, o Tauina* 
turghi infigni della Confederazione 4 
che rivolger fapede ad un cenno le 
leggi codantifiSme della delfa natura , 
deh venite ornai , ed ammirate queda 
ecceifa Pargoletta, che accoglier do- 
vendo nel feno intemerato la deifa 
Onnipotenza, innanzi .tempo oltrcpaf* 
sa di gran lunga il vodto portentoso 
valore . Se in fatti mentre ella* nasce« 
sentefi.il mondo di ceiede gaudio ri- 
colmo ; certamente il pniova per Ma- 
ria: se oltre l'ufato ridente e lieto dir 
modrafi il campo: certamente dimodra- 
fi per Maria: se fuggono spaventate le 
disgrazie; certamente fuggono per Ma- 
ria . E pur Maria è sol bambina . Or 
che sarà, quando l’ adombrerà la virtù 
dcH’Alti(fiiiio,cd inciiuamentc i raggi la 
penetreranno del divin Sole di Giudi- 
zia? Deh venite , cd ammirate, o ge- 
Bcrofi Eroi . A lei ubbidirà con pron- 
tezza e l'acgua e Paria c la terra c il 


fuoco; t1 dt lei frer.o fogBWeraffi il 
CJmpo, il fiume, il mare, l'animale; 
■1 di lei cospetto paOeggeran tran- 
<]uilli il morbo e la saniti , la tribo* 
lazionc e la sereniti; al di lei cenno 
fi moverà la persecuzione e la pece, 
la morte c la vita. Sari l’arbitra zleU 
le leggi, la moderatrice degl' impcrj, 
la norma dell’ avvenire; sari la rego- 
latrice delle vicende , la promotrice 
della giullizia, la regola degli atfet- 
ti, la dilpotica dc’cuori: sari •••• 
Ma adagio ; che io jgii veggo 1’ 
AbbilTo confufo, Uditori • Si , ancor 
di lui ha l'Impero Maria ; e fin da 
che nasce, lo spaventa, Io sbaraglia, 
il conquide . E non vi accorgete, che 
ficcomc alla prcscnzadella luce sgom- 
bran tolto e fi dillipano le tenebre ; co- 
si al nascer di Maria gli Abitatori del 
regno bujo , ov' è perpetua notte e 
pianto eterno , fi confondono , fi ap- 
partano, fi dileguano 'f Cadono, e fran- 
tumanfi negl’ infami delubri i lor fi- 
notacri ; mancano alle profane loro 
are i sagrificj e gli olocaulti; ccITano 
ne’templi ahbomincvoli gli oracoli del- 
le lor menzogne: e se fia, che negli 
antri e nelle caverne fi refitingan di.- 
tperati e tremanti; al pari di Gedeo- 
ne armato di milleriofa lampaaa ar- 
dente, procede con la novella luce 
c fi avanza la generosa Bambina-, e 
colà gli fcuopte , gli sbaraglia, gli 
debella, gli atterra. Oh vittoria! Oh 
trionfo ! Oh potenza 1 Oh vantaggio 
della Umanità! Ah! che baftanteinen- 
tc ha sofiTcrto il Mondo il duro giogo 
di Satana; e bailantemcntc ha pianto, 
gemuto, e sospirato . Ora è tempo , 
che meni tripudio o fella pel nasci - 
«eneo di Maria ; perché nafee una 


Bambina, fregiata di llraordlnvla mae- 
lU, che avendo l'impero del cielo, 
della terra , c dell' Inferno , supera ^ 
nella potenza tutti 1 Taumaturghi , e 
forma la consolazione de’ suoi fortUf 
nati Figliuoli • 

D«h perciò dall’ Oriente airOccafo 
rìfuonino plauG di efultazionc e can- 
tici di lodi a Maria bambina , genti- 
lilGmi Uditori ;cd alle gare degli An- 
gelici Spiriti e du’Comprensori beati, 
che sull’ empireo ne fefieggiano , fi 
accoppino le comuni premure di ce- 
lebrarla e benedirla. E pur verità non - 
può non clfere oggetto di rpiritnile 
compiuta allegrezza il nafcimcnco di 
Maria; si perché nafee una Bambina 
fregiata di llraerdinaria santità , che 
riaplcnde.ado par la fingolarità , per 
la pienezza, e per la eccellenza de|a 
la grazia , supera nella perfezione rut- 
ti t Giutli , e forma le compiacenze 
del Padre 'celelle; si perchè nasce li- 
na Bambina, fregiau di llraordinaria 
dignità, che elTundo dellinata Madre 
di Dio, Corredentrice dell’ Univerfo, 
e Acini de’ Santi , supera nella con- 
dizione tutte le Creature, e forma la 
felicità delle genti opprefi'eie si per- 
ché nafee una Bambina , fregiata di 
ftraordinaria maefià , che avendo 1* 
impero dui cielo, della terra, e dell' 
Inferno, supera nella potenza tutti 1 - 
Taumaturghi, e forma la consolazio- 
ne de’ suol fortunati Figliuoli . Concor- 
ra dunque ad encomiarla il novello 
popolo di graaiofa conquifta;e dimoi- 
ftrandola teneramente all’ Altilfimo ; 
chiami sul capo suo quell'abbondan- 
za di benedizioni celeiti, della quale 
apre il fonte puriOìino il piodigioeo 
oascliofato di Malia > 
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I N L O D E 

• DEL SS. NOME DI MARIA 

Nmm Virginìs MARIA. S. Luca nel capo I. V. *7, 


P Oicbi in quello viTibil Mondo, nel 
quale ben molte e varie Creature 
litroD dalla Provvidenza alloxate, do* 
vean gli. Uoiaini o' a formare i pen* 
fieri della mente, o a fomentar le bra< 
anc del cuore, o a promuovere ilvan. 
(aggio degli affari , aver di tutto co- 
ulzione, e di tutto ragionare ; egli è 
en vero perciò , gentililfimi Uditori, 
che non potendo ed» a guifa - delle 
Angeliche Soilauze solamente permea- 
so d’ impreffa specie gli oggetti in- 
tendere , c scambievolmente percepir- 
li; ed unicamente valendo pel roini- 
llero della lingua e del labbro tra 
lor favellare a vicenda , e gl' interni 
conceputi sentimenti spiegare ; segui- 
t«n l’esempio del primo Uomo, che 
]>cr comaodo deli' Altillimo tutte le 
foco innanzi create cofe con panico- 
lat nome chiamò t e fin dal principio 
de' secoli inttoduffero il lodevole e 
per l’umano commercio necelTarìo co- 
liume d' imporre a cadauna delle Crea- 
gue un proprio (ingoiar nome. Ma 
favellandoli poi de’nojni de' Mortali i 
non femprc da’ Mortali lacdefimi , ma 
dal sovrano Provveditore molte fiate 
ebbero comtnciamento ed origine : im- 
perciocché leggiamo noi, che per di- 
ipofiziun divina furon fovcntc impo- 
ni non solo a svegliar nell’altrui pen- 
ficio le idee di quegl’individui, che 
disegnavano; ma per lignificare anzi 
o le grazie lot compartite dal ciclo. 


0 la corrispondenza loro a'celell! fa- 
vori , o il guiderdone finalmente ri- 
portato dal loro merito ted in tal gal- 
la Giacobbe chiamoflj isracllo , per- 
chè vide Iddio ; CulTeppe appclloIS 
Salvator degli CgizJ, perchè gli cam- 
pò dalla fame; ed il Principe deglt 
.Appolloli nominoIS Pietro, perchè in 
mercede della fua fede fu Itabil fon- 
damento collituico del regno vifibilo 
del Redentore ■ Ed ecco quel che ad- 
diviene alla Verginella Nazarena, Fi- 
gliuola avventurofa di Giovacebino • 
di Anna, Genitrice dell’ Uomo-Dio ^ 
e noiira lìcuriilima fperanza , Maria . 
Nafce in fatti la graziofa Bambina: e 
ficcone farà la Donna pili piena di 
grazia, più piena di merito , e più 
piena di autorità: cosi dagl' illumina- 
ti sanciifirai Genitori giuda 1’ Ebraico 
rito ie vicn impodo il nome , ed ap: 
punto il midcrioso nome. di Maria, 
Il quale lecondo il parere del grao 
P. S. Agodino lignifica mare , ed e- 
sprimc, che tutti i fiumi delle grazio 
in «ffoiei fi versarono; fecondo >1 pa- 
rere dell’ Ab. S. Bernardo figirifica Tiri- 
la, ed efprimc, che tutti gli fplendo- 
ri delle virtù in cffolei fi adunarono; 
e secondo il parere del P.S.Piergriso- 
logo fignifica Ò(ivrafla,ed efprime,chs 
tutte le potente del dominio in effo- 
lei fi unirono : Nomen Fifginlr MA- 
RIA. Ma s’egli è cosi; quanto dun- 
que effer debbe venerabile un si gran 

no- 
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venerabile; primierainente perchè c* 
aprimendo la Donna piena di grazia* 
ne avviva la fperanza di confeguir fa* 
•ori ; secondariamente perchè efpri- 
mendp la Donna piena di merito, nc 
infonde coraggio di corri iporKlcrc a’ 
divini benciicj ; e bnalmeine perchè 
esprimendo la Donna piena di domi* 
Dio, ne comunica autorità per vinco* 
re ogni nimico. £ quello. Uditori, è 
r argomento, che imprendo a oianeg* 
giure; cd incomincio. 

- Quante volte ne ricordiamo di quel* 
la Vergine cccclfa, che prefcclla fia 
da* secoli sempiterni dalla divina Sa- 
ienza per Genitrice inccineraca del 
alvatorc dell’Univerfo , fu poi nel 
tempo la purilCma radice di GeiTe , 
donde germogliò il fior celcfle e fo* 
spirato: egli è pur vero, gentiliOìtDi 
Uditori , che non altro al peniìcro ci 
fi prefenta, fc non queUa gran Don- 
na , cui per ingrandire e rendere tra 
tutte le Donne la più benedetta c for- 
tunata concovfero più gonfj tutti i fiu- 
mi limpidi delie grazie ccielli a fo*. 
praffare. Ma quando mai ne ricordia-* 
mo di quella gran Vergine , quando 
mai al peafìero quella gfan Donna 01- 
fi prefenta, se non quando o col lab- 
bro pronunziali, o.coi cuor lì ripete 
ri nome augulliilìmo di Maria , che 
èfprime la Diva di grazia piena? Ahi 
che se al nominare un Àbramo la i- 
dea del Padre fedele del popolo cir- 
conciso, se ai nominare un Mosè 1 ' 
idea del Duce invitto d’Israello, se. 
al nominare un Salomone l’ idea del. 
monarca più favorito e più saggio > 
se finalmente al nominare un lillà, 
un Natanno, un Batida i’ idea degli 
Eroi più zelanti della Confederazione 
nella mente fi fvegira ; parimente al 
nominar Maria svegliali nella mente 
Pidca di quella Madre incomparabi- 
le, che giunse a chiamare neh suo 
seno r Autor dcliai grazia e della, vi- 
ta . Quanto dunque ravvivar debbefi . 
in efibnoi ia fperanza di ottenere dal 
Padre delle miserie or die ogni spi^ 



Mele e tempora! mercè ì* 

invocazione del sagratifilma ouine di 
Maria? ** 

Ma pure fiate meco, «d ascoltate. 
Uditori. Non vi è cosa, che avvivi . 
cotanto negli Uomini la speranza di 
conseguire dall’ Altilfimo benefici e? 
favori, quanto il ricordarli , che o • 
loro ftem,o ad altrui furono un tem- 
po graziosamente conferiti . Ed in fat- . 
ti mirate Davidde PaftorcIIo nelcam-’ 
po di Sfrata. Egli medita nulla me^' 
«o che di cimentare, e di ammazzar^ 
un Gigante Golia , che è il terrei 
formidabile dell’intero popolo eletto.* 
Oh pericoloso azzardo! E non olTer-' 
•a, che e.gli è un Giovinetto appena 
di lanuto mento? Non oflsrva , chò 
non è avvezzo a softener lancia, co* 
Tazza , -e scudo ? Non olTerva , chò 
non è esercitato nc* duelli , c nello 
guerre? - Non olTcrva . . , . . JVfa no« 
più;che egli , non ollante la ben co- 
nofeiuta insufficienza, ha tutta la spo- • 
ranza di trionfare: e non altrove fon- 
da la sua speranza, che nella memo- 
via di avere per lo innanzi sbranati 
•orli e lioni , invasori del fuo bel grog" 
gc . Non mancò ,egli dice, non man- 
cò il Dio de’ Padri miei di comuni 
carmi valor proporzionato per abbat- 
tere ed annientare gl’ infidiatorì del 
mio arménto; dunque non mancherè 
di comunicarmi valor proporzionato^ 
per abbattere ed annientare il iiln»i’- 
co maggiore della diletta suz gente. 
Quello dice nel campo , quello ripetò 
in illrada , quello repifea nella reg- 
gia di Sanile , e nella valle di To* “ 
rebinto; e fervido' di si L“rma spc*- 
ranza, s’inoltra al cimento-, fi averi- 
za alla pugna, ottiene la sospirata vit- 
roria; e giubbilando protefia, che io 
ricordanza delie grazie ricevute rin- 
franca io spirito, e l'avviva a Temprò 
sperarne. E che dico lo? Giunge fio' 
gnche la rimembranza de’ favori -ad 
altrui compartiti a produrre tal fiat» 
si eccedente speranza 7 che in teme* 
riti degeneri .* e cosi noi fappiamo p 
die U'.Capitaao Gioebbo francamene ■ 
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K »p«r6 di evitare abbracciato all'al- 
tare lo sdegno dei blonarca di Sion; 
perefaè li ricordò, che all’ altare ab- 
bracciate r evitò Adonia ; ed alcuni 
contJiiiaci fpcrano di coiisct;uir per- 
dono ani due del vivere ;{>ercbèrani- 
Benunli , ebe sul line del vivere il 
consegui il buon Ladro , che spirò 
ranima a canto al crocidilo Sacerdo- 
te eterno nel giorno mcmurabile del 
comune riscatto. Ecco perciò in tri- 
onfo il mio argomento ■ Col nomina- 
le r augulliiGmo nome di Maria iì pre- 
senta al penderò la Donna benedetta, 
che ritrovò grazia predò il suo Dio, 
e che delle divine dnezzc io larga 
copia fu colmata in guisa , che nè 
prima, ni dopo di lei fu mai, chi 
■aggiori avelTe dall' AltilGmo ouenu- 
ti favori e benefici . Dunque col no- 
minar Maria debbe accrescerli in e(r 
aonoi e fomentarli la speranza di aver 
propizia ne’ bisogni Doftri la divina 
Clemenza . 

E poi non è egli vero. Uditori, 
che rammentandoci mercè 1’ invoca- 
zione del sagratii&no nome di Maria 
de’ purteiuolì effetti della divina bon- 
U , veniamo ioGcme a conoCcere gli 
eccedi della cclelle misericordia , int^ 
altamente pariicipabilc, che è tutto il 
fondamento della umana speranza? Voi 
ben sapete, some pratici delle sagre 
Iftorie, che neduno mai è timado con- 
fuso , qualora nella divina Clemenza 
abbia gli occhi rivolti, e rappresenta- 
ti all' Autor d'ogni bene la diluì in- 
finita pietà; e bene il teifidea una Prin- 
* «ìpeda di Maddalo ravveduta, una di- 
fingaonata Donna di Samaria , un' A- 
dulteta perdonata, una Cananea fup- 
^licante, e cento e mille altri, die 
•arauno nel di finale per confondere 
ii perfido Giuda Iscariotc , il quale 
abborrendo di fidar le pupille nel di- 
vino amantidiuio cuore , nel piò pio* 
fondo baratro della disperazione infe- 
lice piombò - Se dunque invocando il 
«agratiffiino nome di Maria, a noi in- 
ficine ed al Padre de' lumi le pictods- 
imo viscere ricordiamo della paterna 


bontà; ehi non vede mal , che pfh vi-* 
gorosa sorger debba nel cume la spe- 
ranza de' nollri vantaggi ? Ma pur va- 
gliami qui a convincervi quel trionfo 
memorabile, che eontra 1’ Ottonano 
impero le Cridiane schiere prodigio- 
samente riportarono nel secolo feorso, 
ed il sommo Gerarca Innocenzo XI in 
guisa inceneri c commolTe, che con i* 
odierna speciale solennità dilatò del 
gran nome della Sovrana dell' Univer- 
so la divozione ed il culto . Ahimè! 
che orrore ! che desolazione / Ecco 
mimcrofiflSini eserciti , risoluti di por- 
tare oltre il Danubio ed il Reno Io 
loro conquide , scender si furiofamen- 
te 1 monti Germani ,che non solamen- 
te le campagne abbandonano atterrici 
i bifolchi, e le care gregge i Padorcl- 
li; ma anzi le loro rcggic fuggono 
sbigoccici i Principile tremano per 1* 
orrore i regni . Ecco te barbare Lu- 
ne , fin ora trionfacrici sopra i me- 
schini paefi dell’ Audria , sventolarli 
tuttavia si superbe nell’aria, che agli 
Ungarici regni ed alle Bavare Città I' 
ultimo fato minacciano , ed a' popoli 
Cridiani l’cdrema rovina. Ecco final- 
mente della già aifcdiaca cd o{ipre<rn 
Vienna i borghi incendiati , fracaOTa- 
te le porte, le mura sfasciate, aperte 
le brecce, te corri smantellate , e le 
ftrade predò che espode ai saccheg- 
gio di quegli avidi Soldati, i quali 1’ 
AbbllTo riempie di crudeltà e dt furo- 
re. Chi mai non crederebbe da cotan- 
te feiagure opprelTa , già prelTo a crol- 
lare Ih Capitale auguda dell’ Audria , 
cd il Maomettano altero le Cridiane 
terre già vicino a fìgnoreggiare ? £ 
pure io già veggo le formidabili fqua- 
drc Afiane, rovinate e rotte, vergo- 
gnosamente fuggire; e Vienna idelfa. 
Che era in procinto di cadere-, spie- 
gar vincitrice sulle alci torri Ih cro- 
ce , dopo di aver rinovellati i trion- 
fi', che o riportò Gedeone di Ma- 
dian , o Saullc ottenne di Aroalec- 
co. Domi; si inaspettato trionfo? Noa 
altronde eh; dall’ invocazione dell’ 
auguiliifimo nome di Maria . Quello 
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■dorabn nome nel pernieiofo tempo 
duir odinato duriiliino afTcdio invoca- 
rono le SLarini^liate Matrone, qucdo 
le Vergini KjuaHide.ouefto la «bigot.- 
tita Milizia, quello i Duci confufi: • 
mercè di quello adorabil nome ticor- 
damiofì della divina Clemenza , si fer- 
ma concepirono la speranza di viiv- 
ccre , che impenaron dal Signore gli 
ajuti meno aspettati • Subito videro il 
colle Calemberghese di aufìliaric trup- 
pe coperto i udirono delle trombo 
guerriere il suono amico; cd ammira- 
rono r iilellb Monarca Polono , non 
sol fatto mente delle sue truppe eoa 
la direzione e col confìglio, ma ten- 
duto anzi con I' ittvittifPfmo braccio 
l'anima della battaglia, avanzarli con- 
tra i Musulmani feroci con empito 
àraordinario, fino che abbattuti c fu- 
pcrati voltaron furiosamente le spalle, 
lasciando a Vieuoa la libetid, ed U 
campo lipieno di tende abbandonate, 
di polvetoG equipagtii, di scudi rotti, 
di troncato arnese, di lance spezza- 
le , o di poco men che cento miU 
Gucrricii, altri efiinti, altri morden- 
do il suolo, ed altri o supini, o con- 
fiti, o moDcb-i, o disperati. Oh vit- 
toria! Oh trionfo! Oh virtìi dcU'au- 
fuilo dolcil&mo nome di Maria l 
Ditemi pure; quanto «ITer debteve- 
Berabile u«> si gran nomo , Uditori , 
te in profferirlo fi avviva in efiTonol 
la speranza di ricever da Dio ogni 
bene'/ K te oltre modo la speranza 
Mlefia fi accresce mercè I' invocazio- 
ne di un nome si sagrosanto , come 
non oltre modo egli mctiu venera- 
zione ed oflequio? llh ! che non ho 
io bisogno di lungo ragionamento a 
dimoftrare si incootralìabilc veriti : 
imperciocché ficcome sogliam noi ri- 
spettare l'Arca del Teftamento ed o- 
gni sagri Immagine, cui crediamtnez- 
zo, pel quale dal divin fonte scorre 
a noi l'acqua limpida, che mette ca- 
po in una vita beata ; cosi venerar 
dobbiamo quel nome si augullo , che 
disegna un mare valtiOiroo , dove sgor- 
gano, c donde a noi provengono tup- 


t» le ande delle grazie dcII’AItiffimo 
Quindi è, che picn di giubbila io v 
esorto a rctigiosa.iicnce invocare in tv 
gni uopo il nome sagrosanto di Ma 
ria- Vi bisogna la toiVerenza ? Dun 
quo Maria- Vi bisogna la difesa all’' 
onoref Dunque Maria - Vi bisogna il 
dolor delle coipu ? Dunque Maria. 
Vi bisogna la prudenza, il configlioy 
la perseveranza ? Dunque Maria abr 
biate nella mente , Maria nel cuore. 
Maria sul labbro ;c non dubitate, ebo 
renduti paghi ne' vofiri voti c sospi- 
ri, beo v^eniicri confetferete , chv 
l' augulti filmo nome di Maria fia ol- 
tre modo venerabile ; perchè etpri- 
mcmlo la Donna piena di grazia ,' a- 
glt Uomini la speranza avviva de’ lo- 
ro vantaggi , ed ancora perchè espri- 
mendo la f^nna piena di merito, in- 
fonde agli Uomini sovrumano corag- 
gio per caminar la via della salute . 

E veramente, gcncdilllini Uditoti, 
quando noi volgiamo gli sguardi dcl- 
l'a inunaginaziunc per fiiTatgli nella 
Geniuice cleua del Mediatore , cer- 
tamente voi non ignorate , che subita 
De rimembriamo di quella gran Don- 
na, la quale non solamente fu dall* 
Altifiimo d' immenfi favori degnata , e 
coilituica un vado mare , dentro cut 
tutti i fiumi delle grazie si versarono^ 
ma ancora pih d’ ogni alfa Donna, 
e meglio aifai del Servo fedele del. 
Vangelo , i ricevuti talenti negoziò 
per reilituiigJi accresciuti al cclcfla 
Donatore , e fi rendette quinci quell’ 
altro si luminoso di samiti , che al 
suo cospetto scmbran tutti gli allri - 
più belìi perdere lo splendore c la 
luce , Ma quando mai fifliam gii sguar- 
di a tal Genitrice , quando mai tal 
Donna ravvifiamo, se non quamio o 
per mezzo della lingua , o col cuore 
almeno ii sagrosanto nome di Maria 
ripetiamo, che esprimo una ftclla di 
raggiarne splendore 1 Ah i si, che Cc- 
come al pronunziarli il nome o d' I* 
tacco, o di Sansone, o di Giuditta, 
o di Giade, o di Dubbota,o di Gio- 
suè, 0 di aiui, illullti Eroi, subito i^ 
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inaRmnlms Imprfse »J penfler ffl pre* 
semano di <]uei Campioni del Telia» 
mento ; cosi al prolFerirfl l'au^tufto 
nome di Maria ben collo <di quella 
i;ran Signora, che corrispose alla gra- 
zia, l'incoraparabii merito ei fi pre-* 
sema. Fermamente perciò aoflcngOt 
ohe mercè l' invocazione del dolcilfi- 
»o nome di Maria debba In eflbnoi 
infonderli coraggio di corrispondere 
a' divini favori . - 

Ed in fatti oRervate, se dica II ve- 
ro. Uditori : e meco ragionate . Se 
Maria ehiamando» le di lei pompofo* 
virtù nel tempo lleflb agli sguardi 
del pcniìer noilro si svelano ; come al 
lor cospetto non ci dovremo semire' 
iiKhinati all’ imkaeione , c forniti di' 
ralorc? Per quanto lo rivolgo le si-‘ 
gre pagine I e mi sovvengono gl' in- 
segnamenti de’ Padri della Chiesi ,• 
mai sempre e coftantemente ritrovo, 
non eflcrvì cosa, che sproni cotanto 
ad operare ardue imprese, quanto 1' 
esempio. Che gran timore conccpi- 
ron nell’animo i Figliuoli d' Israello, 
quando si avvisarono di dover pafilire 
la ftrada novella, che quinci e quin-* 
di avea per muraglie i profondi gor- 
ghi dell’Eritreo? Pure non cosi paf- 
sar videro primiero 11 generoso Ami-"* 
nadabbo ,■ che tosto fecero tutti a ga- ‘ 
ra per tenergli dietro, e seguirlo. 
Che grave spavento sgomentò d'Wo-* 
refi Soldati di Simon Maccabeo , quan- 
do videro il gonfio torrente, che gua- 
dar doveano per attaccar la guerra al 
nimico? Pure non cosi miraron lan- 
ciarli nell' acque il lor Duce, che fo-» 
bito tutti fi affrettarono a correr die-' 
tro di lui. Che grande orrore... Ma 
nO} vi persuada meglio ciò che con- 
evidenza fi scorge, che ciò che ficu- 
ramente fi crede . Guardate là quel' 
ftmplicCTto Garzoncello, che nato ap- 
pena di povera Contadina Madre, e- 
sw di tugurio, od In campagna sog- 
giorne . Egli è tenero c diUcato e- 
privo di forze; e pur s' induilria di- 
maneggiar la inara pesante, e di a- 
«•uatu al fianco il roncone, l’aceot* 


ti e il scure igTI omeri : e benché* 
da miseri cenci mal coperto, pur re- 
fide al sole ed al gelo , al caldo ed 
al freddo. Quanto è grazioso I Quan- 
to è amabile! Ma cosa mal il rendo- 
auperiore a se dclfo, ed a cotauto lo 
aprona? Certamente l’esempio. Vc- 
<K egli i Villani , e forse anche il' 
proprio Genitore , or con la vanga' 
alle mani il terreno rivolgere, or con 
la falce recider ie biado , or con la* 
ronca spogliar di rami le piante, ci' 
or col sollione e col ghiaccio , col 
vento e con la pioggia combattcrCT. 
o subito armato del psnfiero ideilo » 
quanto può , gli altrui cd i paterni 
travagli rmova , e niodrafi valido o 
robudo, benché Ila debole e mcschi- 
ncllo . Or se egli è cosi , voi dersé 
fatemi ragione , te pur la merito . Cb«’ 
^Itro col pronunziare il nome saiitif- 
fimo di Maria alla nodra immagina- 
zione fi presenta , se non l’ esempi» 
laminoso delle più leggiadre Araci- 
dinaric virtudi?Non ci ricordiamo dà 
queir ammirabii pudore^ che per non 
mecchinfi avrebbe nulla meno che- 1* 
divina maternità ricusata? di qneU’ani- 
]nirab)l fortezza, che sodetme inviti» 
pel corso intero del vivere , e »pc-> 
cialmente sul Golgnu, tutti gli acer- 
biffimi dolori del nazareno?^ quell’ 
ammirabile carità, che divampò aace- 
filfiina, c superò il merito di quanti 
Eroi ha l’ empireo ? Quanto dunque 
nel pronunziare il santiuime nome di 
Maria ci fi debbo infonder coraggia 
e valore per seguire si generoso c- 
sempio,e cerrispondere a quelle gra- 
zie, che ci donò lo Spirito del Si- 
gnore? 

Io non vi niego. Uditori, che all’, 
opera grande concorrere debba !' Al- 
tiflìmo; perche il corrispondere alla- 
divina grazia , eccitato dall’ altrui e- 
sampio, dal libero arbitrio inlìcme o 
dalla gr.azia dipende . Ma fìccome fi 
muove il celcdc Fadrc de* lumi olirà 
modo a dispensare , o a negate i fa- 
vori suoi a misura che nc scorge I'* 
umana o gratitudine, o iogtatituditu; t , 
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«wl ben vof vi avvisate, che »e col perciò tutto intri';© lU sanane, e di 
Doiiii'.ar hiaria fì pi\;ieDt» al Padre paiiotu di morie ripieno; cd in dro> 
celcllc la gratitudine più pomposa , lui lavviso gli utfciti delia gcncroiitè 
che alla saa pore mai una fem- cteH' anima Òilllana, (imboicggiaca in 

plico Creatura dimolirare, venga egli Giuditta, che lì uiumsec con I* invo- 
spiiuo a soinmfnaliarci benefici ulte- caziune del sagiat.iiàuio nome di Ma- 
riori, onde gli uivenghiamo grati cd ria. l-'u ella chiamata a dilimggcre 
accetti - Per la qual cosa io imuiagi- le paOiooi tun.iiltuanti , che soigono 
no, che mentre cbumiam Maria, dob> a lialtornaru lo spirito; a conculcare 
biamo Incontrar la sorte della prode le vane pompe del secolo , che so- 
Giuditta . Ed eccomi nel padigiiuiio no contrarie all’ umiltà delia croce; 
di Oloferne . Ahimè l già veggo io a riounziai» alle operazioni di Sata- 
qui la fedclilEma Vedova di ManalTe na, che fi oppongono alla legge cd 
rotare con la nobil delira il tremen- al Vangelo; e quella chiamata fu u- 
do ferro ignudo, c sul collo super- na grazia fingolarc deli’ AliiOìnio de* 
bo del nimico Duce incltconciso di- Signori , che merita (lima e corri- 
rizzarne magnanima il fendente .peh apondenza. Ma se l'Anima al grand* 
feima,» Donna coraggiosa; che trop- uopo sgomentafi, invochi pure Maria; 
po malagevole e dura la meditata im- che ben lofio fi sentirà di valore ri- 
presa diaiofiraG . Egli è formidabile colma. Ahi che al rimbombare quel 
un tal nimico; anzi egli è il valor de- sagiosanto nome fi ricorda il Signore 
gli Afiirj , Il tcrror de' Eiglìuoii di della ubbidientillìma Figlia , che cor, 
Giacobbe, il difiruggitorc de' campi rispose alla grazia; e s' inchina a con- 
dì Madian c di Damasco, il v^hto- ceik-re a chi ne chiama il nome o- 
re della Mesopotamia e deila Cilicìa, gni fortezza e coraggio , onde alle 
il saccheggiatore delle spiagge dell’ propria defiinata vocazione degnamen- 
Kuftate, il flagello finalmente degli ce corrisponda. Oh dunque nobiiilfi- 
abìtatori della terra. Un colpo quin- ma efiicacia del sagrosanto itome 
di dall'inesperta mauo fallito polii Maria 1 Oh nome adorabile e caro! 
scuoterlo e defiarlo ; e scarsa preda Deh venite ora , Uditori , e con-, 
divenuta dal cieco suo furore, cade- feflacemi, quanto venerabile eficr deb- 
rai certamente per quella spada ifiea- be quei nome , che agli Uomini in- 
sa , onde or gli trami gcuerosa U fonde coraggio per profittare nella 
morte - Deh ferma ... Ma che dico eia del Signore? Veneriamo agli An- 
ie,s'ella fi è ben munita col tremen- gelici Spiriti, veneriamo i feiicìlfiiuà 
do nome dell’ AltìtI>>no '? Ahi che il Comprensori del firmamento, veneria* 
santo nome di Dio ella invoca, il ter- mo i divini mifier;, che ne alCilono, 
ribii pugnale maneggiando : e Iddio oc proteggono , ne rinforzano a per- 
ricordundofi del mxue suo terribile aeverarc nella bontà, ed a renderci 
nelle bnttaglie e potemiOimo nelle più grati alle divine beneficenze . Quanto 
diificili intraprese , a lei ilrabocchc- più dunque vcocrar dobbiamo l'augu- 
voie ajuto somtnini(lra,onde alla gra- lliflìmo nome di Maria , che a noi 
zia della vocazione sua corrisponda infieinc ed a Dio rappresentando re- 
co;) gloria. Ed ecco che ella di si semjsio della più eccelsa gratitudine, 
incom|iarabìl valore sentefi fornito il ne infonde un sovrumano coraggio 
fiacco braccio ed imbelle, che il ca- per corri'spondcre alle ricevute bene- 
po tronca dal bullo dell' Avversario dizioni cclclli? Ab! che io già vi a( 
ciudelìfiì,uo, il reca in trionfo a' Cuoi scolto fclamatc,cbc egli merita ogni 
Fratelli, c per confuiionc sulle por- venerazione cd applauso il nome di 
te li colloca dell' atfediaia , ma non Maria. E per quella ragione io mi a* 
aiii vaciUanu BcuuUa . Io il guardo vanzo ad esortarvi, ebu il sagtosau* 
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to noTie ili Maria facciate oggetto 
de’volhi penficti e de’ ragionaineiut 
vortri'. Sorgete di buon mattino , cd 
aprite gli occhi alia luce? Dunque col 
nome adorabile di Maria date comin- 
ciainento alle voftte direzioni . Atten- 
dete alle voftrc profeffioni cd a’ vo- 
ftri meftieri f Dunque col nome ado- 
«abile di Maria p/omovete le voltre 
operazioni • Siete nelle conversazioni 
e ne! le assemblee P Deh 1* adorabii 
% nome di Maria princìpj ogni tagio- 
namemo ed ogni aringa . Adagiate le 
. fiincbe membra a conciliarvi dopo 
lungo travaglio un brievc riposo? Deh 
le palpebre non chiudete, prima che 
la bocca 1‘ adorabii nome di Maria 
Bon ripeta . Si , Maria incominci i 
Tollri penfìeri, Maria le voftre paro- 
le , Maria le voflre azioni : e cosi in 
TÌrtb di codello ammirabil nome ac- 
quidercte valore inefFabilu per cami- 
nar fìcuri la ilrada della perfezione, 
lidricata d'ogn' intorno di triboli e 
di spine; e con la sperienza scorge- 
rete, che il sagrosanto nome di Ma- 
ria fìa oltre {nodo vcnoiabile ; perché 
h Donna esprimendo piena di meri- 
to, agli Uomini infonde coraggio [>er 
corrispondere a’divini favori; cd an- 
che perchè esprimendo la Donna pie- 
na di dominio, lor comunica autoriti 
per vincere ogni nimico. 

E per venirvi a capo , ricordatevi 
qui, gentiliflìmi Uditori, che (ìccome 
la Genitrice eletta del Verbo incar- 
nato più d'ogni altra Creatura seppe 
corrispondere alla divina grazia , che 
ritrovo; cosi dal giuftiflìmo Rimune- 
ratore li sa nel ciclo il proporziona- 
to immortal guiderdone ottenne , c fa 
coilituita Sovrana del cielo c della 
terra. SI, ricordatevi di quella Catto- 
lica veriti;c quinci conchiudete , che 
Maria chiamando, non altro invocata 
che la Rcina augura dell' Universo. 
Che io intanto brevemente vi dimo- 
ftreròjche all’ invocazione di si gran 
nome comunicar vi fi debba autori- 
tà flraordiiiarla per abbattete ogniÀv- 
miario . 

« 


Veggo in fatti rinovcTI.-.ta in cflfb* 
voi la nodi ventura di Eller e di 
Mardocheo, Uditori. Nell' intero va- 
fiilfiino regno della Perfia riscuoteano 
ubbidienza e rispetto ; nè punto esc- 
uivafi , se non quel che loro aggra- 
ilTc; perchè avutane il |>erincS'u, li 
avvalean sempre del nomedi Alfuero. 
Con tal nome le Scritture segnavano, 
con tal nome avvaloravano gli ordi- 
ni, con tal nome fregiavano ic paro- 
le; e per ragion di tal nome riusciva 
al popolo soggetto rirpettabile tre- 
menda ed efficace la loro autorità, cd 
ognuno a tenore de' loto cenni facea- 
fi gloria di operaie . E ben cotanto 
addiviene a voi, che liete il popolo 
accetto di graziosa conquifia . Vi av- 
valete del sagrosanto nome di Maria 
per giungere al fine de' dcliderj vo- 
ftri. Ed al r invocazione della Sovrana 
dell’Universo pronte vi ubbidiscono 
le Creature. Vi ubbidiscono gii cle- 
menti; ed or fi ellinguono gl’ incen- 
di, or cadon le piogge , or cefiuno 
le tcmpelic, or fi sgombrano le infe- 
zioni . Vi ubbidiscono i mari ; cd or 
sedano le lor procelle , or seconda- 
no i vollri traffici , or vi somminifira- 
no sovvenimemo e lilloro . Vi ubbi- 
discono i campi ;ied or vi maturan le 
frutta , or vi apparecchiano copiosa 
la melTc,or gaja vi efibiscono la ven- 
demmia . Che più? Vi ubbidiscoD le 
febbri, e fi ^partano; vi ubbidiscono 
i dolori , e uiggono ,‘ vi ubbiJiscon 
le piiighe, e lì rammarginano ; vi ub- 
bidiscono le angullie, c fi dilEpano; 
vi ubbidisce fin anche la nioice, e 
balTa per non offendervi la sua crude- 
liffima falce. £J ob potenza del sa- 
giatilfimo nome di Maria ! Non può-' 
elTerc certamente a meno, che ascol- 
tandolo le Creature , non li ricordi: 
no delia loro affoluta Sovrana, c per 
venerazione e rispetto non vi liberi- 
no da sciagure , e non vi accendino 
ogni preteso vantaggio cd ogni bra- 
mata consolazione- 
Ma poi quanto debbo tpaventarfi il 
■imic* dell' ipain geucie nell* ascol- 
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itn H tremendo noiae di Merli , tni* 
lori? Quanto debbo avvilirli nel ran- 
mentti i; quella auprema Dominante ,i 
cfae eli acliiacciò I' orgogUoio capo 
fin dal primo albore della vita; o che 
diede alla luce quel Mediator potentiT- 
finot che il debellò, il conquise, ed 
ia lempiterna prigione l' avvinse 
vero, che il fellone peggio di nn fa* 
nelico lupo, che avido di preda e fi- 
tibondo di tangne smacchia dalla fo- 
nila, c gli accefi lumi ali' aperto ovi- 
le dirige . guarda mai sempre sdegna- 
<0 le pecorelle del Pallor buono per 
farne crudeiiiSmo scempio . bla fiero* 
Ole il lupo da'cUaiori de' Guardiani, 
eda’bacoli de' Pallori atterrito, ritor- 
na fuggendo nei bosco , donde lì af- 
frettò alla preda: cosi il Principe del- 
le ombre eterne t' inabbiab nel cioco 
orrore di tua prigione , ftordito dalle, 
voci de’ Ctiftlani , che a ooine chiama-' 
no la di lui Reina e Rivale , che gli 
colse il comando e l’ impero. Onde io 
ben pollò proporvi il contiglto di quel 
Profeta del Signore , che rincorò un 
tempo il timido sbigottito Acabbo . 
Non irragiencvei timore ingomberava 
il petto rii codefto Monarca d'itraelio, 
pensando di dover ufeire di Samaria 
con toii centotrentaduc , non Guerrieri 
no , ma Servi accompagnato, per invo- 
Rite la formidabile armata di Benadad- 
Ao, accresciuta di numero dalla foru 
di trenudue Re collegati , che veni- 
van personalmente a combattere .Quan- 
do un saggio Profeta a sgombrare la 
temenaa di lui : credete voi , o Re , gli 
difie , che sopra la nimica potenza il 
Signor degli eserciti infinitamente fi 
ellolle? e che sopra il valor debole 
de’vollri Combattenti l'immenso valo- 
re del sommo Iddio ineffabilmente fi 
efiende ? Dunque andate nel nome di 
Dio a combattere; e ne otterrete sen- 
za dubbio il sospirato trionfo . £ qui 
egli tacendo , alla pugna ineguale fi 
avanzò appena l' incoraggiato Acabbo; 
e tubilo if Siro esercito incspugnabilo, 
rotto e sbaragliato più dal tremendo 
pome dell' Aitiflimo , che dal cerag- 
-è 


ag- 
gio degl’ Isriclitl , Ittciò nel camp#' 
delle sue rovine non poche funelHOI-' 
me vefiigia . Or quello ripeto e voi . 
L’ Infernal potenaa alDi sulle vofire 
fòrze lì cftoUe . Me non sspete , che 
ella di gran lunga viene aupetata daf 
fortiffimo braccio della Reina degli 
Angioli Maria, che le cagionò perpe- 
ti» scorao? Andate dunque nel nome' 
di Maria a pugnar contra Lucifero ; • • 
non dubitate , che egli ricardanrtofl ■ 
delle sue vergognose 
impaurito e trenuMO, e voi megliodl 
Acabbo ne riporterete gloriofotrionf#. 

Ma s’egli e cosi. Uditori ; bisogna 
put confedare , che rauguAifiiroo no-- 
me di Maria conferendo agli Uomini 
autoiiti di superare i lor nimici , fiat 
oltre modo venerabile e tanto . Se la- 
fatti venerabili tono i noni de' Cesari 
e d«'Regi, che a' Vaflklii infondomo 
terrore e spavento; venerabili i nomi 
de' Capitani e de' GeneraU , che alle 
Milizie impongono soggezione e timo- 
re; venerabili I nomi de' Ciuadini del 
cielo , che fugano le flcfie tartaree po- 
telU: quanto più venerabile edet deU- 
bc 1* augulliffimo nome di Maria , che 
l'AbbilTo intero sconvolga attcrrifee* 
spaventa , e conquide ? Ab ! gii voi mi 
prevenite: e ficcome dall' inferno in- 
tendete procedere ogni male ; cosi pie- 
ni di rispetto e di fede, alle soglie af- 
facciandovi deH'oireada prigione eter- 
na , chiamate altamente Maria . Si , 
chumatcla: e mentre quei neri Abita- 
tori lì turan gli orecchi per non aacol- 
tare il temuto nome e santo ; qual ful- 
mine empituoso , che vada ad incene- 
rire l’ orgoglioso lor cuore , tornate 
più fortemente a gridare ; Maria ■ B 
mentre eglino pel ber dolore orribil- 
nente diviDColandolì e contorcendoli, 
fremono e fi dibattono ; qual acutiil- 
mo dardo, che lor trafigga l'anima di- 
sperata, con maggior empito ripetete^ 
Maria . E mentre eglino il più alto 
cruccio provando, di urti inuneuli ri- 
empiono le spaziose caverne; qual u- 
gllentidìma forbita spada , che ior pe- 
netri lino alla divifions dello spiricoy 
f co* 
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Mn più udore lelamMe r fttarii • B: 
menuc eglino in /tioe confuii ts ftot- 
dili fungono, pavenunq, li niscondo^ 
noi qual eaipituofa laoeiai cbe voli a. 
loi uapaiTarc .il, CUOIO' c le reni * con '; 
violenxa maggiore rraiicajDonre riditela 
Maria ..lì sempre Maria invocandOi 
coAringctegli a confeUàra con le loro» 
tuanic , che nulla cagioni loro otrM i 
cotanto • quanto il. sagratidjmo nome 
di Maria . £ persuadetevi cosi a lu 
confiifiniii'--^ ““““ vcnerabi-< 
reua^un si bel noaie ; perché espri'> 
Bendo la Donna -piena di dominio-»^ 
comunica agli Uomini autorità concra 
ogni nimico ^ > < 

.Se non che nel pronunaiar 'Maria , 
•aniiUifimi Uditoti , non imitate qeel- 
Mipalo contumace , di cui fi lagnò il 
Salvatero con le voci d' Itela Profeta»^ 
alte eoo le kbbia sole* e non già col 
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cuore , l'oaWTjfs . tt.'II non» taf»- 
ftiilimo di Maria è tOfrra modo vene>> 
rabiie^ » priariccamente petebe eapri-a 
mendu la Donna .piena dt grazia, ne ' 
avvivo, la speranaa di conteguir ravbri;ì 
secendarìaniente perché etprinendo la 
Donna, piena di merito* ne infonda 
coraggio, per corrispondere a’ divini i 
benefici ; e tìnaimentc perchè espri- 
mendo la Donna piena di dominio *ne', 
comunica autorità per vincere ogni nl-J 
mico.Ma pur egli non fi molitori s|i 
ctficacc, se con la bocca sola* e sen*' 
za spirito di religione fi pronuiBter);* 
Invocacelo dunque col libbre e 
cuore; e pensate « ebo egli fignitica' 
mare* ftclla * e Sovrana : e non du,* 
biute, cbe ad impeuare ogni grazia,' 
a promuovere ogni profitto, a vince-» 
re ogni nimico , ficuramcntc potete re*. 
pUewe; Maria, Maria, Maria. 

i , , . . .) *J I h ft t r ja 

e ' . ■ . I a. V. ' ■> 
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^ - ;iA,L TEMPIO DI GBROSpLIMA’- ,;' ' 


. Fituiti Are am in Saniktarifi tempi 
Davide Rex Israel', li 

S E l’ Arca mifterlosa dol prisco Te* 
ftamento l’ oggetto eia delle cona* 
jrìaccnzu piò parziali dèi Signor de* 
{li eserciti, il quale ficcoine ne con- 
cepì il disegno, e da Mosè e da Be* 
icIceHo'ne volle la perJfezion del la- 
toro; cosi nelle case, ne'teinpii, ne' 
diserti, e ne’ campi attese per mezzo 
d' Inuditl seigni e prodigj 'a glorificar- 
la : senza dubbio ragion vòlca \ getf- 
llliiQmi Uditori, che ella non piò rl- 
xnanelTc privatamente sull'altare di Sl^ 
lo , o viaggiane per gli campi di Ca- 
naan, o ii arrcftalFe nella magione, dt 
Obededom , o nella reggia fi irasfe- 
jfille di Sion; ma più follo pcl'min|- 
ftero de’ religiofi Leviti' a riscuotere 
del popolo, eletto la Vcncfaéione c l' 
olT*quio tra’ più sagri* recinti Immó- 
'bilmenie fi ■ collocaifc E per'qu'eftà 
Vagione in' fatti di oriorevplmentc tra- 
l^iortarSi-, dagli omeri softcnuta dc’Sa- 
Cerdoti 'della Sinagoga, nel Santuario 
del tempio augullo , cui illa .maefià 
'deir Altilfimo inajzò il l’iglìuól pact- 

? ico di Dayidde é sàggio Re 'd’Israe'l- 
o Silomone .il piò Regnante Òlosftì 
‘/irolutàinentc prcscrifre, onde'quivl al- 
r ^dqrazlon comune mai sempre 6fpò- 
fla-,f ‘dovati omaggi cd onori coti'Jia- 
h.imence riceveflc , fin che da Giudi 

>oa‘ foJc tolto lo scettro,' c'da* loia- 
*■ i 


•» • ,l*' * 

f , ’quod eedificavit 'Salmen , Fìlius 
Paralip. XXXV.. 3.*; ’ * 

Li di lurnon cómltcl^lTe l'Ebreo Dii? 
ec a mancare : Ponile jinam in Sai^ 
Ùmrio templi, auod «dificavit Snictnon, 
Fitius Davide Rex Israel .. Ma su pcrt 
rauguftifilma pargoletta Maria è ap- 
punto l’Arca vivente della Confude- 
razion novella, che graziofifiìma alla 
prefeuza del Signor ccleile apparca.* 
do, r effufion .piena delle grazie .né 
conficguc , ed il nobll germoglio di- 
viene della radice di GclTe , da cui 
spuntar debbe il fior sospirato.; dii 
mai ragionevolmente' non G avvisa „ 
che le acciamazioni piò soienni e I 0 

f iiò" profon jc riverenze; ad efigere dui- 
’ Universo, debba altresi' nella soli 
casa di Dio , dalla magica patc,rna^ 
da Nazàrctte , .dal Mondo involata* 
provvidamente allogarli ? Ah ! che cop 
veduta ragione, a’ 'di ioi santiffimi Ge- 
nitori i! Pròvveditor 'supremo l’impo* 
nc:òd ecco già portali al tempio tet,- 
rcno I’ iftefib tempio animato dullip 
Spirito-Santo; va nel giardiu rinchiu- 
so de! Diletto il fruttifcro,..Ulivo dò’ 
.campi ; .rcfiringcfi tra' recinti dei; Saa- 
tuario Jj Gcrosol/ma là raggiancilButp 
‘Aurora che dcl'div'in Soie di.giulU- 
2 ia ò foriera , ed apportatrice, di p4* 
Ce; vola tra' forami della piètra la Co- 
lomba. eletta delle sagre Canzoni :iu^ 
tcrzò appCuà Compiuto "amió, rfel ^ 
F a ver 
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*cr tuo lift roffRfa terreni del ètet- 
tote corre tenera infante la Reina del 
cielo e delia terra , Maria . Deh te- 
guiamne perciò le moQe , Uditori : • 
mentre dalle ^lie dell' empireo I' 
•mmitan divoti c la benedicono «li 
Spiriti sovrani, o qui i;iù sulla terra 
U congregaaion de' Fedeli e l' ordio 
Levitico riverentemenie la guarda ed 
applaude ;atKbe noi la perfezion con- 
templiamne , che I plaufì de’ Mortali, 
le benedizioni dccM Angioli, le coni* 
piacenze del Re de* Regi fallosamen- 
te le meiita ed acquilla . Vedremo 
per verini, che ella pretentandol! al 
tempio augnilo di Sion , presenti itt- 
Seme all' Aiiiffimo I’ oataggto il piò 
pomposo; ti perchè pubblicamente 1’ 
adora con tutto io Ipirito , ti perchè 
Jnterameote gli offerisce se ilelTi con 
tutte le forze, e ti perchè coflsnte- 
mente gli rimane unita con tutta la 

cnarolrti;e non celTercm di lodarla, 

i benedirla, di esaltarla ; e renden- 
docela anzi modello ed esemplare di 
aantiti, ne imiccrem le condotte, s 
«e mentt'rem la protezione ed il fa- 
Toro. Alle pruove . 

Poiché la magnltrcenza de' naturali 
c de' soprannanirati pregi , onde la ra- 
gionevoi Creatura ammirali pomposa- 
mente adorna e fregiata , non d’al- 
tronde proviene che dalla delira gra- 
xìofiifima di quell’ alto Signore , il 
quale dopo di averla a tua iimiglian- 
ita coli nel campo di Damasco for- 
mata, Degne tuttavia a lipatarla per- 
duta , ed a puriDcarla sguisala col fan- 
gue prezioflfBnio dell' Incontaminato 
celefte Agnello , e con le soaviflìme 
Condotte della lua ammirabil provvi- 
denza a pascerla e conservarla: egli 
è ben vero perciò , gencilillimi Udito- 
ri, che ragionevolmente da lei efige 
V AltilSmo de' Dominanti di ciTctne 
con tutto lo tpiriro c riconosciuto • 
Morato al cospetto delle Nazioni ; 
perchè mentre cita del proprio nulla 
convinta c persuasa , la inaeDi cod- 
feffa, ed al voler aoggettaii dell' ih- 
Creato^ fi^rciuo Aulete , la dovuta glo* 

< • • 


ria onorevolmente gli risponda e gli 
torni .^£*per quella ragione le vitti- 
me, i sagtiRcj, c gli oIocauDi in tut- 
ti i secoli gelosamente pretese e ri- 
seoifece Dccome>non potean quelli 
giunger mai quell' inhnito onore a tei- 
butargli , che all'immensa sua gran- 
dezza lì conveniva; cosi perfezionato 
, ael Golgota dal proprio coasuiltnzial 
Figliuolo bramò vedere 1’ olocauflo: 
accettevole, che del suo Isacco ia- 
' cominciò sul Moria il Patriarca ge- 
neroso di Mamtire. Ma pure tra tutti 

? ;It Uomini della tetra chi mai la per- 
ezion superò rii quell'adoraziofic, ebo 
hn dal primo albore della sua vita , 
lenza ritrattarla in avvenire giammai, 
ai Factor suo rivolse I’ avventurosa 
Prole di Giovacchino e di Anna,llu- 
potè dell’ Universo, Maria f Ah! che 
proftacaD allora innanzi il divin so-, 
glio con tutto lo spirito la maravi- 
gliosa Bambina , vivamente conobbe 
in se ftelTa un nulla , dalla clemenza 
del Creatore con la piìi. nobile ma- 
gniRcenza de' doni suoi esaltato; ed 
umile quindi, c grata , ,e rispettosa 1* 
adotò cosi , che onor' pili pomposo 
alla maefti deli' Altiflimo nCl lungo 
volger degli anni ccrtamciue non mal 
ptovenne . 

E pur non è paga di coCaiKo omag- 
gio, Uditori. Manca, dice ella , an- 
cor manca alla grand’ opera la pub^ 
bliciti, che la gloria a promuovere 
del mio Signore indispsnsabilmeiue 0 
richiede. Gli Angioli dei Simamento, 
il scn materno, le muraglie del Na- 
larcno soggiorno soa pure i soli te- 
llimonj detr umiliato mio spirito, chò 
il celcDc Principe venera e adora . 
Ma suScienti non son coftoro a sod- 
'disfar le mie brame . Vegga perCiA 
tutto Israello, e intenda , quanto deb- 
bali al Creatore . E ben cosi dicen- 
do, al tempio dirizza t penQert , al 
tempio gli affetti, al tempio i sospi- 
ri: c se scioglie libero il piede, I» 
•elogile pel tempio ; se muove il paf- 
so, ii muove pel tempio ; se snoda 
alla favella la lingua , la snoda per 

pu- 
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wIm» dcf tBapi» ; r c«H Ahb <!t> 

nota con piume inargenuce di pur» 
Colomba gii volcrebtM, »e aUa potè- 
ili niacern* con vincolo di ponico'' 
lar soggezione non la lenefle unita o 
Srctu la legge della natura e di Diov 
Ma ecco I' aspettato feliciflimo rao* 
mento ^ che la riempie di gioja e di 
fervore» La nobii Ueniiricc, la <w- 
le a vigor dì pioghicre c di voti la. 
impiotò dal cielo e rotienoe , nella, 
guiu che rirripreaUbUe Sainuello im- 
^oró ed ottenne dal cielo 1' antica 
Anna , moglie di Elcana , gii con le 
voci idclTe, ondo il FigiMjol minoro 
a soffrir generosamente pet le patrie 
leggi gli attentati di Antioco esorti 
la il ad re Al arcabea, sopra modo am» 
mirabile, cosi iinalmeots le ragiona: 
figlia, il terzo anno agli i gii tra» 
scorso, che giulla la couumanaa Giù» 
daica avelli dalle mie poppe col lao 
K il Duaimcnto e la vita ; tempo egli 
i perciò, che in adempimento di mie 

r omene al Santuario U rechi , ed al; 

AltilCmo ti consagri. Al tempio duiv 
oue , o Figlia, andiamo al (empio , 
Cosi favella. Ed oh giocondo spetta, 
polo ! Non cosi vezzose augelleao , 
•he di sua prigione guarda spezzaci i 
ferri , spiega veloce le ali e pene^ 
arando te nubi , dal vola suo non cef- 
sa giammai , ha che sull’ erta cime 
del monte non po^l e ripolì : come ' 

Ì 'ammirabU fanciulla Marta »qua& da U 
e angurie de' Nazareni recinsi dL 
sciolu . con gli occhi rivolti ai cie- 
lo , non camina , non corre , ma vo. 
la in Cerosolimat ed a villa del tens- 
j)io giubbilando salsa 1 gradini, a 
perviene' a fermarli nei Santuario . E 
qui innanzi il propiziatorio « l’alta- 
re, mentre i Leviti, i Scnioti, i Sa- 
cerdoti, e le genti , l’ammirano, go- 
nu6eda ed inchinata t al su» puHa tL 
^ieuendo, il $ignor gitilBiBo de'Padi4 
tuoi psofondamente adora, e cesi pro- 
sompv : ecco Ja voflra artcella , mio 
Dio . Egli t uo ecceffo di voiba ch> 
m:uza, che vi degnate di ammetterà 
alta, vsdba. diviua presenza una sea^ 


> 

^Rce O va a w r a .Ma tarilo- fNb la rii^ 

voiba eccede nel F accanar IV adora* 
aioni di un urail Servo , qual io so* 
no, povera ,* neglena , tr nulla degna 
di voi . Accogliete nondimeoe, deà 
^fto nulla accogliete , che a proto* 
dazione di sua baffezza la divina mae* 
fU voflra umiltneacu ticcaosco e ado 
r*. Deh >. * ■ r 

Ma come anlla voi liete, angnftiiff- 
ma Vergiitelia? Ah I fermace i TOllrt 
isatporti no momento .. Gene tosa a 
magoanina del Forse armato fin dalk* 
iftaote priffitcr» del veftro illibatilli* 
aao Concepimento' U fonnìdabii- capo 
scbiaccialh; : ed io- gii veggo il cuot 
vaibo divenuto il giardin rinchiuso» 
Boa d.‘erbc amaie ^ inlcKe, ma do' 
più odorolì Sori ferace e goìbo; di* 
venato il fonte tuggeliato delle acquo 
limpide, le quali immonda bava di 
Serpe vetenosa non potè iotorbidarO 
giammai ) divenuto r altare di piopi* 
zlazioae, sópra cut le tolc e pm pò 
re vittime degli omaiil affetti a’immo 
lao cotidianasente al Creatore . S 
veggo anzi hmfaoicggiato itreilbvoi il 
bel velie di Gedeone , delle più fro 
ache rugiade delle grazie celeAr greiv 
dante; Cmbolcggiaio N deffino delF 
itsoocente Daniclio', éalle feroci zzo 
ne degl' ingordi- lioni eacnte e liberof 
fimboleggiato il mifieriose roveto di 
Mesi , m hamme divine cinto ed a» 
cefo; OmboieggJato il gran monte d* 
Isaia Profeta, il quale dalla vetta for* 
gendo de' monti temiScati , disegnò 
la volita ammiealjtl petfuzrone , che 
di tutti gli Angioli 0 di tutti gii &* 
voi supera le soatiti, e Arabocch»' 
-velmemo avanza . Ah ! Sete pur voi 
ira tutte le Creature la più eccelsa » 
tra tutte le Donne la più banedctia» 
tra tutta le Vergiot la più amabile-; 
ed al cuor deH’AltiifiuM tate si dol- 
ce vioicnoa, che nel volbo seno rL 
mecterl il sospirato delle Nazioni tifo, 
le pur voi ... Ma non più. Uditori; 
che la gran Donhella ticcume uo nut* 
la reputa ae medciìma , cosi in se mu- 
gghili i specialiUuu duoi del suoFas- 

te- 
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ior» r«vtia;e* aM «otaMme i^gioct 
con tutta lo ipirico della umiliazione, 
ma oen tutto lo spirito ancora delir 

f ratitudioe profoodameote 1' adora .t 
ccola in fatti prollrata innanzi l'al< 
«are,.ii Donatot ceielle riverire, che 
la rebdette grande e ftupenda. Nella 
^ta' che l’ invitta Debbora , l’orgo* 
^lio abbattuto dall’audace Sitati, do~ 
ibitrice G ilinò al gran Dio degli ««er- 
giti per r onore ' dei ripoiuto trioua 
fo-, e subito alla reità de' tuoi Gueiw 
rieri il solenne cantico di ringrazia- 
mento 0 di lode gli dirizzò alle fat- 
de dei Taberrc: non altrimenti l'tu- 
gufta pa^oietta Maria i pregi suol 
fingo lari lumi unicamento dal seramo 
Bene ricoooscendo ,t lui solo ne por- 
ge enconio c benedizione ; ed nmii- 
moDte adorandolo , gii natia con le 
Voci del cuore : adorabil- liete , mio 
i)io; si perchè Gete un fonte imnen- 
co di bontà in£nita , e si perché la 
bontà voGra alle Creature misericor- 
diosamente diiTondetc . Ma se con abs 
bondanza maggiore gi'iDCtauili tesori 
tofiri topre di me versaAe, ecco pii 
4’ egni altra Fattura magnifica 1* animi 
•in ^a voAra beneficenza , che im* m 
•ile ancella di esaltar lì cemplacqudt 
« la «olirà bcnignilSma dcftri bene^ 
alice, che fi degnò colmarmi d'imi- 
diti vanuggi- Che umiltà 1 Che grati- 
«Udine ! 

*i.Se uo compiace-' 4SI tre modo il Pa- 
dre ceMlc, Udiiorù c mentre -l’elet- 
ta Figlia -delia tua amiKCVolez» gli 
uddita i piò fedeli • argomenti , già 
eembra.Je voci prevenire, onde iullt 
•eponda del Giordane c tulla cima dot 
.'i'aborrc la sua dilezione verso l'tTir- 
«amato consuftauziale Unigenito farà 
manileila e palese r e ficcomc quindi 
ia perfezioa sempre maggiore ne in- 
tende; cosi l' elulione' le moltipllca 
-de’suoi favori , e le future an^ftle 
avvegnaché confuiamente ie svela per 
Jspeiiasentsrae altresì lo spirito doF 
la più generosa cotiaociilima railègoa- 
■zione. Gii dunque dell' aaabil Don- 
zello ò prcaago.il cuoia; e. già da f*- 
e 


ri AcO* zpfrfc» (thiMfffsto- ft • fèUKtif ; 
divfen r onda di Esebon , che fedel- 
mente lo rappresenta di ollhrdellinal 
ta vittima di cor-loglio alla' gloria det 
tuo Fattore - La parte inferiore altre-, 
si r acuto rammarica già sembra pre- 
venire , che la coftitulri Reina de* 
Martiri; a sebben l'atroce spettacolo 
oon le fia^per anche svelato del Gol' 
gota; pur semofi già per le vene 1^ 
lugufto tangve gelare , da topragl 
grande amarezza sconvolto , agitato ; 
éd oppreilb- £ poiché finalmente de 
rari oggetti di spavento conturbata l* 
Immaginazione fi sperimenta ; geme 
perciò I (1 afiligge , e palpita senzt 
ecoprir la cagioite del suo efireroo 
dolore. Che -inaspettata vicenda! Chi 
lagriUMVolc circoftanza ! Ma credete 
voi , ebe la bella tereniti dell* animi 
in al Arano martirio annebbj ella pun- 
to, o smarrisca? Anzi sorgi pure dal- 
la tua polvere , o Abramo ; e miri 
ineor superata l’ Imperturbabilità, on- 
de preda di acuto ferro a guardar co? 
julnciaAl 1’ amabiliSmo Figlio ; alzi 
dalla tomba 'il capo , o pazientilfimo 
Giobbe t e vinca ancor mira la pace*, 
onde l'anguAia delle nlcerate mem' 
bra coAantemente soAcneAi ; volgi daN 
le reggia lo Sguardo , o Davide ; è 
mira ancor < serpadita la solFcrenza ^ 
•nde de’ più fatali nimici iticontrailà 
Il bersaglio c lo tceétjiio.jo gii veg- 
go qiNAa tetierilHma Pargoletta * piq- 
-nanientc Vincer se Acflà ; ed agli ila- 
-billiiienri dell’ AltilSmo perfettamente 
■éogggcuandofi v adorarne con’ tutto le 
'Spirito della rifregnazionc la-indipcB- 
doitte maeAà: e già- ascoltò’, che alia 
favella il labbro sci6glien-.tD,eosl go- 
«nfiefla innanzi l’ara del veto Nume 
1 aenfi-auoi palesa: creò ài volUo al- 
tue una vittima, non già di 'sangue', 
ma di «arici , mio Dio ■ Se al doltv 
mi «hiamatc, ai- dolore volcmlcri -1« 
vengo; se all’anguAia mi' deAinae', 
vengo senza indugio all' artgutlia ; n 
se della vita fin bramite il sagriScio, 
vengo sollecita ad incontrare la mot- 
te. Seoiprtfi Tofiii* volcti-profonda- 

oicn- 
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■tnte «doroT Oh anWnlrtbftt Fin** 
cinlletdi E chi può neg«*e, che cN» 
li il pili pomposo omaggio preatnti 
•1 Pstl.'O <clclke; perchè pubblicamen*’ 
te l'Klora con utio lo spirito dell’u-' 
nilti , deila grarìtudiae,,e della tal»' 
lègnnioneP > 

Ah ! che lorprcfi nc riminfono glK 
Anziani, i Leviti ri Sacerdoti,! Pon-i 
tefici , c tutto il fretp.renta concort* 
popolo di Giuda, il quale néll’ammi-‘I 
rahii Verginella nn (opfmnano cellfto' 
irdore gii scuopro e contempla, g«n-' 
tilifliiBi Uditoti • Il perchè tra divoti 
CRMici di benedizione c'di lode,on* 
de l'invinclbil delira esaltarto di quel'** 
r alToluto Signore cjte del briccior 
ano inespugnabile luol dimoftrare 1» 
potenza , nelU casa dì Dio giuliva-* 
inerHe l* accompagnano, la introduco-’ 
no , la fìermano I Figliuoli d'israchor 
e ficeome il cnor pretagv la nlgaifi- 
eenza della divine misericordia lor fé' 
sperare vicinar coti di ffillle lugurj 0' 
dii mille fauIlHTìme acclamazióni la rcn- 
Amo teneriffimo oggetto i Ma non tl-'^ 
guarda punto la terra Marie ; 6 qual 
pienKVan Lihm éelle Sagre Cantoni 
sei tenrpicemo Sole di ghrfHtìa ie a- 
vide abate ptpilie senza intcrmiiBnBn 
ftTnndo, fton attende' che a traman-’ 
Atgli gelosamente quell' abMflb dT 
ragghinte'lijce , che tntCbrè 
niente ne riceve* Nella 'ìguisa Mi fat-* 
ti (he o'illimpido ni9ceHo"nel ^nlaf* 
ihnette le onde placide , che dai 'tiisr* 
ricevette j o sull' hnbrohir 'della etra* 
rtccogliefi intera la hice a corteggiaf-' 
il eademe Pianeta dei giorno, 'dimeni* 
itaflé ‘la origine r' non altriinehtl la^ 
IcggtSdrt Figliuola ifi ''tSiOVaCdiina 0 
di Anna all’Autor pfimieror i fftfmi di'* 
grazie , e i raggi luminoflBìmi di ^I‘" 
la perfezione insuperabile , tmoC'è^ 
colma c trahoctante , scikz cfitaiìc»n«' 
Aizza cosi e riflette ,*'che Senza li' 
menoma diviflone il liti torna ’e fin-* 
«isce, e ptofiegoe’ con fune Ie*'forzè; 
h pcrfettiflima oliblùiori di se Rdiib,' 
la quale non solamente' le sòglie fCF** 
tfitite deE'eoipireo incoibiacia a IcolK 


ter»', mè ac*^heifr C»W!J)rènTorf tien 
anzi Aupito lo sguardo , c il soglio 
tnedefimo iniìnitamcntc maelloso*del 
sovran Crearne voTgtfr sembra alta-' 
mente In ammirazione d flopore * 
E che forse io hi* inganno , Uditò* 
rff Ma giudici 'flafe voi ilcffl della 
veriti; o leveramcnftj giudicate , so. 
la ohblazion di Maria pargoletta if 
sagriflcio Somigli delia pilsca legge f 
di cui all’ Offerente infleme ed al Sa^ 
cerdote la porzione seibavàO ; 6 pur'* 
Ha quell'intéro olocauflo, la cui v5t^ 
rima senza riteiha alia gloria"dcirAI*' 
tliGmo tutta fi Consigrava . Io rarnmi-*'' 
ro già nella soia contemplazione del'-’ 
l' Immensa bontà di Dio unicamente^ 
occupare I suoi penfìcri ; e si tcnace-I 
mente gli sguardi dello spirito finire' 
nei toiiimo Bene, che a dimenticarfl 
fin giunge del popolo suo., 'e della' 
casa di suo Padre ancora , come gii' 
aulì' arpa 'cantando , Il giuflo Blsavo^’ 
lo Davide apertamente il previde 
Ed oh inudito fhipore ! La magiofr* 
paterna noti è finalmente o tm Egitto* 
alla vanità inteso,© ona dilToluta Ba-'’ 
UlOrtli nella scuftumatezZa involta / 
cui odiar debba cd abbonire :ma nul- 
la tnzi dlnorbce dal tempio illesso,' 
dove la modeflia , la divozione, la| 
^rttà, il Menzio , fa religione sem-' 
brano aver fermata sede e. dimora: e‘ 
vhi'non IgiVorate, che* quivi con ifpe*. 
eialo aflìllenza il sovran Fattore rilìe-' 
de, quivi con 'abbondante folazzo di*' 
inorfho gli AngeUcI Spirici , quivi !e' 
vlnh piò eroiche drilinco 11 han tra- ' 
acCIto l'albergo ,* quivi ha trasferito. 
IO She detiFid i fion che' I’ antica E-' 
dòtte, ihe la medefima trionfaute Ge-'’ 
riMalemraé . E par l’ amabiliflJma Ver- ' 
gineila non tté pitti solainence , riso*, 
ulta di-non mal piò «’olgerci II pie-'* 
de per ttfogarvi un filiale afTcìco. ma^ 
determinata anzi di non consoinrirvl' 
ni anche' un scmpHce i>enCero, IntC'*'* 
làmente li scono'ice ’ e 1 ' obblli ; ed 
afibrta quinci mai scdiprc nel ano Dio 
e Signore , meglio ' de’ Sef.ifinl d' !•’ 
iàSa Proftta/non pensa che alla dP 


artn» iatcnl(ceu«,noa pnli che M- 
Ja tnAnin tuiicricordia ,«oo gode cbe 
della anabiiki inuticasa ; e piofonda- 
ta nalla mcdicaaloM imrapicta , por- 
aererar sembra net tonno uifteriaro» 
da cui di svegliare la a^a Sposa al- 
le Donicllc ai SionM il bel Diletto 
vietava- O fortunato sagratiUìmo al- 
largo, cbe i'accogii , che la cufio- 
disci, che l' animici, deb telliSca »- 
mai, te era il coio dalle Verginelle, 
clic ne’ tuoi lecioti G reftriQgono, ti 
avvenga d’incontrare di lei migliore; 
tefti6ca ornai., te le inargentate pen- 
ne della più pura Colomba valgan al 
tepide e batter il sentiero del cielo, 
come velocemente il battono i di lei 
pcnGerl ; teftiflca ornai, te l’Aiuila ai- 
tera di Eiaecchiello penetrò pio gene- 
rosa le nubi , qual le penetra la di 
lei acuciilima conoscenza ; teftifica o- 
jQsi . - . Ma sento , che non solo U 
tempio, il Santuario, l’altare, il Cit- 
tadino, il Forciliece, il Levita, ed U 
Giudeo, ma gli Aogiali ancora, i s»>, 
coli, e r eterniti protelHao unanimi, 
cbe la nobiliflìma GeGea Fanciulla , 
non gii un Viatore , ma pKi tolto un, 
Comprensore senza dubbio ralTcmbri;, 
perché con tutte le forze delia rocnri 
te al veto Iddio de’ Padri suoi fi of- 
fcilsce c coQStgra- Oh sagriSciot Ohj 
oincaufio I • • t 

K qual dunqne sari II fagrificio #; 
l’olecaufto del cuore c degli affetti,- 
ae cosi maravjgiloso è il lagrificio e 
r.olecaufio della mente e del penile-. 
roT Voi ben sapete, Uditori, cbe dal- 
la potenza conoscitiva in ciasebedua , 
de’ Mortali venga il cnor regolato 
tratto, il quale perciò a' mifleriofi a-^ 
nimali fi alTomiglia del Cobar,cbe 1^^ 
velocemente coireano, dove l' empito^ 
delle spirito gli tiasporuva - Potete ■ 
quindi legittimamente dedurre , che^ 
se l'intendimento di Maria pargolet- 
ta nel sommo Bene è sol rivolto e 
perduto • al sommo Bene parimente ^ 
fia senza liserba tratto il cuore e me- 
nàto. Ma chi può mai l'empito spie-, 
gare della scaviti, onde, *1 Factor 


la santa dilezione fiweirantefnentc 
apiage e trabalza? Ah! che la sorte > 
ée'medefimi piò accefi Cberubtnl a 
pareggiar non giunge la di lei iaarri- 
vabil ventura. Guardate. Arde nel cU. 
lei seno al pctfuuilimo^ incendio di 
carici, dalla cognizione 'svegliato dei 
aommo infinite Bene , cbe ogni ter- 
reno affetto fin nelle sue radici con- 
sumando, più violento direfte dell*. 
Pctfiana fornace, le cui fiamme coa- 
tte i persecutori degli libre! Giovl-i 
netti 0 avventaron cosi , che intera- 
mente gl’incenerirono. Quindi i.cho 
vii terra nei cuor suo non è , ma sol , 
brucian potemilEmc vampe « le quali 
aUìduaroeote alla propria sfera che 
è Dio, anelando e volgendoli, coli- 
mai sempre la sbalzano; perchè v’in- 
cootri di < notte riposo e pace • 61 
^ e notte : o voi il grande arcana 
dovete ammirarne , o magnaoimi £-^ 
sol, o inviiie Eroine, delia sempicoe';, 
na bellezza invaghito oltre modo ed, 
innamorate: imperciocché le in eilò-, 
voi il deboi ftale riposando , chiuse, 
oèTorvate le soglie de'scnii, e gli or^ 
uni occupaci , da’ quali nelle sue cea-, 
dette dipeedo naturahneate lo spiti-, 
co, e ficcome di liberti, cosi ben aa-^ 
che di merito vi sperimentate inabili . 
ed incapaci; ecco in Maria nè mee 
quell,’ ozio fi ammette, cbe pur oll’a- 
alma è neceflario, mentre le iiaoch*.. 
Bicmbra fi afibnoano , onde l’eserci-j 
zio delia sua fottiiCma dtlozioBc noe 
a’ iuterminpa, o celli giammai . Dor- 
am ella perciò , na nel tempo illclle, 
a' somiglianza della X)iieua de’sagri, 
E^icalawj le veggbia il cuore: c go-, 
alpndq. webe api sonno un Ubero de'., 
sentimenti suoi e perfetto dominio, al, 
beato principio e fine gli affetti suol, 

t enerosamente dirizza ; ed al celcfiqj 
poso piace più col suo dormite, cbe, 
non gli piacdoocen le loro inccfian-, 
ti vigilie i più sublimi Serafini . Cbe, 
novello Inudico spottacolo ! Non scm-^ 
bra giè operato il nuovo prodigio 
che pel labbro d' Isaia Profeta pror, 
a/se diincdiratc alla terra il poteoUs-^ 
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fimo Signor desti efsrciti? Non frti' 
bu rialzato nel cuor dì Maria fan- 
ciulla il sa;;ro altare del TullamCntOt 
•opra cui r amor Sacerdote coftantc- 
mente tk-n vive e perenni le lianime 
jenaa rischio di sinorzarfii Non sem- 
bra consumato il grande ojocaufto, in- 
teramente alla divina gloria dcAinatO 
ed oiFerto? 

lo non vi niego , 'Uditori, che la 
rcgal Donzella al travaglio aitcor ven- 
ga deilinata delle mani , ed obbliga- 
ta ad impiegare i suni lavori pel mi- 
isiiicro del Santuario e dell' altare > 
Ma non è la Donna forte dell’Ecele- 
lìailico , il cui valore al di là poggia 
de’ contini dell' Universo ? Non è tra 
recinti del tempio la prode Giuditta, 
la quale la propria magione in luogo 
di orazione sapea rivolgete? Che bel 
veiK-re ! Fatica la tcnerifllnia Vergi- 
nella ■ ma la fatica dal Diletto non 
la scompagna c divide cd in cITolet 
tola accompianfr bellamente i due dif- 
ferenti esercizi , che poi Maddalena 
e Marta divisamente occupcranuo; e 
ficcome anzi dalla carità pili veemen- 
te ne sono le condotto avvivate, co- 
sì scotgeli nell' operare sì fervida , 
che forse a superarla non giungono 
le vclociflìine ruote , che il cocchio 
agitare della gloria dell' Altillìmo il 
Profeta Ezccchiello mirò. Deh celTa- 
tc di tbipire sopra una sì tenera Par- 
goletta, o nobili Matrone d'Israello 
c di Giuda, alla di lei educazione c 
culìodia trascelle e desinate; che el- 
la del divin braccio onnipotente è I’ 
opera piò magnifica , tra voi a con- 
fondere. di ogni terrena scienza il ma- 
gilteio c l'orgoglio allogata e riiltcc- 
ta. Guardatela, anzi con tenerezza le 
vollrc diligenze prevenire , precorrer 
le vodrc illruzioni ; nè occupar mai 
che al decoro del Santuario c dell' 
altare le sue più fervorose attenzioni. 
Non iscorgete pur mahifeilamcnte , che 
ella Ila il candido giglio , che lungo 
la corrente piantato delle grazie del* 
l' A Iridi no .sempre più falìoso nel ver. 
deggiaiuc suo Itelo s' inalza , c seuj. 

Parte li. 


pre più gratiffimi fraganM d’ ogu’ in- 
torno vibra c tramanda? Non vi per- 
fiiadetc, che accoppiando ella con la 
sublimità dejla dilezione il più ab- 
bietto Sn anche del minillero , pom- 
peggi appunto, quale specio-.o Ulivo,, 
che nelle ascose viscere de' salii più 
duri litTa le sue radici, c di colà er- 
ge il capo alle ftelle , o produce in 
ogni tempo il suo bel frutto? Non vi 
apparisce con evidenza, die ella Cc- 
come è volta senza interiiiiflionc a ho- 
arfi iniicme nel sommo Hcnc , e nel 
tempo ftelTo per la di lui gloria ad. 
operare; cosi Tape ingegnosa pareg- 
gi , la quale mentre d' intorno al s'.iO 
alveare va senza riposo girando, di 
lavorare intanto il suo miele giammai 
non cclTa ? Non rimanete convinte ... 
Ma che mi affatico ih vano , se non 
l' Ebree Matrone solatrrcrrtc ,nia i Mi- 
niffri . i Sacerdoti , i Pontefici , e trrt: 
ti i Figliuoli d' Isracllo c di Giuda 
ravvisan chiaramente , c confell'ano u- 
ranimi,che Maria pargoletta l'omag- 
gio più pomposo al cclcllc Padre nel 
tempio presenti ; perchè interamente 
gli olTeriscc se tteffj con tutte le for- 
ze degli affetti, de' pcnlìcri, c delle 
azioni? 

Deh volgiamci più torto ad ammi- 
rarla unirsi . inseparabilmente al som'' 
mo Bene , è compier quindi un sagrt- 
ficio novello e più accettevole , ne' 
trasandati secoli non mai usato, gen- 
tiliffimi Uditori . Eccola in fatti fin 
sopra il firmamento sollevar magnani- 
ma le pupille del suo spirito, cd c- 
sattamente la condizione eccelsa in- 
veftigare del Fattor suo per isceglie- 
re quel proporzionato olTequio , che 
ne cagioni i più intimi cordiali ab- 
bracciamenti. Iddio , seco IleiTa ella 
dice. Iddio è puro sempliciffimo Spi- 
rito , e la carne sdegna cd abborri- 
sce, qual l'abborrl c la sdegnò ne' 
cantali Uomini , i quali le onde ultrt- 
ci dell' universale diluvio irriparabil- 
mente ingoiarono; e per l'oppofito 
la bella purità ama in guisa c sospi- 
ra, che' di pascerli tra' bianchi gigli 
G DCl- 
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nelle sante Scritture «pertamente fi, 
pretella- Che farò dunque per com- 
pirne le compiacenze, e, giunger all' 
invidiabii ventura della ugra Jiposa, 
che il Diletto (Irinse al seno , nè il 
lasciò, giammai partire ? E ben cosi 
dicendo, dilata incomparabilmente il 
Cuore , e pensa di offerirgli il perpe- 
tuo dono del sbo intemerato pudore, 
« di non macchiar quinci nè anche 
a vantaggio del genere umano il tem- 
io augnilo , che nelle di lei mem- 
ra lo Spirito dell’ Altiilimo magniK- 
•camentc ha cretto ed abbellito . Che 
pensamento/ Che genè^olitàl. 

Ma pur nulla men. di cotanto ella 
pensa, e nulla men di cotanto a fron-, 
te delle più Arane difficolti, ella ri- 
solve , Uditori , Ed oh bravura! oh, 
fortezza! Alla generosa Verginella la 
fleffa amabiliffima, Verginità non men, 
che odiato oggetto , del comun ripu- 
dio fi presenta: ed ella già vede quin- 
ci la sventurata Sella, che piange a- 
jnaramentc e fi contrilla no'monti,già, 
deflinata ad avvicinarfi , Verginella al- 
l’ara cd alla tomba; e' quindi le Sa- 
re e le Anne , le quali altamente! fi. 
accuorano sul dubbio d’ incorrer la 
maledizione , alle Acrili già fulmina- 
ta- Indi alla Verginità, non prezzata 
la gloria fi oppone della .fecondità, e 
le li dimoAra qual unico mezzo , che 
alla già vicina generazione del sofpi- 
rato Mcffia debba condurre : cd ella 
perciò ben intende , che caduto già 
dalla dcAra di Giuda lo feettro , c 
tolto il Duce dai soglio d'isiacllo, 
con ispccialità accoglier pofla e dar 
finalmente alla luce il Consolator del- 
le genti. E nulla intanto, commoffa, 
nulla turbata, nulla vacillante , nelle 
sue risoluzioni generosa fi ferma. La 
Verginità è l’unico oggetto del suo, 
hcl cuore , avvegnaché 1’ infipicnte 
corrotto secolo i pregi nc ignori, e 
scioccamente la vilipenda; c l’aqia 
anzi cosi, che per serbarla intatta, al 
gran vanto rinunziar non cura dicon- 
coircre alla 'formazione del defiJerio 
de' colli eterni. E che dico io ‘f Ella 


i dispoAa in guifa* che sebbene alla- 
divina Maternità ( ah! forse le parla 
il cuor prefago ) veniffe avventuro- 
samente esaltata ; pur quando pregi» 
si raro i candidi gigli della purità 
doveffe annebbiare , pronta farebbe e 
sollecita a farne generoso rifiuto: nè 
tarderà il momento fortunato, nel qua- 
le vedrai, o magion Nazarena, c sa- 
prai, o famiglia di Giuda c di Levi, 
e voi am'miterete, o Angioli deH’cin- 
pirco , alla Maternità di. Dio antepor- 
li la intemerata Verginità da quella 
incomparabii Donzella , che di presen- 
tare ha risoluto al Fattor suo, di ogni 
menomo neo fcevro c disgombro, il 
suo pudore, che a lui vagamente l'af- 
somiglia e laAringc. Oh rifoluzione! 
Oh gcncrofità ! Oh unione l Chiamar 
vorrei le Donne tutte del TcAamanlo 
a spettacolo si novello, onde appren- 
delVero la vera scienza de’ Santi ,c fof- 
se MaeAra delle anime piu perfette u* 
Da tenera Pargoletta . Ma già veggo 
.reAarne oltre modo sorpreso l'Univer- 
so intero... 

In fatti , Uditori , al cospetto del pa- 
radiso, che la benedice, alla presen- 
za della Sinagoga, che nc Aordiscc , i 
fronte dell’ Abbiffo , che paventa s 
freme, non so ben dire, se qual sem- 
plice Donzella, o più rollo qual vero 
Angiolo in vifo umano, infiammata el- 
la c tinta nelle guance del bel vermi- 
glio, che i’acc^llima carità tuctor vi 
tramanda, e fiffajron le pupille c col 
cuore al cielo., dove nel suo merig- 
gio il Diletto risplende , l’olocaullo 
inudito della sua integrità. Verginale 
al Padre dc’lumi solennemente diriz- 
za, offerisce, ed immola . Padre ce- 
leAe , ella dice , se a voi . puriffimo 
Spirito il bei candore della purità e 
dell’ innocenza più di qualunque altre 
pregio vien gradito, ceco volontaria- 
mente a voi I' offro c consagro in 
guisa , che nel corso intero, del viver 
mio rimangavi efferto c consagrato . 
Lungi da me , non le scoAumatuzze 
sole di Babilonia, non le sole debo- 
lezac di Egitto, ma ogni speranza an- 
co- 
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cora eli giuda futura prole. Forje dal 
vanto sarò esclusa di aver parte acU 
la gcncrazion temporale del Mediator 
sospirato? Ma ceda sì gran vanto al 
vanto migliore di una purità illibata . 
Forse biafimcrà il Mondo sì inuHtata 
condotta ? Ma la ripruovi pure la 
Creatura, pur che se no compiaccia 
il Creatore. Quello mio seno non ad 
altri che al voftro divino Spirito fia 
liserbato per abitazione c soggiorno,* 
e Ha appunto il grazioso giardino , 
dove solamente al divino Sposo è per* 
meiTo di entrare. Cosi dico . Ed oh 
t:he ftuporcì L’ascolta con la mag- 
gior delle ‘compiacenze , ed il gran 
voto ne accetta l’ duerno Genitore in- 
‘crcatoi c grandi cose intanto a com- 
pensarne la generosità (labiliscc c ri- 
solve . Non andrà guari perciò , ama- 
-bililTìma Verginella, che sopra di voi 
llrabocchevoimcnte dtiFondcrli 

la edefte Clemenza. A quella Vergi- 
nità , che sì gelosamente guardato , 
sarà dato fcdelillSmo Cullode , che la 
difenderà meglio, che non difendea 
alle soglie del tetreftre paradiso l’al- 
bero della vita il Cherubino, arrivato 
di liammeta quel grembo intemerato, 
che allo Spirito-Santo donafte^ appun- 
to Io Spirito-Santo sopravverrà a fe- 
condarlo , onde torni più ammirabile 
con gli onori di Vergine e di Madre, 
c con l’eletta Prole del Figliuol me- 
defìmo consuftanziale dell' Altiillino: a 
quel timore •. ... . 

■ Ma di grazia non isveliam prima 
del tempo, ilabilico nel divin confi- 
glio, il gran sagramento di Dio, U- 
ditori: e riflettiain più torto alla ge- 
nciofità deir esempio , che volando 
gloriosamente ’col tempo fugace , trar- 
rà folto drappello di Eroine c di E* 
roi a seguirne le tracce . Maria in 
fatti è la prima , che V immacolato 
suo candore con perpetuo indifiblubil 
voto ail* Aitifiì'no de' Dominanti pre- 
senta c consagra; e dietro di lei cor- 
rendo a gara pel sentiero medefimo i 
Giovinetti e le Donzelle , pieparano 
al divino Sposo un talamo nuziale , 


•rnato di vaghi fiori, e soavllììma fj^a- 
ganza spirante. E non 'è'codcfio* il 
bel vaticinio del regale Progenitore 
Davidde, che innanzi tempo sull’ ar- 
pa cantando sciamò: al Re de’ secoli 
eterni gareggeranno di appreffarfi ’lé 
Verginelle dopo la Rcina delle Ver- 
gini, che alla dcilra del divin soglio 
dovrà allogarli, di hobiliiìlma c varia- 
ta verte di 'òro pomposamente ador- 
nata c cinta? Si, cedono al paragono 
la beila Erter , corteggiata dalie su^ 
Donzelle, e la 'nobile Bclfabca, cir- 
condata di 'valorofi Guerrieri , c la ma- 
gnanima Giuditta, applaudita da’ non 
più angurtiati Concittadini e Fratel- 
li; perchè trionfando i Mortali nc’più 
atroci combattimenti , che lor cagiona 
o il senso tumultuante, o la più vio- 
lenta anguilla , o la Tirannide più 
'spietata, fi accrescon tuttodì Seguaci 
a Maria , la 'quale spianando genero- 
sa una llrada, lartricata ed ingombra 
di acutiilline spine , ad ogni pianta 
avvegnaché dilicata e gentile maravi- 
gliosamente praticabile e soave la ren- 
de. Oh gencrofità ! Oh gloria di si 
avventurosa Pargoletta ! Non ccircrà 
certamente di abbracciarla il 'purirtì- 
ino divin Sovrano , a cui indifiblubil- 
mcnte è unita; non ceiTcranno di cn- 
'comiarla i Vergini , a’ quali è perfet- 
to esemplarci e tutte le genti di con- 
fertar non cefleranno , che ella nel 
tempio all’ Alcillìmo il più pomposo 
omaggio presenti , perchè cortante- 
munce gli rimane unita con tutta la 
gcncrofità delle risoluzioni , de’ voci, 
c degli 'esempli. Oh vanto inclFabilc! 
'Oh perfezione di Maria ! 

IlcH io so , religiofiifime Vergini , 
'che voi ancora le orme dell’ ammira- 
bile Donzella Nazarena segnando, ga- 
reggiate di comparir tali nella Chie- 
sa ìii Gesucrirto , qual ella nel tempio 
di Gerusalemme comparve. Quindi il 
secolo con le sue pompe abbando- 
nando, tra le muraglie di quello hó- 
biliillmo Chiortro Colombe elette vi 
imsorrafte ; ed offèrcftdo coatlrùamcn- 
le aU’AltilIì.r.o un perfetto sagrificlo 
G 2 di 
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4i,vot medefimft, 1* Eroismo emufir 
sembrate dcH'incomparabil pargoletta 
Maria, la quale nel tempio presenti 
al suo Fattore l'omaggio più pompo- 
so; si percirè pubblicamente l’adorò 
•on tutto lo spirito deil’ umiliazione, 
della gratitudine, 0 della raflegnazio- 
ne; si perchè interamente gli offerì, 
se fteffa con tutte le forze degli af- 
fetti , de’penficri , c delle azioni; e- 
si perchè coftantemcntc gli rimate a- 
nita con tutta la generoliti delle ri- 
soluzioni , de’ voti , e degli esempli . 
Ma ficcome la di lei santitiè inarrl-. 
vabile;cosl maggiore è la volita glot. 
ria, che travagliate per rendervi de- 
gne Copie di Originale si grande . 
Deh seguite perciò la volita genero- 
fa carriera , che immortale vi dovri 
guadagnate sublimiffimo vanto, e me- 
litarvi il validiffimo patrocinio di quel-. 
Ja fortunatiffima Verginella , la quale, 
eoi prosontarfi al tempio di Sion me- 
litò di effer colliluita affoluta Sovra- 
na dell’ Universo, lo ccrtamdnte nott 
pollo trattenermi di farvi più faulli 
Sugurj di quelli, da’ quali da’Gcnttòr 


ri suoi , che teneramente piangeano> 
venne accompagnata la modella Re- 
becca, dcllinata Sposa dell’Innocente 
Isacco Figliuolo del generoso Àbra- 
mo; c ben mi prometto , che per la 
rotezion di Maria lìccomc di regali 
enedizioni fu colmato il vollro illu- 
lire soggiorno ; cosi di benedizioni 
ccleili effer debba abbondantemente 
caricato il vollro spirito , onde con 
U chiarezza del sangue , che per le 
vene nobilmente vi corre , tisplenda- 
no ben anche in effovoi le più scel- 
te e più- eroiche virtudi . SI, la glo- 
ria sarete della vifìbii Monarchia del- 
Salvator erocilìffo., nella pisa che o- 
ra ne fìete ib dcqoro ed il pregio r 
ed io quinci del vollro vanto immor- 
tale ragionevolmente con effovoi con- 
gratulandomi , tra r allegrezza e la 
gioja dimollrerò col vollro esempio a 
tutte le genti, che ineffabili vantag- 
gi piovan mai sempre sul capo di co- 
loro,! quali la eccelsa Madre di Dio 
religicMamente onorando, han la ven- 
tura di meritarne la iutupeiabile va- 
lidiJliBa protezione- 
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ORAZIONE 

IN LODE 

DELL! A N N U N Z I A Z I O N E 

D I M A R I A 

Dixit autem Alari» . . . Fiat. S. Luca nel cap. I. 38. 




L a pienezza del tempo, cui alfa rf; 

novazion del guaito c perduto A- 
damo il divin confìglio prefifle, è già 
Imalmeme compiuta, genti liifimi lidi- 
^ri : e gii nella gein che con La 
primiera Madre de’ Viventi Eea pref- 
so le sponde dell’ amica Edene ulti- 
mò 1' empio trattato della perdizione 
mnana l' Angiolo delle tenebre ; non 
altrimenti nella magioa Nazarena 1' 
Angiolo della luce maneggia it gra- 
vidiino affare della salvezza del Mon- 
do coi> r imemerata Ebrea Verginel- 
la, Signora noilra e Madre, Maria. 
Jnudito s)>ettacolol Non bailava, che 
dalle Fatture sue ricever volelTe in- 
ccflamcmcnie citerior luce di gloria 
quel divin Sole di giultizia , il quale 
d’ infiniti splendori clTenzialmente è 
colmo cosi , che mentre alle opere 
dell’onnipotente suo braccio gli vi- 
bra e tramanda, unicamente da Ini ii 
comuD fulgore proviene, ed egli per 
lo contrario non isminuito giammai , 
da neOuno affatto dipende . Non ba- 
llava, che i'AltilIìmo de’ Principati sol 
di se medefimo infinitamente pago e 
contento , non per alno fine quefio 
Mondo aspettabile dal profondo seno 
del nulla chiamaiTe , se non pcrchi 
servine, come insegna rAppoftolo, 
alla gloiificazion perenne della di tiri 
inarrivabile Maeiii; c tal quinci agli 
£roi cd alle EieÌBe.dcl TelUmcoco 


conférilTe' celcfte ajuto c vigore, cha- 
rappresentafTcro mai serprc le Ange- 
liche Milizie ravvisate ila Ezecchicl- 
lo Profeta, cd i Seniori dell' Apoca- 
Jifli contemplati dal Vangelifia (■io- 
vanni , i quali innanzi il sog'io aiigu- 
ilo della Divinità sagrosama gittav-vio 
in argomento di v-affaila;;-vf> t -re- 
ziosc corone, che adornu.-::;j ,■ ;• 
pesamente il lor capo . ('omi'i.i-:. ^ ..I- 
teriorinentc I’ ifteffo Iddio dì dipen- 
dere da nna semplice Creatura per 
mandare ad effetto le riroUi/ioni più- 
premurose della sua ineifabii Sapien- 
za ; e degnali di sopr-tifate con tal 
pienezza di grazia un'aminirabii Don- 
zella , che quella obbedendolo con 
prontezza, la maggior inudita gloria 
gli procura cd acquila . Ed ecco il 
miftero. Vede l’eterno Verbo tiran- 
neggiare- le tartaree Potcllà , c risol- 
ve di venir Principe di pJce per con- 
quiderle; -vede zelare la divina Giu- 
liizia, c risolve di venir Sacerdote 
di mediazione per trattenerla ; vcae 
perderli la Umanità meschioa, e ri- 
solve di venir Pallore di salvcz»a per 
ripararla . Ma pur mentre spiccafi dal 
sen del Padre per correre a palTi di 
Gigante la via sua, comprende man- 
car degna reggia a Principe si gran- 
de, mancar degno tempio a Sacerdo- 
te li santo, mancar degno orile a Pa- 
flore U premuroso . £ ebe fai Spe- 
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(lisce in Nazarctte Gabriello i Ma- 
ria, perchè ella c reggia e lempio e 
ovile Rii prepari e gli doni. E co- 
ilei qual umilinima ancella al suo Si- 
gnore obbedendo .cava dai labbro un 
Fili onnipotente , ed al Verbo divi- 
no cfibisce la degna reggia del suo 
seno, mentre vico Principe di' pace; 
c ne divicn la Piglia più ubbidiente; 
efibiscc il degno tempio dcirUmani- 
ti, mentre rien Sacerdote di media- 
zione; e nc divien la Madre più ge- 
nerosa : efibisce il degno ovile della 
Chiesa , mentre vien P.illore di sal- 
vezza: e ne divien la Corredentrice 
più amante ; Dirii autem Maria.., Fiat, 
Oh spettacolo inudito Ilo già di fcla- 
mar non celTerei , Uditori . Ma pur 
veggo Inferiori gli applaufi, se priaia 
non contemplf a parte a parto l’av- 
venimento ammirabile: e quindi inco- 
mincio più loilo frettolosamente a ra- 
gionare . 

Ancor fischia l’orribii Dragone an- 
tico, gcntiliifimi Uditori: c iiccoina 
OSI) un tempo di sedurre fin dentro 
il pacifico lor soggiorno le prime no- 
bili piante della Umanìtì innocente; 
cosi vincitore orgoglioso fignoreggia 
la terra, cd or quà,or là tiranneggian- 
do, travaglia popoli , affligge nazio- 
ni , opprime città e regni; cd è si 
ftermimta in fine la sua potenza, che 
a favellare col S- Giobbe non v’ ha 
forza nell’Universo , che poffa smi- 
nuirgli il tuperbiflìmo comando . Là 
sono i nefandi delubri , dove egli ri- 
scuote adorazioni cd inchini ; quà so- 
no i sagtileghi altari, dove egli efi- 
ge vittime cd incciizi ; son quelli i 
boschi Infami , dove rimbombano le 
mcnsognicre sue voci ; son quelle le 
Oscure caverne , dove echeggiano i 
suoi medi faliìlfiini oracoli . Ahiinò 1 
func'lo bersaglio delle di lui branche 
micidiali l’intero Mondo è tornato. 
E quindi è, che piangono amaramen- 
te i desolati Ligliuoli di Adamo; pian- 
gono i Sacerdoti tra il veiiibolo e I’ 
altare, piangon rabbuffati per le con- 
uade i giufli Profeti , ptaj'gon Beliti 


’reggie i Monarchi scorrocclai^^iant 
gon ... Ma non più; che già la 
terra germoglia il Salvatore , e lo 
nubi piovono il Giudo. Rallegrati, o 
travagliata Umanità ; che il Èigliuol 
consudanziale del Padre ficcomc iir> 
dall’eternità al Genitor superno per 
togliere i mali tuoi fi offerì, gridan- 
do con le voci d’ Isaia Profeta; ec- 
comi pronto , ornai -speditemi : cosi 
ora dall’alto soglio delia Maefià sua 
ad ederminare i tuoi nimici miseri- 
cordiosamente discende- Rallegrati b 
che quedi avrà nella dedra a somi- 
glian'za di Gedeone la lampana. acce- 
sa delia sua incifabil sapienza per i- 
scoprire fin dentro i più segreti co- 
vili i molcfti Avversari : quelli a gui- 
sa di Sansone fugherà dalle sue bion- 
dcggiaiiti campagne gli Orli diflipato- 
ti: quefti l’errore, il vizio , l’orgo- 
glio diltruggcrà , meglio del prode 
Ezccchia, il quale l’aureo vitello, e 
l’ infame Rial, c I' ara profana, e la 
bugiarda selva , cd ogni avanzo dì su- 
pcrdizioDC mise a taglio , mandò a 
fuoco, ridulfe a cenere, a desolamen- 
to, a, rovina. Rallegrati; che l’ eter- 
no Verbo . . . Ma che vuol dire ; 
che egli fermato fra della c della, il 
suo corso non più sembra proicguire? 
Ah! che egli aspetta prcparaiglili la 
degna reggia nel sea di Maria, do- 
ve egli medefimo la elclfe:c bcnchi 
alfoluto Signore porta prenderne in- 
dipendentemente il bramato polfeifo'; 
spedisce nondimeno a lei Ambascia- 
dor cclcdc , cd aspetta , che libera- 
mente ella glici doni. 

Attenti dunque. Uditori; che tutta 
la nodra sorte or dipende dal labbio 
augnilo di Maria . Oh 'fortunata Ver- 
ginella, che poggia ad altezza si fini- 
sutata! Ecco le vien supplichevole ti- 
no de’ maggiori Arcangioli , che alE- 
dono innanzi il trono di Dio Kd oh 
con qual nioJcdia,con qual olfcquio, 
con qual riverenza le favellai Vi sal- 
vi Iddio, egli dice , vi salvi Iddio > 
avventurosa Donzella , che al sommò 
Autoie oltre modo piacendo , ae gua- 
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più che altri la i^razla ed II 
favore. K' giunta agii orecchi della 
divina CIcmcn/a il clamore de’ Fi- 
gliuoli d' IsrncIIo , dall' infcrnal Fa- 
laone tiranneggiati ed opprclli.Si af- 
fretta perciò a venite dagli aftri il 
Cuce invitto, che lor recherà la pa- 
ce bramata . Ma quelli ad imprende-; 
re c compire la disegnata impresa , 
delia reggia ha bisogno del vollro 
bel seno, ove soggiorni ,e da voi or 
premurosamente la chiede e sospira. 
Cosi parla. £d ellaV AhimèI turbata, 
io già la veggo , c seco raccolta se- 
riamente, riflettere sul punto di acco- 
gliere in grembo l'Autore flciro de' ’ 
secoli. Ecco da varj affetti ne vicn, 
combattuto il cuore • Quinci la co- 
gnizione della dipcndsnz.v , che ha^ 
col Creator suo ogni Fattura, la spin- 
ge a chiamar subito nel suo ùtero il 
Salvator sospirato : e quindi la pro- 
fondiflìma umiltà, che la fregia , git- 
tandola in una baffa conoscenza di se 
medefìroa, ne arrefla la gcnerofìtà , o 
ne trattiene il rìchiefto confenso - E 
intanto cosi ella sorprefa , va seco 
flcffa ripetendo : sono ancella del mio. 
Signore i c tanto balla , che quanto è 
in me , tutto ip sagrideio di lode gli 
offerisca e consagri . Ma come in. 
soggiorno creato potrà mai l’ increa- 
to Unigenito aver riposo? Come l’u- 
tero limitato e finito potrà degnamen- 
te albergate un Nume infinito ed im- 
■rcnso? E quando anche sì baffa ma- 
gione il buon Signore non isdegni; 
come io misera Donzella, potrò elfer. 
preferita alle Sarc fedeli , alle mode- 
lle Rebecche, alle, vezzose Rachcli, 
alle prodi Giuditte, alle forti Giacli, 
cd. al numeroso drappello di quelle 
invitte Eroine , che sono l' immortai 
decoro del Tellamcnto E ben cosi, 
lipctcndo, alza all'empireo le pupil- 
le , e soggiunge riverentemente all' 
Altillìmo; ah! mio Dio, ardentemen- 
te, io bramo di pori! fine alle lagri- 
me dell’al'lliuo Isracllolll sapete ben 
voi , che io tante volte vi ho suppli- 
cato a compii r opera del volUo po- 


derofìflimo braccia centra gli empiti 
dell’Abbilfo tumultuante ; c tante vol- 
te vi ho ridetto per muovervi a pie- 
tà: Fiat. Ma qual merito ho io, pc." 
cui dentro il mio seno 1’ opera fi 
compia della vollra misericordia? Co- 
me potrò io volgare Ahigallle cflèr 
dcllinata Sposa del cclcflc Davidde T 
Come, al divin Salomone potrò appre- 
flar degna reggia , quando dovrebbe 
perfezionarfL da innumerabilL Archi- 
tetti e Manovali? Ah! prima l'abiia- 
zion proporzionata formatevi, alto Si- 
gnore; ed indi a.comun vantaggi* 
venite ad abitarla: Fiat. 

Or a tali voci sembra suoterfì fin an- 
che il finnaincnto , Uditori . E ben 
di colà in fatti sullo spirito di lei tal 
abbondanza di benedizioni, discende, 
che già i sentì abbandona , c già in 
dolciOìma conversazione col suo Di- 
letto li volge e trattiene . £d appun- 
to in quello millico sonno.!' Alulliuio 
de'Signori la illumina, la consola, e 
per mezzo. dcII'Arcangiolo Mcffaggie- 
ro gli arcani fimboli e mifleij , ne* 
quali r adombrò ■ innanzi , opportuna- 
mente le scuopre c disvela, onde non 
più timida li sgomenti , o s' intimoti- 
sca . Ed ohs mitabil cosa ! Ecco co- 
me in niaefloso icatto apparisce, agli 
sguardi di lei il deliziosa giutdin i in- 
chiuso, cui infetto seme di nappclio 
C di cicuta non potè ingombrare giam- 
mai; apparisce il ciliiailino.- fonte da 
invincibii delira suggellato , di cui im- 
monda bava di seipc velenosa non 
potè mai intorbidate le limpidiflìme 
acque; apparisce l'eccelso Libano, e 
l’ameno Engaddi , quello . di scelte 
piante di cedri c di palme ricolmo , 
c quello ferace di . vili , di rose , di 
giacinti, di gigli, c d’ innumerevoli 
altri fiori di soaviflìma fr.aganza . E 
mentre si vaghi oggetti ella luuiarda* 
sente all' orecchio risonare :.m quelle 
figure, o Maria, gli eccelli della di- 
vina clemenza ornai scuopri cd ammi- 
ra;, ed in elfc ombreggiato ravvisa il 
tuo bel seno, cui per bella grazia e 
ventura 1' Auwr sommo suggellar li 
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ion'.puc<iue fin <3sl primo aibórc del- 
•,i sin fclicifiìma vita, tìuarda, come 
■tentò in vano il predator Serpente d’ 
introdurvi corrotti acmi d'imperfezio- 
r,i / Gnarda > come «t'organ limpide 
della vaga innocenza le puriifimc on- 
de a scorno degli sforzi di lui ! Guar- 
da , come a fregiarlo concorrano le 
più -sublimi e più piacenti virtudi 
■Guarda, come vagheggiandolo il Di- 
letto iflelTo, che il formò si pompo- 
so, oltre modo di te $’ innatnori; e 
lodando *r il crine, che il feri, or 
il labbro, che l' impiagò , or il pro- 
fumo delle vclH,ciic il rapi, ti chia- 
tni a se, t'inviti, e qual Colomba e- 
letta incelTanteBientc ti chiegga e so- 
■spiril E appena finalmente quelle vo- 
ci n cedano ;chc ella a’ suoi senlì ri- 
doma ; c non cosi lieto c ridente fi 
delta dal sonno il semplice Pallorcl- 
lo, che sulla balza dormendo, sognò 
accrefeiuto I' armento , e se di latte 
•c di lane oltre modo arricchito r co- 
me riscofia la gran Donzella, conso- 
lali per la sua migniliccnza , e meglio 
-che non fece sulle ripe dell'Eritreo 
’domator di Egitto l'antica Maria, in- 
ni e cantici ai supremo Donator d'o- 
gni bene fervorosamente dirizza, cd 
■esclama : alto Signore , se fregia il 
cuor mio la vaga innocenza , accom; 
']).ignata dal nobile corteggio di tutti 
gli spirituali ornamenti ; bisogna , che 
lo spirito mio sol la voltra invincibil 
delira, che fugò dalle celcfii sfere 1 
iiuperbi, e vi alloga gli Umili, sen- 
za inteimiflionc esalti e magnitichi . 
E perciò esulti nel Salvator mio:/Var. 
Aia se di propria mano l' innocente 
c ricco soggiorno vi preparane; egli 
ò ben giullo, che or a voi qual de- 
gna reggia l’offerisca e presenti. Ve- 
nite dunque ad abitarlo e fiat ■ Ve- 
nite ... 

Ma ahimè! Uditori; che mentre al 
eelefte Principe l'immacolato seno of- 
ferisce, ancor teme, fi turba, fi disa- 
nima, fi scolora. Deh guardacela at- 
tentamente , c vergognatevi di protfe- 
lit le volltc fiol'.cazc « o EbioDCy o 


!Cdrtr!td, o Carpocrate, b Elvidio,^ 
Insolenti partiggiani dell’errore, che 
di una Verginella si ammirabile a con- 
traftar con gli Ebrei vi avanzate l'in- 
ticrczza cd il candore . Ecco dii di 
lei labbro dipen'dc 1' empireo per . 1 - 
prirc a novelli Cittadini le sue so- 
glie ; dipende il bel drappello de' 
Glufii della Confederazione, che dal 
seno di Abramo arpettan pallarc in 
grembo al Creatore; dipende il gene- 
re umano, che attende la liberazione 
da' suoi ceppi : dipende il Nunzio ce- 
Icllc per terminar con dccoio la sua 
incombenza; dipende l’illelEi Re del- 
la gloria per eseguire I suoi più gra- 
vi disegni. E pur ella rimana ansan- 
te e sospesa ; pcrchc teme al suo cati- 
dor vcrginala»rccarfi macchia e detri- 
mento. Benché l'afiìcuri Isaia Profe- 
ta, che da verginal suolo germogliar 
debba il dcliderio de’ colli eterni nel 
mancar lo scettro da' lombi di Giuda; 
pur tuttavia la gelofia,onde il pudor 
suo firabocchevohuente cufiodiscc , 1* 
agita in guisa, che gii il bramato af> 
senso al Paitor suo è prefib a nega- 
re . Quinci sospirande esclama: ah! 
mio Dio , come può effer degna abi- 
tazione volita un seno, immondo! Per 
quanto d' innocenza , per quanto di 
bellezza fregiato egli fìa ; se avvicn, 
che smarrisca dell' integrili il bel 
pregio invidiabile, come sari mai de- 
gno di voi , candido Sposo , che vi 
pascete fra’gigli-! come . . . Ma tin- 
Xranchiam pure lo spirito, che appun- 
to pel conceputo timore , e pel frap- 
polio indugio, vie più di lei innamo- 
j-afi il celelle Signore . Il perchè fve- 
landole prefiamente l'arcano , le di- 
mofira, che egli non solamente sen- 
za danno le riempiri il grembo , m« 
le confcriri anzi maggior lullro e de- 
coro; ed accoppiando bellamente in 
efiblei i pregi più eccelli della \^er- 
giniti con gli onori più grandi di Ma- 
dre, la renderi quinci liiigolare cosi, 
come fingolaroientc il giglio fra le 
spine fi ammira . Ed oh cambiamen- 
to! Ecco gii la rcgal Donzella offeoe 
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«11‘ eterno Verbo P intemerwo seno 
cd ubbidiente ripiglia: a volho piaci- 
■remo disponete pure della vollra an- 
cella, alto Signore: Fiat . Venite ad 
occupar la reggia , che voi mudciìmo 
▼i forinaftc: Fiat. Affrettatevi a pro- 
fon ier le voftre misericordie: Fi.it , E 
ben cosi dicendo , qual ubbidientifll- 
ina Figlia II divin Padre la benedice; 
perche al Verbo, che veniva Princi- 
pe di pace per conquidere le tartareo 
poiciU , ha elibito la reggia del suo 
seno, degna per I* ammirabile umilti, 
per r ammirabile pcrfcaionc , o per l' 
ammirabile Verginità, onde glici ha 
donata . £ poiché il Verbo iiìeffo non 
■olamente nel di lei seno entrar deb- 
bo, ma prendere ancor da lei con ve- 
rità umana spoglia paflìbile , c venir 
Sacerdote di mediazione a calmar la 
divina Vendetta; vuole perciò il ine- 
deflmo sovrano Genitore , che da lei 
il Figliuol tuo eterno il degno tem- 
pio dell' Umanità provvidaiueme ti- 
chiegga. 

Siate meco pertanto ad ammirare il 
gran sagiamenco di Dio , gentiliflìmi 
Uditori: e voi specialmente, o Cesare 
Marciano, o auguda Pulchcria, o Ci- 
rillo, o Giangrisollomo,o Eroi difen- 
sori delle Cattoliche verità, compren- 
dete ornai quei grandi arcani, che fo- 
ftencr già dovrete concra gli empj 
sforzi di Apclle , di Apollinare , di 
Neilnrio, di Eutiebe, di Diodoro, e 
di altri partiggiani infami della super- 
ba menzogna. Ecco appena il giogo 
scuote delie divine leggi l’Uom vile, 
e dalle mani cadendo del suo Fatto- 
•re, se llelfo e la Pofterità infelice pre- 
cipitosamente manomette ed uccide ; 
e subito voci fi ascoltano df rigorosa 
vendetta nel ciclo, e voci di desola- 
zione sulla terra : c già sembra' ahi- 
mè ! irrimediabile il danno cagionalo, 
ed il dilturbo, che ne provenne. Di 
là su in fatti sciama I' irata Giuflizia, 
c chiede nulla nien che condegna in- 
finita soddisfazione: C quà giù piange 
inconsol.'iòil la terra ; ed alle forze 
sue impolubii veggeqdo il gran com- 
Ftit: II. 


pento , tnefia raddoppia i suoi fin- 
ghiozzi e lamenti • SI , veggo a favor 
suo Intercelfori potenti, che fi efibia 
scono di presentar belle vittime al 
divino altare: ma pur senza prò. In- 
nanzi il soglia della suprema ofiùisa 
Maefià corron gli Angioli più ainoro- 
iì, e (i cfibiscono di cancellar la col- 
pa di Adamo a cofio dì pene : ma Id- 
dio gli ricusa . Corre la ficlTa somma 
Clemenza , e fi cfibiscc di accordar 
il perdono a’ ribelli : ma Iddio noa 
condiscende • Corre l'Onnipotenza inc- 
defima, c fi efìbisre di chiamar dal 
nulla una perfettifiìma Creatura , capa- 
ce di sborsar merito di eccelso valo- 
re : ma iddio l'esclude . Corre in li- 
ne la misera Umanità, c fi elibisce di 
vendicare in se llclfa il gran torto a 
contante di firazj : ma Iddio la ribut- 
ta . Ahi Interceflbri si grandi non fo- 
no Sacerdoti ,di tal carato, che tribu- 
tar poflano soddisfazione infinita , qual 
l'oltraggiato Nume pretende, e ragio- 
nevolmente convIcDgii ; e quindi non 
gli gradisce l' AliitlìiDo , e contra i 
colpevoli ancor dell'ira sua m.mticno 
sguainata la spada . Che fare perciò 
in tal emergenza Accorre al grani' 
uopo il Figliuolo consullanziaie del 
Padre, il quale se vero Dio non fof- 
sc , o Ario , dell' immenso richicllo 
sborso di merito sarebbe afi'acto inca- 
pace. Egli in fatti con l'increata l'uf- 
iifienza sua la creata umana natura ri- 
solve di maravigliosamente terminare; 
perchè avendo il proporzionato tem- 
pio dell' Umanità, che altresì gli val- 
ga per vittima, divenga gran Sacer- 
dote, non sol qual Aronne chiamato, 
ma sorto anzi secondo I' ordine di 
Melchiscdecco, il quale cffundo vero 
Iddio infiemo c vero Uomo, contri- 
buir polfa alla divina Ciuitizia l' inii- 
nito abbondaate compenso per la col- 
pa dell' Uomo . Oh risoluzione 1 Oh 
sapienza! Ma donde pienderà egli il 
degno tempio dell' Umanità , che da 
se purifiiino Spirito effenziaiincnte c- 
sciude'f Appunto dal "gajo germoglio 
del aobil ceppo di X,evi e di Giuda 
H M»- 
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lyiarii . Quindi un Arcangiolo Mcs- 
ta;^rct le spedisce unde liberuinea- 
le il riceva . , ' 

Seguiam perciò ad ammirare Io ftu- 
pcndo sp'.uacoia,' Udicori . Ecco pro- 
iicgue il suo ufìcio. il Munzio celdlcy 
ed alla Vergia Nazarena , nelle cure 
di Dia immcifa> riverentemente ragio-- 
na: egli è già venuto il tempo , in 
cui la Misericordia e la Giullizia il 
bacio scainbiovoltnentc fi daranno del* 
pace: e sol manca , che l’eterna 
Sacerdote faccia sua quel degno tem- 
pio dell’ Umanità y per cui lo sdegna- 
to Nume a placare s’inoltri . Accin- 
getevi dunque , avventurosa Donzella , a 
formarglielo col vollro sangue » giac- 
ché vcl richiede. Non aereo, o fan- 
tallico avere il debbe , ma vero e rea- 
le; e voi defiinòt a concepirne dalla 
immacolate voftrc carni la parte ma- 
teriale. Sembra iniulito ,,che l’antico 
de’ giorni Uom mortale divenga. Ma 
cosa mai è imponibile a quel Dio , 
che da'safiì può suscitare Figliuoli ad 
Abrama, e che fecomlarc ha saputo 
del Precursore Elisabetta Acrile , di 
di cui è già nel sefto mese la gravi- 
danza ? Deh consentite dunque- - 
Ma non finisce di favellare , che P 
ammirabil Verginella sorpresa sentefi 
da quel yafiifiìmo incendio di carità, 
le cui sole scintille di tutti i Com- 
prensori superano di gran lunga le 
Bccefiilìmc fiamme . Pensa quindi all’ 
ccccfib rivelatole della divina Cle- 
menza , e sperimentafi dall’ amor so- 
praffatta : pensa alla ventura de’ Mor- 
tali, e di (Irabocchevole amore fi ac- 
cende : pensa al beneficio eccelso com- 
partitole, ed immensa gratitudine a- 
inor le persuade . E quinci dall' amor 
trasportata , apre il labbro , e pro- 
rompe : Fiat. Ecco tutta me fiefia in 
servizio del mio Signore j fi formi il 
corpo del Mediator divino dal sangue 
mio; abbia il licbieAo tempio il Sa- 
cerdote eterno a fermare il gran pat- 
to fra ciclo c terra:' Fiat •• E cosi fa- 
vellando, il più bel sangue del cuor 
suo al celefie Sposo divino ; che già 


la riconosce ■ sua Sposa, subitamente 
consagra; i con tal ardore di sovru- 
mana carità 1’ ofictisce e presenta , 
che se quel sangue purilfimo pongali 
a confronta con tutte le vene de’Mar- 
tiri, anche il lora mare si vallo gli 
cede alTai nel merito. E che dico io? 
A tal inudita obblazione incfi’abilmen- 
te ccdon nel valore tutte le più ge- 
nerose obblazioni che o di lor san- 
gue, o di lor vita , o di lor facoltà 
o di lor affetto fecero mai e faranno 
al sommo Iddio fino al fine- de* secoli 
gli Eroi e 1’ Eroine immoi tali della 
Sinagoga c del Vangelo - Oh oifertal 
Oh carità! Esultano gli Angioli della 
pace nei firmamento in tal giocondis- 
sima circollanza; e mentre il gran tri- 
sagra ripetono all’ Altidìmo , che fi 
compiacque colmar di grazia Maria » 
quà giù sulla terra oltre modo fremo- 
no e fi dibattono quindi Saturnino, 
Menandro, e Bafilide, e quinci Mar- 
cione e Valentino i primi de’ quali 
sol apparente, e i secondi sol celcfie 
l’umano frale del Salvatore sciocca- 
mente sofiercaono- Che spaventevole 
vergognoso dellinol . 

Pure non ne facciam conto. Udito- 
ri; e più tofio all’eletta Genitrice del 
Verbo torniamo a fidar gli sguardi , 
ed olTerviamla ancor non paga di Tua 
carità, avanzar le mefie col vigore di 
una sovrumana ineffabii sapienza . El- 
la in fatti è alTorta' nella contempla- 
zione del millero altiifimo, che or fi 
conduce a fine . Ridette y che ripu- 
gnando alla perfezione dell’ increata 
Ipollafi di unirli alle membra umane 
a maniera di parte , le ripugni altre- 
sì di far le veci dell’ anima creata » 
che L’umana spoglia ravvivi . Rifiecte, 
che dall’ Arcangiolo non la solo- cor- 
po, ma tutto intero il tempio dell’ U- 
luanità le fi chiedettc , onde risultar 
potelfc 1’ Uom-DIo, capace di elTer 
Poutdice di propiziazione . Ridette d- 
nalincnic , che per la consuinaziono 
dell’ opera alle preziofiOrmc od'erte 
gocce di sangue necclTariamentc in- 
fonderli debba 1’ anima ragionevole 
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■E che (• ? Al di lopra degli «Uri 
spiccando gli affccci , i delìdct], e le 
parolp, cosi saggiamente favella: deh 
li spiri nei sangue mio lo spirito del- 
la vita ad avvivarlo « o Signore onni- 
potente d' Israello : Fiat . lo gii ho 
soinminilhata la materia al lavoro: gii 
il santo increato Amore ne ha dlspo- 
fte prodigiosamente le parti : deh voi 
dunque Is forma comunicategli nel 
anomeruo ifteiTo, onde viva il sospi- 
rito giglio delle Convalli : Fiat . Ri- 
sulti ornai perfetta la Umaniti ; pct- 
chè dal voflro Verbo ipoftaticamente 
termi nandofì-, due oppode nature ven- 
gano in unici di persona accoppiate 
a formare I' invincibile Redentore : 
Fiat. In tal guisa favella. Ed oh Rii- 
poro.' oh portento! Dall’ alto subli- 
miflimo soglio il Padre delle miseri- 
■cordie te sensate voci nc ascolta:' ed 
il braccio Estendendo della Onnipo- 
tenza, a prò deir Universo perduto 
le fervoroae brame subitamente ne 
soddisfa ed accheta . Mentre dunque 
olTcrisce Maria il più puro sangue 
del cuor suo, nel punto medefìmo lo 
Spirito Santo il dispone , l’Altilfimo 
gl’ infonde I’ anims ; e risultando la 
Umanità, il Verbo a se ipoftaticamen- 
te la chiama ed unisce. Ed ecco for- 
mato il degno tempio , ecco venuto 
il Sacerdote eccelso, che in quello 
di glorioso comincia a respirate aura 
vit.ale, e con otdin novello a nume- 
rare del tempo d giorni fugaci e gli 
anni volanti; ecco la natura di Dio 
e la natura dell’ Uomo inCem con- 
'giiiiKe cosi, che formino un solo in- 
’diflinto individuo ; ecco un vero Id- 
dio addoflare le imperfezioni dell’Uo- 
'mo senza alterazione della Diviniti, 
-ed un vero Uomo participare le per- 
fezioni di Dio senza diftruzione dell’ 
'Umanità; ecco finalmente I' impalGbi- 
-, le divenuto paflibilc,!' immoruk tor- 
'nato mortale , i' invifibile renduto vi- 
lìbile, il Signore fatto Servo , con- 
giunto I' infinito col finito , Iddio 
con r Uomo i Deh sorgi dunque dal- 
la polverosa tomba, o Fatiìatca gene- 


roso di Msmhre; sorgi dal sepolcio 
de' Padri tuoi, o Momrea aiigiuio d! 
Sion : ed ambeduo oifcrvate già al- 
beggiare quel lieto giorno , che con 
profetici sguardi un tempo ravvisan- 
do, vi coimalle di consola, '.ione e dt 
pace: olTervate gii dato mercè la sa- 
pienza ìnciTabile della Nazarena Don- 
zella il fauRo principio alia gencra- 
zioii bramata del Verbo : oiTerraie il 
Verbo di Dio, per unIon d'ipoRali 
accoppiato al tempio dull'Umanicà sa- 
grosanu: olfcrvate . • . 

Ma non dovrà dalla rabbia dcibi 
Sinagoga fremente ditfarfl quel tem- 
pio sagrato, che or compie l’Unige- 
nito del Padre? Appunto, Uditori; e 
fìccome nc vien fatta consapevole la 
-ticlTca rogai Donzella, cosi di sovru- 
mana fortezza la sua obblazione cari- 
ca e riempie . Le vien dunque dal 
MeiTaggier celeRu fil filo narrata tut- 
ta la cataRrofe luttuosa de’ futuri ma- 
li , che fi scaricheranno sul tempio 
sagrosanto dell’eterno Sacerdote: ed 
ella meglio che nell’ onde limpide 
del placido ruscello mira le sue fat- 
tezze sul bel mattino la vezzosa ?a- 
Rorella, e meglio che in lucido ter- 
fiffimo specchio i risplendenti raggi 
dei Sole discuopre 1’ ARronotno cu- 
rioso, vede in chiaro giorno c con- 
templa I disagi , i sudori , le angosce, 
le invidie, e tutto il ferale apparato 
degli sputi, degli schialfi , de' llagcili, 
delle spine, da' chiodi, delia croce, 
onde fi abbatterà l'auguRo tempio del- 
-1’ Umanità del Re della gloria . £ 
mentre da si fiero spettacolo ò sor- 
presa , sente ahimè ! nell' intimo del 
-cuore il martirio più atroce , che la- 
vorato per man di amore , giunge ,a 
coRituirIs Reina de' Martiri . E pur 
credetcRe? Non fi disanima la gran 
DoDzellt,e cinta da’dolori della mor- 
te, ancor ferma £ coRante fi rivolge 
aH'empireo,e favella all'AltilTìmo: io 
son voRra ancella , mio Dio, o che 
allegrezze, o che affanni m’inondi-^ 
no nel petto; e perciò adempite pu-' 
re in me i voRri samifiùui voleri : 
li z Fiat. 
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l':at . Abbia da me cfiffenza e conser- 
vazione il tempio sacrosanto del mio 
Relcniorc, avvccnachò tetti mi ab- 
biano ad opprimere gli spriimi e i 
dolori: Flit. Ed oh fortezza! oh co- 
ftanza I Ne giubbila dentro di lei il 
Verbo incarnato; e di colà a tiute le 
Nazioni della terra V augufta Vergi- 
nella diniollra»e ripete: ecco la Ge- 
nitrice più generosa , che a me suo 
Figliuolo , mentre dal ciel veniva Sa- 
cerdote dì mediazione per calmare la 
sovrana Giuilizia , ha efìbito il tena- 
pio della Umanità , degno per I' in- 
comparabile amore , per l’incompa- 
rabil sapienza, e per l’ incomparabii 
fortezza, onde me l' ha formato. E 
qui veggendo di cfler divenuto il buon 
Pallore di salvezza, che debbo santi- 
ficare la Umanità proilituta , oiTerva 
mancargli il degno ovile della Chie- 
sa, c sollecito e premuroso per mes- 
20 dell' Arcangiolo il chiede anche 
a Maria , che or forma le delizie del 
di lui snntiilìino cuore . 

Non vi ftupite di grazia; che io vi 
porgo una verità inconcrallabile,se mi 
attendete folo altri pochi momenti , 
gemiliiiìmi Uditori . Ecco in fatti 
per la lolle disubbidienza di un so- 
lo Uomo introdotta nell' Universo in- 
tero la colpa , e per ragion della 
colpa ancor la morte non solamente 
del corp» , condannaKi a perder la 
vita temporale , ma ancor dello spiri- 
to , privato della soprannntural vita 
della grazia , lungi li vede sbandita 
la scienza dell’ Altifli.no, che è fcoi- 
ta c soflegno pel dl£cilifli<no sentie- 
ro della salute. Chi mai dovrà ripa- 
rare la graviflìuia sciagura, e ritrarre 
dalle tenebre dell’ignoranza, dell'er- 
rore, c del peccato i rovinati Mor- 
tali, c ridurgli alla luce della verità 
e della giuilizia T li solo Unigenito 
del Padre, vcilito di Umanità ncH’u- 
Cero di Maria; ed io non vi niego, 
che egli solo il torchio calcando, 
sarà il Paflor di salvezza , che santi- 
ficherà la perduta discendenza di A- 
damo; che li renderà quinci il sue 


sceltiflìmo ovile. Ma pare a voi, che’ 
debba accingerli ai grand’ uopo il 
pietoso Signore, se prima la U.nanl- 
tà bisogno.:a non venga a chiedergli 
ajiito , ed il supplichi a sourarla dal- 
le sue sciagure '( Ah I non conviene 
alia divina Maellà sua d'impiegare 1 
suoi travagli a favor di coloro, che o 
noi dimandino punto, o punto noi ca- 
rino. Per quella ragione volle per qua- 
ranta secoli supplicarfi da Profeti, da 
Patriarchi, da Regi , da Giudi , pes- 
che dalle nubi quà giù discendeÌTe : 
ed ora poiché alla sola sagraciflìma 
Donzella di Nazarette è nota la di 
lui già compita Incarnazione ; da lei 
perciò chiede prescntarglifi 1’ ovile 
pieno di scabbia per mondarlo , c le 
spedisce un Arcangiolo , onde libera- 
mente gliel rechi e presenti . 

Compisce dunque il bel mìnitlerO' 
il Nunzio celelle, Uditori, ed all’av- 
venturosa 'Verginella cosi finalmente 
ragiona : Date ornai alle vollrc grazie 
il compimento, o Vergine bcatiflìina. 
Avete fortunatz in grembo il Pallor 
buono, che dovrà sedere sul soglio 
di Davide suo Padre a pascere il 
pìccioi gregge, che debbe salv.ire . 
Ma quello gregge bisogna , che vo- 
lontariamente sen vada al di lui gor 
verno. Recateglielo dunque, onde da' 
quattro venti venga chiamato e rac- 
colto, c formi un sol Pallore eJ un 
solo ovile. Cosi favella. Ma non cor- 
re cosi ad attrappire dal lido la pre- 
ziosa gemma , che quivi improvvisa- 
mente ha veduta 1' avido. Mariuajo 
non cosi frettoloso corre il Cervo fi- 
tibondo al fonte dell’ acque , come 
con ogni sollecitudine la novella Ge- 
nitrice rispondendo esclama: Fiat. 
Duce della casa d' Isriello , che dt 
una pura Vergine non abbortiile I’ a- 
tcro per campar dall’ infernale Egi- 
ziano il veltro popolo , se pur il vo- 
lete a voi per le mie braccia ; ceco 
vel presento , onde il giulbfichiatc : 
Fi». Ben mi avveggo , che ficcoine 
dalla disubbidienza di Èva infelice la 
rovina provenne dell’ Universo , cosi 

dall’ 
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ubbidienza' dt un' nmiie ancelli 
venj;a al Mondo la vita più Hi'ia: c 
perciò presentarvi anelo 1' oggetto ri- 
chiello; ed eccolo a cercar le voftre 
misericordie : Fiat . Per mezzo mio 
implora l’Uomo picti, e brama quel 
potente Signore ,che il ritolga di ser- 
vaggio e di pena ; e perciò accinge- 
tevi a consolarlo : Fiat . O Re della 
gloria . . . Abimi! a tali voci sente 
Lucifero frapparli dalie branche l’ 
ingiulla preda, benché a ravvisar non 
giunga la delira potente, che lasaiva, 
l'remc perciò, (ì arrabbia, urla ; per- 
ché vede prollìina la sua rovina . 

Ma la Vergine tra le Donne bene- 
detta prolieguc a fraliornarlo, cd. ac- 
coppia alla sollecitudine ancor la pre- 
ghiera. Supplicò per lo innanzi, U- 
ditori; c le suppliche sue sorpaiFando 
di gran lunga il valore delle lagrime 
deli' Anime giulie della Confederazio- 
ne, spiii-tcro il t'igliuol divino a ve- 
nir r.rpidamentc sulla terra . Ma ora 
avendolo già nel seno, e veggendolo 
aspettar da lei, che gli presenti i Tuoi 
rei Fratelli per puribcargli , oh quan- 
to più s’infervora nelle suo preghie- 
re.' O immacolato Agnello, esclama, 
se innanzi il cospetto volito valgoa 
le fervide preci di un’umile ancella , 
io vi scongiuro ad accoglier tra le 
votile braccia amorose, ed aggrazia- 
re gli afflitti Moruli: Fiat , Al buon _ 
Pallore conviene averli purgato il"' 
gregge e lìcuro l’ ovile : e quindi se 
vel conduco quali a mano , non tar- 
date a lavarlo col votlro sangue .•Fiat. 

E qui interrompendo con la più lin- 
eerà divozione le voci sue, attende , 
che al cuor segretamente le parli il 
celcllc Diletto, che nell’ immacolato 
di lei utero fì nasconde. E quelli tra 
continui sopralfalti di giubbilo, men- 
tre le Angeliche Gerarchie intorno 
'il lodano ed il benedicono, opporui- 
inmente le disvela , che dalle di lei 
preghiere sosptnto, già incominci ad 
ollerire se IlelTo all' eterno Padre per 
la riconciliazione del Mondo. U bel- 
la ^àdre, par che assolti replicarli,. 


o bella Madre, ecco soddisrai'.f I tuoi 
voti c sospiri . Non aspetto no di 
compire il preteso olocauilo di tue 
flclfo sul Golgota. Fin da quello ino- 
nremo il srgriiicio mio prevengo all' 
ado:ttata Giullizia pel riscatto de'Mor- 
*tali, alla mia cura commelll : e già 
son divenuti mia mercè miei curi 
Fratelli, e tuoi diletti Figliuoli. Vedi 
quanto a me debbano , quanto al tuo 
pregate.' Vedi ... O 

Ma pur mentre tali cose le mani- 
fella il penderò, sentefl di tenerezza 
riempito il cuoro la Vergili Madre 
pregnante , Uditori . Le sovviene in 
fatti, che flccoinu fu eletta a conce- 
pir. nel seno il Salvatore degli Uomi- 
ni ; cosi nel tempo illelTo fu prcfccl- 
ta a concepire alla grazia il guado 
genere umano . Le sovviene , che di- 
venuta già Ila Corredentrice ainmira- 
bllu con presentar l’ovile a quel Re- 
dentore, che I’ acccitu per puriflcar- 
lo . E speriincntandofì intanto oltre 
modo intenerite le viscere : c cosa 
mai, grida con Davide, cosa mai do- 
vrò contribuire al mio Signore per 
cotante esaltazioni a me compartite? 
Ah! mio Dio, accettate il vollro me- 
defimo dono in sagrilicio di gratitudi- 
ne; Fiat . Vi offerì le primizie del 
gregge Abele innocente , Noè il sa- 
griticio degli animali , Abramo il fuo 
Unigenito Isacco; ed io vi offerisco 
me llelfa,vi offerisco i miei Figliuo- 
li, onde tornino degni di voi: Fiat. 

Ed oh tenerezza ! oh sagrilicio ! 11 
gradisce cosi l’incarnato Pallore , che 
già ptotcllalì di aver ricevuto l'ovile 
da Maria. Quindi le di lei glorie pub- 
blica l' Arcsngiolo S. Gabriello; e ne 
aflieura , che l’amantillìma Correden- 
trice Maria al Verbo , che veniva Pa- 
llor di salvezza per s.mtiiìcare 1’ Uo- 
mo perduto, ha elibito l’ovile della. 
Chiesa, degno per l' ir.superabil fol- 
lecitudine , per P insupcrabll preghie- 
ra, e per l’ insuperubil tenerezza, on- 
de gliel ha presentato . E terminato • 
fìnalincnte il suo altillrmo mtnifteio , 
vola di bel nuovo al ciclo a recai 
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la fatfHa tiovclìa delta pace. 

E per quella ragione fclieggiam* 
ancor noi per la ricuperata salvezza, 
e facciain plauso alla gran Vcrgin- 
l^Iadre Maria, che cc l'ha relllculca, 
gcnciliilì.'nl Uditori. Confellìamo, che 
ella con r onnipotente suo Fiat pri- 
mieramente efibi al Verbo eterno, 
mentre veniva Principe di pace acon- 
uider le tartaree potefU , la reggia 
el suo seno , degna per I’ ammira- 
bile umilti, perfezione, e eerginitì, 
onde gliela donò ; secondariamente e- 
fìbl al Verbo eterno , mentre veniva 
Sacerdote di mediazione a caim'are 
la sovrana Vendetta , il tempio dell’ 
iJmaniti, degno per l'incomparabile 
cariti , sapienza , e fortezza , onde 
gUel formò i e liaalmente ffibl ai Ver- 


bo eterno , mentre veniva Pallor di 
salvezza a santificare I’ Uom proflitii- 
to, l'ovile della Chiesa , degno per 
l' insupcrabii soliecitudinc , preghiera, 
c tenerezza , onde glicl presentò : e 
ne divenne quinci la Figlia piìi ubbi- 
diente , la Madre piò generosa, le 
Corredentrice più amante . E con tal 
confelfione in line spcriam vivamente, 
che la Figliuola eccelsa del divin Pa- 
dre, la Genitrice avventurosa del di- 
vin Verbo, la Sposa immacolata del- 
lo Spirito-Santo , Maria llccome fu il 
feudo principio di ogni nodro spiri- 
tuale vantaggio ; cosi debba eder il 
mezzo efficaciflimo per farci conse- 
guire quel beato fine, per cui fummo 
creati , redenti , e santificati - E co- 
«i iìa. 
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ORAZIONE 

IN LODE 

•DELLA VISITA DI MARIA’ 

A S. ELISABETTA ^ 

Fìumìnis ìmpetus ìatijicat Civitatem Dei. Nel Sai. XLV. V. 5. 




CE il millcrioso fiume applaudito' 
^ sull’arpa dal Regnante e Profeta 
di Sion , il quale per ogni dove fpin- 
ge con empito la sua rapidillìoia cor- 
rente, e la militante vifibil. Città di 
Dio inaffia tuttor.'i , feconda , e ralle- 
gra, altro non è giufla il comun fen- 
timento de’ Dottori del Cattolichefi- 
mo che la prodigiosa abbondanza del- 
le grazie celeRi, che dal sommo Be- 
ne discendendo il cuor de’ Mortali 
inveite in guisa e rapisce, che da lu- 
pi in agnelli , e da agnelli in Eroi 
gli cambia e trasmuta ; deh guardiam- 
lo pure quell' oggi rellringeifi mara- 
vigliosamente nel cuor puriflìmo del- 
la Ebrea Nazarena Verginella Mariar 
eletta Genitrice del Mediator divino, 
c di colà graziosamente sboccate a 
consolazion dell’ Universo,, che giub- 
bilando esclama r /^luMinir impetut lati- 
J.cat Civitatem Dei. In fatti , gentilis- 
simi Uditori, lìcconie in eflolei dall' 
indeficiente incsaufla scaturigine dell* 
immenso- onnipotente seno dcll'Alt!»- 
fìmo de’ Principati le acque limpide 
de' celclU favori con tal rigogliosa 
piena sgorgarono , che la tornaron 
quel mare vafliUimo- di grazie, di cui 
nè umano, nè Angelico intendimento 
fidafi di misurar l’ampiezza, e pene- 
trare il fundor cosi un mare si deli- 
zioso e tranquillo, non per se mede- 
fìjio solamente , ma per vantaggio an- 


zi della terra intera le chiare criftal- 
line sue onde accoglie e re(lringe;e' 
nel seno ancor tramandandole de’fuoi 
Fratelli , cotanti formar sembra ru- 
scelli amenillimi, quanti nel regno ter- 
reno del Salvator delle genti coilitui- 
scc Campioni ed Eroi . E come no , 
se la bella Madre del santo amore , 
conceputo appena nel grembo inteme- 
rato 1* Autor della vita , fi avvia già 
per sentieri disafirofi ed ignoti , e vo- 
la a profonder grazie , a fugar morti, 
c confonder nimici 7 SI, nella guisa 
che 1’ augufio Re de' secoli eterni , 
mentre in se flelTo un abbiflò infini- 
to’ di perfezioni e bellezze , ed ogni 
bontà c magnificenza pollibile serba e 
mantiene, nel tempo ificlTo la inelFa- 
bil venufià del suo bel viso ancor 
fuora di se comunicar suole e diflbii- 
dere : non altrimenti la Genitrice ec- 
celsa del Verbo incarnato la copia 
soprumana godendo- de’ fingolariilimi 
doni, che graziosamente dal ciel ri- 
cevette, ben volentieri all’altrui sol- 
lievo l’impiega, e sull ' universo ge- 
nere umano amorosamente disperge; 
ed a somiglianza quinci del divin Fi- 
gliuolo-, di cui è incinta , il perenne 
mifiico- fonte delle vive dolciflìme ac- 
que, che su ascendono a metter ca- 
po in una vita beati, opportunamen- 
te fi dimofira , Ed eccovi svelato il 
gran mifiero, Uditori. La novella. Ma- 
dre 
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óra di Dio Maria vola sulle monta- 
gne alpcllri della Giudea < discende 
soHecita nella valle di Ebron , felina- 
lì nella sacerdotal magione di Zacche- 
riar ma va, perviene , c dimora per 
dilFondcrc sublimiiliine grazie. E i>er 
verità se ella parte, compartisce ncl- 
r andare una grazia di dilezione; se 
ella perviene, implora nel pervenire 
una grazia di santi Reazione ; c se el- 
la dimora, cagiona nel dimorare una 
grazia di perfezione. E vcdiamio. 

Poiché secondo insegna l'Angelico 
Dottor S. Tomma'-o fino all' ìnlìnita 
grandezza la dignità di Madre di Dio 
ragionevolmente fi eficnde ; impercioc- 
ché ficcome infiniti poflìede il Figlio 
Il mactlà.cosl infinito somminifira al- 
la Genitrice l'onore : egli é ben ve- 
ro perciò, gcntilillimi Uditori , che 
per quanto o ridetta 1’ ingegno, o fi 
affatichi la lingua , nè quello formar 
potrà giuda idea, nè quella potrà suf- 
ficientemente esprimere I* 'altezza del- 
la condizione della Verginella Naza- 
rena, eletta Madre del Verbo incar- 
nato, Maria. Non può negirfi, che 
i fimboii più faftofi, i Profeti più il- 
luminati, l' Eroine più generose s' in- 
dullritrono nel tempo della Sinago- 
ga di prevenirne a' secoli futuri la 
magnificenza c la gloriate l' adombrò 
quinci r iride di pace, dilfipatrice del- 
le più fiere tempefte ; il candido gi- 
glio, che il verdeggiante (telo tra le 
spine solleva; la brillante aurora, che 

f recede il Sol di giuflizia : la segnò 
eccelso monte, cui vide Isaia sulla 
cima de’ monti santificati alzar fallofa 
la falda; la porta Orientale , da cui 
contemplò Ezecchicllo esclusa la di- 
scordia e la guerra; la Figliuola del 
Re, che mirò Davide di oro c di 
gemme cinta intorno e fregiata : la 

f rcconizzò con la prudenza Abigail- 
c,Sara con la moleilia, con la bel- 
lezza Rachele , Eller con l'umiltà, con 
la fortezza Giuditta c Giaele. Ma co- 
sa mai spiegarono della sublimifiìma 
condizion di Maria o le più esprelfi- 
vc figure, o i voticinj più manifelUs 


o le Donne più illullri f Nulla certa- 
mente; perchè si eccelsa -è la di lei 
dignità, che non giunge creata pupil- 
la a tìlTarvi gli sguardi jscr ritrarna , 
fe non perfetta, aimcn competente la 
idea . 

E pur guardate , Uditori . Quelli 
Genitrice «i grande, che è lo ìltipo- 
re degli Uomini e degli Angioli, c 
r oggetto delle compiacenze dell'au- 
guIlilGma Triade , niuovcfi a tenerez- 
za per le altrui sciagure; e quali nul- 
la guardando la sua inarrivabile di- 
gnità , arde di amore , e risolve di 
tutta impiegarli a sollevare c conso- 
lare I iriboiati, I bisognofi, e gli af- 
fiitti. Cosa alcuna, le dice l'Arcan- 
giolo, mentre l' inudito arcano della 
divina Maternità illibata attcnumente 
le svela , cosa alcuna impoliibii non 
è all’onnipotenza del sommo Nume, 
che ad un cenno del suo impero c 
ciclo e terra e mare c volatili e llel- 
le e belve e piante e pesci chiamò 
dal nulla; e fin da' saffi duriilìmi , quan- 
do par gli aggrada, suscitar fidali fi- 
gliuoli ad Abramo . Accoppierà quin- 
di alla fecondità la illibatezza , cd a' 
gigli verginali gli onori di Madre: c 
ficcome fecondare ha saputo il seno 
ilcrilc di Elisabetta, di cui è già nel 
sello mese la gravidanza : cosi per a- 
scoso valor dello Spirito Scttiformc 
H vollro verginal seno, non solamen- 
te senza detrimento alcuno , ma eoa 
gloria anzi fingolaririìma, del mtdeli- 
mo suo coiisullanzialc Unigenito fi 
volgerà a riempire. Ma son pure que- 
fte voci , che r ammirabii Donzella 
della Davidica llirpo rapiscono In gui- 
81, che ad umiliilìiiia divozion la vol- 
gono ed a tenerezza la più amorosa . 
Là il millcro sublimilfimo , che è l'e- 
spettazione de’ secoli, intendendo già 
in elTolei consumarli , consente umi- 
liata alle dispufizioni dell' Altilfimo , 
ed ancella fi dice del suo Signore , 
di cui c Figlia e Madre e Sposa no. 
bilmente diviene; e quà di sua Cugi- 
na infeconda il dcllin rivangando, pen- 
sa seriamente al di lei bambino , che 
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Bel materno i^cmb* sncor chioso, U- 
^iiafì col S.Uiobbe di eflictc (lato dal- 
ia Madre con l'inIquiU conceputo; e 
sbalzar tciucn nel pecco il cuore • di 
porger all' una ed all'altro e ajuco e 
soccorso troppo avido cd andante • E 
ficcoine quindi già vedeiì piena del 
divino generoso Sansone, il quale gli 
audaci Piiiftei dcirAbbiflTo dovrà tri- 
onfando superare, conquidere, cd an- 
nientare ; cosi risolve di recarlo co- 
là, dove l'Ebrea Matrona e Consor- 
te di Zaccheria già infantata soggior- 
na, onde il Figlio, il Gcniiur,la Ma- 
dre , c la famiglia intera ne coniìe- 
guano (ìcuramence la salute c la vita. 
Se la clemenza , ella seco ftclTa ripe- 
te, se la clemenza del mio Dio ha 
accolto il pianto de' Figliuoli d' Is- 
lacllo, dairinfcrnal Faraone ahimè I 
anguiliaci ed oppreffi ; ed a preparare 
nel mio utero un degno albergo al 
Mediatore aspettato , tutta mi ha ri- 
empita di grazia: come po'.tà regger- 
mi il cuore di veder de'ptù (Iretti a- 
mati Congiunti la calamità e l'aftU- 
eione senza porger loro grazia e fa- 
vore? E cosi ragionando , sorge sca- 
sa dimora ; e dove la tenerezza la 
trasporta dell' amore , per colà fretto- 
losamente fi avvia • 

- Si, Uditori. Appena agl' inviti ella 
ha condisceso del cclofie Sovrano , 
preflb cui ritrovò grazia ; appena il 
gran lavoro ha compito lo Spirito- 
Santo di quel Soggetto ammirabile , 
che in se fielTo due oppoile nature in 
unità di persona accoppiando , è in- 
fiem vero Uomo c veto Dio, Creatu- 
ra e Creatore , Debitore e Creditore; 
appena iinaimcnte al elei ritorna l'Ar- 
cangiolo S. Gabriello a recar la fau- 
fia nuova dell’ incominciata umana re- 
denzione: e già I' amorofillìuia Vergi- 
nella, divenuta Genitrice del Verbo, 
di muover non dubita sollecito il pie- 
de per eseguire il risoluto graziolillì- 
mo disegno, che Madre ancora la fa- 
rà tornare di pietà e di grazie . Ed 
oh che maraviglia ! Ecco la immagine 
del vero amore, ebe non soffre iudit- 


gio , e mofirafi ' mai sempre ansante , 
fin che l'amato oggetto non trovi, ed 
a lui ilrcttamente non fi unisca. Già 
prima ne diè saggio la consolata Ait- 
na, la qifale tornar reggendo fcfloso 
in casa il fido Cagnolino , non lungi 
fi avvisò trovarli il caro Figlio To- 
bia, che parti per la Media ;cd anzi 
che attender punto il di lui arrivo, 
usci frettolosa in piazza per incon- 
trarlo: nitcriormante saggio ne diede 
ancor prima il giufio Giuseppe , il 
quale ascoltando clTer già vicino all* 
Egitto il vecchio amato Padre Gia- 
cobbe, anelante recoQì ad abbracciar- 
lo su i confini della Mesopotamia , e 
cambiargli in gioja perenne la fof- 
ferta amarezza : ed ancor finalmente 
DC diò saggio la Sposa delle sagre 
Canzoni , che di mirar sospirando il 
Diletto,] vicoli scorse e le piazze di 
Sion; e benché spogliata , pcrcolTa, 
e ferita, pur non fi acchetò giammai, 
se non quando il ritrovò, il vide, ed 
al seno inseparabiimeote lo (liinse > 
Ma ombre son quelle della luce , a 
semplici figure del Prototipo , che è 
Maria . Ama in fatti ardentemente co- 
lei, a cui la natura, il sangue, la leg- 
ge , la religione con iodifiblubil no- 
do accoppiata I' hanno ed unita; ci 
ama tanto più quel pregiatillimo In- 
fante , cui a preparar la llrada al vi- 
cino immacolato Agnello ha già la 
provvidenza e la grazia dcllinato. Ma 
poiché il pericolo della Genitrice,!' 
originai colpa del Figlio la muovono 
a tenerezza e compitone; ecco per- 
ciò diUzioii non ammette , fugge o- 
gni dimora , e sollecita .al gran viag- 
gio apportatrice di benedizioni fi ac- 
cinge. Mirate che esultazione I cho 
«ollecicudinel che anfialNon cosi fo- 
riera del Sole sorge vermiglia e ama- 
bile l'Aurora, e la fresca rugiada fui 
suolo già dall' umido Orizonte difen- 
sa diiigentemente raccoglie; come fu- 
bito l’amabilillì na pregnante Pcllegris 
na,con gli occhi ai ciel rivolti, eoo 
la mente a Dio intesa , col cuore di 
(vilà uiluante, prenvuosa e ssIlociM 
1 esc* 
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esce dalla patema casi , fuor portai! 
delle patrie mura : e diiizzaca per la 
valle di Ebron , ascende le montagne 
della Giudea I e vola . . . 

>’ Ma adagio , o amniirabii Donzella; 
che malagcrol troppo o disaflroso i 
il camino • E non vedete l'asprezza 
de' macignU che calcar dovete col te* 
Bcrello piedefnon vedutela lunghez- 
za del viaggio, che fino al terzo di 
non potrà terminarli 7 non vedete, co- 
me avanzando sui meriggio il corso 
il bel Pianeta del giorno , infocati 
debba vibrarvi sul viso i suoi raggi ? 
'Verginella gentile , avvezza ai ripofo 
del tempio e della propria magion 
Nazarena, come senza appoggio, sen- 
aa softegno, senza guida, senza dife- 
sa tra le scoscese rupi , tra’ sudori , 
tra* pericoli refifterete alla ftanebezza, 
all’inedia, al calore? come • . • Ma 
che dico io. Uditori? Ahi non è fo- 
la l’amante Figliuol di Rebecca, che 
per la sua leggiadra Rachele gl' in- 
comodi non senta deH’elU e del ver- 
so, ni dal peso venga gravato de’ 
■ottumì e de’ diurni travagli , che a 
vantaggio dell' avaro Libano coftanic- 
mente soiliene* Ogni amante addolTa 
ten volentieri qualunque carico in 
«ervigio dell’amato, ni cura anguilia 
c pena -Non è auindi maraviglia, che 
la CciTea Donzella , la quale più di 
qualunque Creatura, e con amore an- 
si invincibile i tribolati e I peccatoti 
Riguarda ed ama ,|cinga di fortezza e 
di coftanza i lombi suoi , e coraggio- 
aamente al ditaftTO,alla fatica, ed al 
tormento fi esponga . Va perciò dal 
•olo suo fedel Cuftode e Sposo Giu- 
seppe probabilmente accompagnata; e 
Arar di lui altra scorta non ha che 
h tua inwpetabii dilezione, la quale 
Il sentiero ignoto le dimofira , cd a 
Cotaggiotamente proseguirlo magnani- 
ma e forte la rende. Oh amore! Ob 
coftanza 1 Deh se tra quelle aolitarie 
balze, che gii sormonta , la ventura 
avete d’ incontrarla , o Montanari di 
Valeftina; ahi non credete , che ella 
fia H&a icmpike v«idai0«iiKlU,cliq 


per colà vada induftri’onmente errai»- 
do. Sappiate, che ella è la vera Ma- 
dre del Salvator d’iiraello , di cui 4 
piena; e sol ansa, soTpira , travaglia 
per recare ad altrui la santificazione 
e la vita : ed anzi se ne seguite lo 
tracce , nella magioiM di Zacchcria 
confinar la vedrete , c con i proprj 
orecchi l'efclamazioni udirete di Eli- 
sabetta pregnante , che griderà sor- 
presa: donde a me favor si grande, 
che in mia casa la ftefla Genitrice di 
Dio pervenga? Deh allìftetela perciò» 
sollevatela, rincoratela . . . Ma l’ao 
compagnan liete le Angeliche Gerar- 
chie, che la precedono e la Seguo- 
no; e mentre sull’ alpeftre via le s' in- 
Chinan le aure , le piante , i fiori , co- 
là perviene, dove chiamolla il cuore» 
e compartisce nell’ andarvi una grazia 
di dilezione con tenerezza , con sol- 
lecitudine, e con coftanza. 

E per quella ragione affrettiamei è 
contemplarla alla pre&nza di sua Cu- 
gina , cui già primiera riverisce ed 
oITcauia , implorar nobilmente una gra- 
zia di santificazione, gencililEini Udi- 
tori: ed a riuscir nell’ intento, della 
condizione eccelsa ricordiamei della 
aantificante grazia, c dell’ ascosa ma- 
niera, onde sorge neli'anima ,cui alP 
ordin soprannaturale sollevando, fpiri- 
nialmente cinge e ravviva. E non é el- 
la una participazione della divina na- 
tura, che rUom togliendo dalle bran- 
che di Satana, di cui è schiavo, nel 
len di Dio, di cui il rende per ado- 
zione Figliuolo , prodigiosamente ' il 
trasferisce? Ma quella grazia unica- 
mente dal Padre de’ lumi proviene a 
risuscitar coloro, che peggio di Laz- 
zero quatriduano nella tomba del pec- 
cato aon seppelliti erinchiufi:cd or- 
dinariamente alla voce de’ Sacerdoti» 
che son Miniftri de' Sagramenti salu- 
tari, la cariti nel cuor dififondendoQ 
per mezzo dello Spirito-Santo , che 
graziosamente a noi fi dona , con a- 
scoso magiftero fi produce e fi ferma; 
perchè ureflò il dfvin soglio presenta 
btuwa 11 preziofiffioto aaogue suo» 

cbt 


che ferdot* 1t r!tc^ift& » il geaere- 

(o Mediatore de' ribelli Figliuoli di 
i^damo . Quella la condizioa della 
grazia ) e quello l'ordin sovrano del- 
la Provvidenza dell' AltilEino nei mi* 
aericordiosamente donarla. E pure oh 
che novello ordio di cose a favor di 
Maria 1 Ah ! priega la bella Madre 
quel Dio «che conpiaciutofi di termi- 
nare con la ma increata Persona il 
tempio sagtotanco della Umanità, nel 
di lei verginal seno ancor degnali di 
abitare : ed ecco abbreviato ogni leni' 
po> abolita ogni coflumanza, cambia- 
ta ogni legge, le preghiere di al no- 
bile Interceditrice li accolgono cosi , 
che alla semplice voce di lei la pili 
aorprendentc grazia di santi Hcaziono 
pomposamente li concede c fi dona. 

E dove mai i* intese. Uditoti, che 
il sovran Provveditore la motte ri- 
guardando del divino aagrificato A? 
gnel lo, spiccata abbia dal tuo ricebia- 
fimo soglio la celelte trionfante gra- 
aia; perché d'incinta Donna le visce- 
le penetrando » a santificai gisae i’ a- 
aima di non ancor nato Bambino , 
dall' originale ttatcorso ahimè 1’ mac- 
chiata cd opprelTa? No , che un pro- 
digio ti nuovo dalla aola Gcnioice 
novella dell* Uomo Dio fatlosamence 
fi ottiene. Ecco in hai nel muerno 
utero, dalla priau ereditaria colpa in- 
fetto, r infame Giovanni li giace; e 
'coli rioch luto , dal pesodeile inferna- 
li catene sentefi ahimè 1 cinto e gra- 
vato . Ma r umile suo geutil saluto 
profferisce appena la pregnante VetgU 
nella di GeOe; e subito ne' più cupi 
«egreti rcceliì volando la grazia , il for- 
tunato Garzone inveite , e la fignotia 
del peccato ne sbalza quali dal trono, 
0 vi softituisce la santità e la vita. E 
non vedete, come nel suo carcere fe- 
fiosamente gioisce ed esulta il pregia- 
tilGmo Infame; e già prosciolto c ri- 
aovato , voler sembra il tempo dei na- 
acimento prevenire, e sortire fuor di 
legge alla luce delie genti? non ve- 
dete , come tripudiando e saltando , 
le toglie ut» dei tuo albergo ceti. 


chele icolTe l'avveatnreei Madre fen- 
tcndone , a Maria rivolgefi , e giub- 
bilando esclama? e donde a me ven- 
tura cotanta, o amabii mia Cugina# 
Veggo bene, che fiete vera Gcnitrion 
dell’Uomo-Dio;percbé mi g^iunge ap- 
pena all'orecchio la dolciffi-na voce 
del vollro saluta , e aubitamente dg* 
lacci sciolto del paterno reato, prue- 
vo esultarmi nel seno , e senza ripo- 
ao gioire il picciulilEaio Infante. Oh 
rodigio.' Uh graziai Oh llravaganzat 
enza dubbio voi dite , che sorte si 
rara del Precutsor pargoleao , i# qua- 
le dell’Innocente Geremia, aantilìcace 
ancora nei materno seno e Profete 
de' popoli delUaato, di gran lunga n- 
vanza nel fallo il sijblimiflìmo vanto, 
non fìa che l' effetto più sorprenden- 
tp dell’incarnato Verbo, che fin dal- 
la prima infanzia Salvator delle gemi 
compiaceli di moBrarfi . Ma pur men- 
tre al vero vi apponete , ben debbe 

10 soggiungere, che primizie si nuo- 
ve della redenzione di Cesucr ilio, an- 
cor prima del compimento del tam- 
guinoio olocauBo da consumarli sull* 
altare della croce prodotte, non al- 
tro (iene che grazie fingolariflìme , al- 
la novella Figlia e Madre e Spoae 
dell’ Aliilfifflo parzialmente accordate. 

11 perchè umile ella e dimeffa la cle- 
menza del sommo Autore alttmencc 
ringrazia e benedice; e quali foQè un 
di quei Serafini , apparu tra’ roillerj 
dell’ Apecaiilit, i quali con gl'incen- 
fieri d' oro nella delira , fumanti di 
purilfiini timiami, presemavano al di- 
vin loglio le orazioni de’ Santi , la ca- 
rità llraordinaria , onde il cuore av- 
vampa del giuilificaco Batilla , offerl- 
tee fervotoaa cosi al Padre celÓBe, che 
P ulterior compiacenza guad^nandn- 
ne , oltre la (ìngolarità della grazie 
un’ammirabil pienezza altresì libert- 
mentc ne conuegue ed ouiene . 

Siate dunque a rifictter meco. Udi- 
tori, che per quanto dalla grazia del 
Signore giuilificato venga un Discce- 
dente infetto di Èva ribolle , non h 
cfttamenie , che ettioto Korga in ee- 
1 n se- 
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folui quel vitiato fomite, che tono 
dal peccato, alla vaniti , al piacere, 
alla terra, all'ira mai sempre traggo 
Cii inchina : imperciocchi dalle tumul- 
tuanti padicMii mai sempre tratto ed 
urtato, vedeO 1' infelice nella circo- 
ftanza fatale di amar sovente , ciò che 
bIìi odia, abbomina, ed abhorrisce . 
K se de' giuftilicati Bambini favellar 
Togliamo, non i egli vero, che quel- 
la santiiCma grazia, la quale valorosa- 
mente la giuftiticazione lor concede, 
e con l'abito della cariti i doni an- 
cora Tiello Spirito Settiforme, ni l’u- 
aO' pertanto delia ragione , nè il do- 
minio de' seni] , ni l’esercizio delle 
Tirth .lor compartisce e dispensa? Si, 
gii son eglino santificati , ma non fo- 
no esenti dalla fataliiBma legge delle 
membra, che a favellar con l'Appo.- 
flolo alla legge della mence ripugna 
c contraila; già sono dalla fede illu- 
minaci , e avvivaci dalla speranza , e 
infiammaci dalla carici, ma attualmen- 
te non credono, non isperano, non 
amano; finalmente han gii le poten- 
ze del corpo e dell’ anima , ma ni 
intendono, ni vogliono, nè veggono, 
nè favellano . Ma credete voi , che 
all' avventuroso germe di Zaceberia 
il limile avvenga? Ah! si limitate non 
lì concedono a Maria le grazie . Al- 
ia voce di lei 1’ Onnipotenza illcira 
gareggia per operar prodigi : e Gio- 
vanni quindi bambino non solamente 
dall' originai delitto prosciogliefi, non 
solamente alla soprannatural vita ri- 
sorgete da schiavo del Principe del- 
le tenebre amico c figlio delfAlcilli- 
mo de' Dominanti diviene; ma tal pie- 
nezza anzi riceve di grazia , che in- 
nanzi tcn^o il perfetto uso della ra- 
gione e il libero dominio degli affet- 
ti avendo , sembra l’innocente Daniel- 
lo , cacciato tra' lioni de' senfi senza 
temerne gli acuti morii , ad i Fan- 
ciulletti Ebrei , giteati tra le fiamme 
degli appetiti senza sperimentarne gii 
ardori. Oh che favore! Oh che sor- 
te 1 Deb incominciate pure ad esulta- 
te» 0 eoUioe di £bion » che Cupide 


gli guardate spettacolo s) memoran- 
do. Ecco fin dall' utero della Genitri- 
ce formato il pib illufiro Profeta . 

Quelli sari l'afiro mattutino , che ce- 
lerà il suo splendore al comparire del 
divin Sole di giuilizia ; sari ancor 
pendente dalle materne poppe , abita- 
lor di diserti, a cui ballcri lo scarso 
cibo di loculle e di micie, e di vilif^ 
fimo pelli il vellimcnto; sari l’ammi- 
rabile Precursore, che mollreri a di- 
to l'Agnello, e la via gli preparerà 
della penitenza ; sari il Predicatore 
della verità , ed a favor dell’oneflà 
maritale non paventerà Io sdegno del- 
le Moabiti e de' 'i'etrarchi ; sari 11 
Campione incomparabile, che I' uno 
e r altro Tcllamento suggellerà col 
suo sangue; sari .... Ma che più? 

Sari l’Eroe si grande, di cui tra' Fi- 
gliuoli delle Donne non sorse mai 
maggiore. Può immaginarli più ampia 
grazia e più piena? 

Ma io veggo in oltre, che effa fia 
piena cosi , che ancor soprabbondi , 

Uditori. Guardate in fatti quel fimn* 
regale, che nel mezzo del tcrrellrc 
paradiso placidamente correndo , ac- 
cresce in guisa le crillallinc sue on- 
de , che quelle superato il livello, 
traboccano dal propria letto; c fuora 
uscite del natio soggiorno , vagamen- 
te in quattro ampi fiumi dividonii ad 
inaffiare la terra. SI, guardatelo atten- 
tamente , e scopritevi una imperfetta 
immagine di quella pienifljina grazia, 
che nel cuore dell’ infinte Batilla fi j 

alloga, e di coli ribocca, e nel seno i 

altrui ancor fi lingurgica cd inonda. I 

E come no, se di Spirito-Santo lipie- | 

no il Figlio, di Spirito-Santo riempia 
ancor la Madre? Oh che bel vederci 
Vibra dagli occhi la nobii Matrona 
accese fiamme di cariti, c fiamme ac- 
cese di cariti reca nel cuore , nella 
guance, e nella lingua; e profetando 
quinci , all' amabllilfima Cugina fi ri- 
volge, e religiosamente esclama: ahi 
felice voi liete ; perchè credellc, o 
Maria. Quanto dal Mefiaggier celetlo 
vi fu annunziato, cotanto senza pun- / 
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to mancarne eteguirì 1’ onnipotente 
Sovrano, a cui nulla impoflìbil lì ren- 
de . La redenzion d’ Israello è com- 
piuta , e sul trono di Davide suo Pa- 
dre il Mediator sedendo , immanca- 
bile e perenne goderà impero e re- 
gno; che nulla contra lui l'errore, 
nulla la persecuzione, nulla la scolìu- 
niatezza, nulla gli attentati dell' Infer- 
no pocran giamaiai prevalere. Oh bc- 
DCiicita fra le Donne, che a concor- 
rere a si grand' opera folle prescelta 
Tutte le genti vi dovran senza dub- 
bio encomiare, c dall'Indo al Moro 
r iinmoital vodro vanto sarà perpetua- 
mente riconosciuto e venerato ■ Cosi 
favella; e proseguendo intanto fin an- 
clie con r intimo dello spirito il Crea- 
tor pietoso ad adorare, a benedire, 
a ringraziare , non solamente a' dime- 
ilici , non solamente agli Stranieri , 
non solamente .ngli Uomini , ma a 
tutte le Angeliche Gerarchie deircm- 
pirco icndcli oggetto di maraviglia 
infleme e di venerazione, meglio che 
sol tornò l' aatica Anna Consorte di 
Elcana, quando l'impetrato fanciullia 
Samuello al tempio, all' aitate, a Dio 
recò ed oiFersc . Ed oh spettacolo ! 
Senza dubbio iotencrirri sembra il no- 
Aro cuore ,e confclTarc il labbro, che 
la Vergin-Madrc pregnante nel per- 
venire alla casa di Zicchetia implo- 
ra una grazia di santiticazione con fin- 
golarità, con pienezza, c con soprab- 
bondanza . 

. Ma s'cgU è cosi; deh non indu- 
eiam dunque ad accompagnar dentro 
Ja fortunata magione , dove [soggior- 
nar risolve tre mefi , l' augulliUima 
Verginella Maria, gentilifTimi Udito- 
ti . E qual cumolo di benedizioni ce- 
JeAi sul capo de' felicilEmi Abitatori 
sgorgar dovrà I' Autor della grazia , 
mentre la graziosa Genitrice vi con- 
versa, se al primo incontro con inef- 
iabil magnificenza ne sgorgò un fiu- 
me? L'Arca miAeriosa dell' Allianza 
antica lo spazio iAelTo di tre meli 
nella casa craucnnclì di Obededomme 
Getco; e per ragion di clTa beaedr- 


ztoni copiose dal fonte perenne di 
ogni bene Iddio sul generoso Duce 
sboccarono. Qual abbondanza dunque 
di soprmnani ajuci debbon discende- 
re dal Padre ccleAc in quella fortu- 
nata magione, dove soggiornar com- 
piaccA l’Arca vivente della Confede- 
lazion novella , avente in seno, non 
la verga c le tavole della legge, ma 
riAcAb diviu Mose e Legislator de’ 
popoli CcsucriAo , onde sempre più 
nella perfezione c nella santità A a- 
vanzino gli avventuroA Abitatori P Ma 
pure il vanto è altresì di Maria, che 
li coopera alla subliiniflima impresa 
ancora, c cagiona quindi col dimora- 
re una grazia di perfezione . 

Ecco in fatti la granJ’’opra con la 
voce piincipia. Uditori . Deh le di 
lei umiliilimc parole accogliete pure, 
o colline di Ebtoii , o contrade del- 
la Giudea e delia Samaria; ed echeg- 
giando intorno, il suon tramandatene 
alle Città ed alle CaAclla dal conto 
Giordane bagnate , e sulla cima del 
Libano e dcU'Ermon,e perle spiagge 
di Tiro c di Sidone, e dentro le va- 
Ac pianure della Perca ed i tcnimcn- 
ti della Fenicia c della Soria, e dal- 
l’uno finalmente all'altro più rimoto 
polo del Mondo. SI, apre il labbro 
la Genitrice dell’ incarnata Sapienza 
del Padre, c favella: magnifica il mio 
spirito il Signor solo d' Israello, ed 
esulta nel mio Dio c Salvator mio; 
perchè avendo promcAb ad Abramo 
•d a' di lui Discendenti di toglier 1* 
obbrobrio della perduta Umanità in- 
felice, il prezzo infiiiiro della ripara- 
zione c della salute neirinviol'ato mio 
seno fedelmente fi è degnato di lavo- 
rare . Ah! che egli dal soglio della 
sua mente c del suo cuore ha ribut- 
tato i Superbi , e vi ha gli Umili al- 
logati; ha lasciati famelici ! Ricchi, 
cd i poveri ha satollati : c poiché io 
appunto era dclTa , che un nulla ripu- 
tavami e bisognosa di grazia; egli per- 
ciò della sua misericordia ricordan- 
doli, della sua ancella ha riguardata 
Ja uiailiazione,ed al sublimiilìir.o gra- . 
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do àcTla cTlvIn» Materntjà fh» agsl- 
uca - GranJ;^ quinci uii ha renJuta 
I’ Onnipotente , il cui nome é venera- 
bile c santo j e beata perciò mi repu- 
tano, e de’ loro etogj per tutte le ge- 
nerasioni de' secoli mi degneranno le 
Creature- Ed oh accenti! oh lezioni! 
E qual mai de' sagri Maeftrl ha pio- 
dotto sentimenti più pregni di virtù 
c di ^erfezionet (jual mai de’veri Sa- 
pienti ha insegnato meglio, che quan- 
to di grande e di giudo ncirUom ri- 
trovai , tutto Ha effetto della clemen- 
za del Padre de’ Juniì ? Ab I che a- 
tcolta la esultante EtisabeKa , ascolta- 
no I Congiunti , ascoltano I dimcilici, 
ascolta nel materno utero il Precur- 
sore; e quali in edall di scaviti rapi- 
ti , dalla terra vie più perfuttamente 
fi dillaccano , ed all’ incommutabile 
fomma Bene tenacemente meglio della 
sagra Sposa rimangono firetti ed uni- 
ti • Oh parole.' Oh perleziooe 1 Oh 
santici! Oh ventura! 

E pur fi adopera la gran Vergile 
ad inalzare ad cuore altrui la spiri- 
tual fabrica della più sublime perfe- 
zione ancor con {'esempio , Uuitori- 
Che spettacolo memorando* La Crea- 
tura più eccelsa, che dalla delira del- 
l’Onnipotente fia mai sortita; la Don- 
Da più benedetta, che abbia mai fa- 
voriu la grazia; la Vergine .più de- 
gna , che forpaffa in maelli il cielo 
e la terra; finalmente l' iftcITa Madre 
di Dio, adombrata da mille (imboli, 
predetta da giudi Profeti , generata 
da illiillri Patriarchi, preconizzata da 
nobili Eroine , dcflinata all’ impero 
dell’Universo, ecco al dimetlico rei- 
niilero a prò di sua Cugina incinta 
ben rolencieri s' impiega; ed agii ufi- 
cj volgendoli della più umile servitù, 
nobilmente insegna , che all’ altezza 
del grado ben convenga la mansuetu- 
dine c la carità ; c la pratica quinci 
delle più scelte eroiche virtuJi infen- 
fibilmeme infinua , promuove , e per- 
suade -O Angioli del firmamento, che 
Aùpidi la guardate , confeffate pure, 
la ad esempio si illullrc vi seaiitc 


aaggior nel petto V ardore di servi- 
re il sovrano Re della gloria, ed or 
di celarne con ali diftess l'inacccffi- 
bll fulgore , or di offerirgli 1' odoro- 
so fumo degli Arabi timiami , ed or 
di versare sulla terra le fiale millcrio- 
te deH'ApocalilE piene di sdegno per 
vendicarne l'onore . E voi .ancora , o 
Davide, o Isaia, che innanzi tempo 
aveAe il vanto di prevedere la emi- 
nenza prodigiosa della santità insrri- 
vabile della beila verga della radice 
di Ceffo, produttrice del fior rospi ra- 
ro, offervate pure , se dall’ evidenza 
del fatto i vollri vaticini avanzati , 
poffan mai 1a maraviglia e la divozio- 
ne risparmiarvi. E che dico io? Veg- 
go intenerirli l’ intero Israello nel mi- 
rar Maria ac'dimcftici minifferj occu- 
pata ed Intesa, e trarre da esemplare 
si prezioso la giulla norma per diva- 
nirne esattiffima copia; c veggo spe- 
cialmence profittarne i dimcilici della 
casa di Zaceberia , I quali a guisa 
delle vaghe Donzclletce, che dall’ a- 
■eno fiorito orticello varj odorofi fio- 
ri raccolgono per formarne ai bion- 
do crine un bel serto, non altrimen- 
ti da Maria, che è il giardin chiuso 
del Diletto, vaghi fiori di virtù car- 
piscoBO per intrecciarne allo spirito 
una piacevoi corona di merito e di 
aantiùi.Ed oh esempio ! oh perfezione! 

' Ma gii fiegiiono 1 prodigi, onde la 
gran Madre di Dio I’ altrui fede av- 
viva , ed al suo miniilero impone ter- 
mine e fine. Uditori . Già volge io 
fatti il terzo mese della sua dimora 
in si fortunata magione ; e gii della 
pregnante Elisabetta sortendo alla lu- 
ce il bel pano, per ogni dove sono 
i portenti moltiplicati e diffulì . Mira- 
te . Prodigi lì ammirano in Giovanni, 
che nato appena , conosce di effer e- 
letto a precedere nello spirito e nel 
valore di Elia 'fcsbice il Verbo eter- 
no fate’ Uomo ; e 1’ ineffabii miftero 
adorando, il Figliuolo illeffo di Dio, 
nel sagro intemerato grembo dell’au- 
gulla Genitrice ancor chiuso, e di u- 
mtaa caioo velato , con topraffalci di 
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^uhbfto rfni^izia , benedice , ed «d> 
dica . Prodigi Q ammiran nel Genicor 
ZacchcrU, il quale la fin ora impri- 
gionata lingua (cioglie alla favella ; e 
con lagrime di tenerezza profetizzan- 
do; oh benedetto, dice, ob benedet- 
to fia il Signore d' Israello , che gii 
il suo popolo fi è compiaciuto vlfica- 
re. c dalla schiavitii libctarlo ; onde 
nella casa di Davide la redenzion 
compita, che i santi Profeta predifie- 
70 , servitù gii efibisca di sanciti e di 
giuflizia fino alla consumazione de' 
secoli! E tu, amabii Fanciullo, pre- 
parerai al Mediator la ftrada, illumi- 
nando chi fiede nelle tenebre e oeU* 
ombre della morte , cui con viscere 
di misericordia il divino Oriente do- 
vrà vificare • Prodigi ^ ammiran ne’ 
dimeftici, ne' vicini, e fin nelle mon- 
tagne della Giudea , che vicendevol- 
mente la gioia comunicandoli , grandi 
cose presagiscono dell’Infante gii na- 
to fiatifia . Prodigi ... Ma fino all' 
cccefio della perfezione muoyen que- 
lli prodigi il cuore , ed indifiblubil- 
■eùte al sommo Bene I' uniscono t 
meglio afial che con lo spirito di Gio 
irata lo spirito di Davide rimase lega- 
to e firetto . E quindi i , che ragio- 
nevolmente .applaudir dobbiamo a Mo- 
ria , che nel dimotare in casa di Zac- 
cheria cagione una giazia di perfezio- 
ne con parole , con esempli , e eoo 
prodigi . 

Deb esultate perciò , religiofiffime 
Vergini , che si bello giocondo mi- 
nerò annualmente dalla Chiesa ram- 
menuto, l’oggetto rendete dell» vor 


(Ira più tenera inCcme e più fervoro- 
sa divozione; e degniifi.ne Figliuola 
divenute dell’ ampia carità dell’ ammi- 
rabile S. Francesco di Sales, il quale 
vi chiamò Figlie dello spirito di Gè- 
sucrifio e della Vifitazion di Maria t 
con edificante pompa e decoro al co- 
spetto della congregazion de' Fedeli 
il celebrate . E ben egli è ragione , 
che esultiate; perché dall’afildua me- 
ditazione di tal miilero proviene » 
voi queir abbondanza di grazie » che 
vi sende rasenfibili contra gli urti 
della carne, invincibili, contra le sug- 
gcfttoni di Sàtana , insuperabili coa- 
tra le pompe del secolo ; ed infiam- 
mandovi della più viva carità di Dio, 
vere S)>osc del Salvatore vi forma c 
cofiicuisce- Ma pure nel vofiro spiri- 
tual godimento seguite mai sempre ad 
onorar Maria ; die senza dubbio I» 
sperimenterete Madre di grazie , co- 
me la sperimentò la Casa di S- Elisa- 
betta, deve nell'andare comparti una 
grazia di dilezione con tenerezza , 
con soliecitudine , e con cofianza; 
nel pervenire implorò una grazia di 
santificazione con fingelaricà>con pie- 
nezza , c con sopsabbondanza ; e nel 
dimorate cagionò una grazia di per- 
fezione con parole , con esempli, e 
con prodigi . Ne otterrete quindi vie 
più la protezione ed il favore ; e tut- 
te le genti ammirando le vollre virtù, 
vi empiranno di benedizioni; ed i ce- 
leili Spiriti presenteranno all’ AlcilB- 
me le vollre obblazioni, e vi prcpa- 
xeran la sede immotulc , eh» effica- 
ccmcntc vi auguro • 
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i ORAZIONE IX % 

^ I N L O D E ^ 

^ DELLA PURIFICAZIONE DI MARIA % 

^ ED OBBLAZIONE DI GESUCRISTO ^ 

Tulerunt illum in Hierusalem, ut JiJlermt eum Damino. Lue. II. 2*. 


F Eliciflìmo annunzio queft’ oggi ne 
reca il sagrosanto Vangelo , gcn- 
tiliRimi Uditori . Ecco già viene al 
tempio santo suo il Kedentor d’ It- 
raeilo, che da lungo tempo è l'og- 
getto dc'delldcrj e delle speranze dcM- 
r Universo; ecco già fi avvicina al 
Santuario l’Angiolo della Confedera- 
tion novella , che dalle Nazioni tutte 
della terra ardentemente fi brama e 
aosplra; ecco già all'altare fi accoda 
r Uomo-Dio bambino, che è lo du- 
porc delle Creature, ed i recato dal- 
ie braccia medefime delia sua dolcis- 
4ma Genitrice, unica speranza nodra, 
Alaria ; Tulerunt iUum in Hierujatem , 
ut fijlerent eum Domiae. E non oder- 
vate il comun giubbilo , onde ralle- 
grafi e gioisce la fcdantc Sionne , la 
quale con inni di benedizione c di 
lode va incontro al suo Dio , meglio 
che un tempo le sue Figliuole non u- 
icirono incontro al Pador vincitore 
di Efrata t Là da fatidico raggio il- 
ludrata, l'antica c pia Vedova Anna 
a' Pontefici , a' Sacerdoti , a’ Leviti , ed 
a tutti quelli , che la redenzione a- 
spcttan degli Uomini , la condizione 
- eccelsa del divin Pargoletto svela e 
disciiopie. Qdà .il canuto Vecchiarcl- 
lo Siaiuonc, di Spirito-Santo ripieno, 
corre veloce alle soglie del tempio, 
nelle sue braccia il cclcde Infante ri- 
ceve; e prevedendolo salvezza infie- 


me e rovina di molti popoli , or asf 
ficura la Madre , che duro coltello 
dovrà trapadiirle il cuore e l'anima; 
ed or dall’ardentilfima carità rinfor- 
zato, apre le annose labbra, ed escla- 
ma ; poiché gli occhi mici vcg.gono 
il Donator della salute , che pure al 
cospetto delle genti apparccchiade 
lume alla santificazione del Mondo , 
e gloria del benemerito lsraello;dch 
accogliete perciò , aito Signore , il 
voftro Servo in pace, come già pro- 
mettergli vi compiacene . E per tutto 
finalmente sorpreso oltre modo e Giu- 
da e Levi ed ogni altro germe del 
benedetto Giacobbe , il compimento 
già olTervando de' vaticini de' Patriar- 
chi e de’ Profeti, c lo splendor del- 
la luce diflSpatrice delle tenebre del- 
le figure c dc'fimboli , moltiplica al 
Signor degli eserciti , chfc di umano 
frale già comparisce circondato , i 
plaufi, i ringraziamenti , ed i viva . 
Oh novello imidlio spettacolo ! Deh 
inoitriamei dunque a contemplarlo : e 
ficcome la religiosa funzione princi- 
palmente s'incomincia , fi prolieguc, 
fi perfeziona dalla Genitrice augnila 
Maria ; cosi cortei riguardiamo pre- 
venire il grand’ uopo con una umiltà 
la più profonda , eseguirlo con un co- 
raggio il più eroico , e coronarlo con 
una potenza la più inarari.gliosr. . In- 
cominciamo; e voi,o pictuiìQìiua Ma- 
dre 
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4rc 4i taar«, lhteii< co* r«MB{r*> 
bile voftra luce nel bel ciaemo (ìciu 
re «corta. Compagna, Condouiera, • 
Maeftra . 

Tra gl’ innamerevoll pregi, onde 1’ 
i«Dgafta Donaella di Naiaretee Maria 
.va oltre inod* ricca e pompota , noa 
v’ha chi oe dubiti, gentilillìmi Udi- 
«ori , il più «orprendeate e fiogolare , 
«he da ogni Donna la icpara e diftin* 
^ue , egli è appunto il nobile inudito 
jmreccio.di feconditi c di pudore, on- 
de seiua:^ raotnpio Madre infieme del 
Re de'H^'e tempre intatta Reina de’ 
.Vergini. la rende e colUtuìsce; intrec- 
cio da lei «1 bramato , che senza di 
«flb la ftefla Matcrniti divina ricusata 
avrebbe , e rimelTa ad altra diversa 

E tovvidenza la salvezza aspettata del 1’ 
Iniverto. £ pur crederelle? Fregio si 
bello, che tra tutte le Creature la mo- 
itra la più invidiabile , tra tuue le 
Donne la più benedeua , tra tutte le 
figliuole di Gerosolima la più eccel- 
sa , tra tutte le Madri la più fortunata, 
•eco non cura ella di celare al Mon- 
do, avvegnaché ne lia ineffabilmente 
seiosa c tenera , per esattamente la 
Rloria promuovere del suo celeffe Si- 
gnore ; 0 con umiiti senza pari alle 
^osaiche le(^gi alToggettandoG , tra il 
volgo delle Ebree macchiate Donne , 
che portanfi al tempio , ancor miila e 
confusa , a prevenir s’ inoltra la obbla- 
^ion magnanima del pargoletto Figlio, 
che ha tra le braccia amorose , con la 
«iù umile religiosa puriicazione di sp 
fteffa . 

i Ma qual neccflìtl a cotanto 1’ affrin- 
ge. Uditoti? Non è pur ella la gran 
Genitrice , che immondezza alcuna non 
avendo partecipata giammai per bella 
grazia c ventura , compresa per conse- 
guente cllcr non debbe da qucl^ leg- 
ge, che a tutte le violate Donne del 
Teilamento è propria e comune? Non 
è pur ella ... Eh 1 non lìam di grazia 
al frettoloiì ed ansanti a chieder ra- 

S iune di quello, a cui dalla profondif- 
ma umilu sua viene spinta 1’ augu- 
RiiGma Genitrice deli' Uomp-DiqjMa- 
rutti!. ’ 


rt« . tl lappita p«r troppo ,■ che 

grembo intemerato sopravveoemdo ve- 
loce lo Spirito dell’ AltilBmo, nel mo- 
mento iileOb, che l'onnipotente F^^ 
le sorti dal puriflSiao labbro , dalle po- 
che offerte gocce del di lei pregevo- 
lillìmo sangue il sagro teispio del cor- 
po al Mediacor divino formb , non sol 
senza detrimento alcuno , ma con mag- 
giore anzi ineffabii vanto dell'ammira- 
bile Genitrice : il sappiim pur troppo^ 
che giunto appena il faufto giorno, io 
cui piover doveano le nubi il Grullo , 
e la terra germogliar dovea il Salvato- 
re , colà nel presepio di Bettelcmmo 
il sen penetrando della Madre, io 
dolcilltmo deliquio afforta c rapita , il 
Santo de' Santi in quella guisa allo 
luce delle genti sorti, o.nde poi pas- 
serà redivivo per le.’Cbiuie soglie del 
Cenacolo di Slonoe , e per le sfere 
immense del firmamento , donde alla 
delira del Genitore dovrà trioofantO 
allogarli: il sappiamo pur troppo, cho 
senza infczion menoma della materna 
vcrginal chtoftra il prodigioso Con- 
cepimento segui e l'umil nascimento 
temporale del Rp della gloria , cui 
da quaranta secoli il sospirante U- 
xaello a franger le sue durjflime cate- 
ne con impazienza attcodca . Ma pur 
cotanto non balla all'ufflilillìina Sposa 
dei Patriarca innocente Giuseppe per 
dispensarti dal prontamente ubbidire 
al celelle comandamento Wl quale per 
altr* non a lei , ma solamente alla 
moltitudine delle infantate Spose co; 
là nel Lcvttico venne intimato c pre- 
scritto. Nò, dice la sapicntiflima ver- 
gane,' .della Mosaica legge non prctet 
riscaG nè anche 'un apice : e se il Me- 
diator divino perfenamente adempirla 
li compiacque , senza che punto vi tof- 
ae allrcttOi egli è ben dovere, che va- 
JoDuriamentc vi lì .aoggetti , bcnch^ 
non obbligata, la prescelta sua Madre, 
E cosi favellando, al tempio presenta- 
li ed al Sacerdote , ed alle reiigiosù 
cerimonie della .puriHeaziona ' subita- 
mente S accinge. Oh umiltà lOb ubbi- 
dienza ! Oh Genitrice^.incoippijiabileJ 
; ■ - • -1 • • £ 
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« C for.ie «ogIIaM HgnrAirlo |^I- 
-fflo, oa<tc la Wrgin-Madrc ammtra 
-bile alU «agra funaicne della purifica* 
Mone aaa fi avanza, ben toilo ain.nl 
Tar dobbiamo in «flblei la umilci pib 
profonda , non co nparir solamente 
IH il' ubbidire alla , ma ancora 

nel gencroaamente dif|itcggiarc scllef- 
sa , Uditori. B come no, se la gra/io- 
filliina Donzella , avvegnaché la verga 
fia verdeggiante di GelTe , che ogni 
nodo di originai delitto, ed ogni cor- 
teccia di proprio reato fallosamente e> 
delude, pur un nulla lì reputa, e degna 
«ik tofto di abbominazione e di di- 
fpreggio? Ah ! che ella è ben avvezza 
a guardare la naturai balTezza , che ad 
bgni Creatura è comune , ancorché I’ 
«ft'iilloni più copiose de’ cclelli favori 
le sgorghino pienamente nel seno; an- 
si non ha guari , che liardita la ma- 
gion Nazarena, Imitar la vide la prn- 
dente Abigaille, thè eletta Consorte 
del Regnante di Sion , non dubitò pro- 
tcdarglifi ancella ; ed ancella in fatti 
r ascoltò chiamarli di quel Signore al- 
li(nmo,di cui e Madre e Figlia e Spo- 
la veniva avventurosamente promulga- 
la . Quindi è , cha fieguc il fuo gnm 
iconfìglio nella diffidi circollanzt del- 
la siia purificazione ; e mentre dal eos»- 
tc:so frequente delle altre volgari 
potine infetta vien riputata e profana, 
ilon guarda no la pienezza di quelle 
razic, dette quali ha carico il cuore; 
on guarda l’altezza del grado , onde 
•opra tutte le Creature inalza; non 
guarda la vaga innocenza , che dille 
spiagge dell’ antica Edetlo venne a ri- 
fugiarli nella di lei bell* anima ; nos 
guarda finilmeme , tiò ebe di grande, 
' di magnifico , di sublime il potentiffimo 
braccio del supremo Dominante do' 
Regi in clTolei pomposamente ripose : 
na sol guarda la semplice inferma 
condizione' di unangliuola di Adamo, 

5 cr se ftelTi d'ogni pregio spogliata , 
i cui compiacer fi pòffa il celetie So- 
vrano . E penetrata intanto da si nmil 
ecnriinento di se medelima, 1 fallì giii- 
difi ahiui pufito aoa cttfa, e più tolto 


ét cempariiB TtdgarKIailtv e msccbft. 

(a coinpiacctì e go le . E ben quella b 
la ragione, per coi nella solenne 09 - 
riiiionia il piccioi dono di due noveHi 
Coloiibi recan lo al Santuario , s’ inol- 
tra a far pompa di qaeiia povertà, Ib 
quale dal soglio di Davide, a cui ellb 
ha giufliilìino dritto , eìfer dovreblie a- 
adusa e lontana . E per verità ikeo na 
un miseio Artiere le deiìiiib Sposo e 
Cudode la Piovvidenza ; eoa) di sua 
miseria fi vanta , di sua'inisi ' fa pom- 
pa , onde nel numero deHi 1 igno- 
bili Donne del frequente c orso |>o- 
polo fi riponga. Che pro-or.gìo di a- 
tniltàl Che erceflTo di dispreggiol 
Deh accoglietene dunque il rarifll- 
jno omaggio, o augoflo Re de’sccoN 
eterni; e mentre nell' atrio della va- 
llra magion terrena li novella Madre 
dei Verbo incarnato le prescrìtte ce- 
rimonie giuda r Ebraico rito divoia- 
mentc adempie, riguardatene altresì I* 
Umiliazion del penfiero , che di con- 
formarli agli dabiiimemi del vollré 
iudilfimo conliglio medita ed i'iten- 
e. Ed in fatti , Uditori , oh quante 
cose rivolge Maria nell* animo , nel 
tempo ldelfo< che i Sacerdoti cd f 
Leviti r oloccudo coniunian per leiv 
e recitano I’ Ecclcliadiche preghtere> 
ed imploran benedizioni e prosperitàì 
Fensa, che il Figliuol consudanzialo 
li comando ricevuto dal Genitore d< 
offerirli vittima infinita alla divina 
Ciodizia sull'altare della croce per la 
redenzione del genere umano , ben- 
ché conofeiuto aveffe, che il coman- 
damento paterno la libera volontà di 
lui ad ubbidir non aflringea , volentiè- 
ri nondimeno la ricevuta legge nell* 
intimo del cuore li complacajuc scol- 
pire; e generosamente il sagrificio e- 
seguito di se medeflmo, l'annebbiato 
onore c la vilipesa gloria dell’Altia- 
fimo con la umiliazione saa nell’ an- 
tico ladro e decoro gli riuscì di poin- 
po.samcnte redituire- E mentre il gr.-t« 
lagramcnto di Dio va seco deffa ró 
vangando: c perché , ripete, perché 
BOa debbo racet io uiuiliifima anéet- 
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1* il- confiflto d«l mio FigUnolo'M» 
guire , ed Impiegate al pari di lui i 
celclU donkper la glocia del Creato- 
re? Se r Unigcoico del Padre il ful> 
gore iimnenso della maeilà aotco H 
velo della carne fì contentò di cela- 
re; e divemito povero , negletto, a 
debole» occultò agli ocelli de'Mor- 
lali la Onnipotenza natia ; perchè noq! 
debbo ancor io vililfiuia Creatura i 
pregi nascondere di quella Verginiti 
illibata» ebe unita agli onori più ec- 
celsi della diviua Matcrniti » u l'og-> 
getto degli Aupori più gravi deU’U» 
Diverso» onde l'oltraggiato Nume no 
rimanga soddisfatto ed appagato • li 
cosi ripetendo» fi umilia » lì abbaQà» 
fi annienta: e coraggiosamente tra la 
turba accomunali delle Madri volgari» 
ebe coropariscon macchiate ed iofetr 
te; e la funzion terminando rcligioaor 
mente della aua puiilìcaalonc, l' obbla- 
■ion previene dì UeaucriAo con uno 
•milta ia più profonda nell’ ubbidirò 
alla legge» nel diapreggiare se fteira, 
• nel confotmarfi al divin coofìglio . 

PaiSamo perciò ad ammirare* il so- 
prutnano coraggio, onde la gran Ma- 
dre efiegue la obblazione del Figlio» 
gemiliSìmi Uditori, lo già vggo con- 
traddire ad ogni lagrihcio le umano 
baflc incb inazioni ; e non ignoro» cho 
ficcomc all' acqulAo de' temporali be- 
Di è mai sempre l'.Uom vile tratto e 
portato, cosi di toglier da se porzior 
ne de' suoi acquiAt alTai troppo gl' in- 
eresca. Mz se duro e inalagevol rie- 
scegli di fprezzar parte del tuo per 
farne dono volontario al medefuno 
colcAo Donatore ; pensate poi qual 
difficolti» qual renitenza incontrar egli 
debba nell’ olTerire» se AeAb » c nel 
dlAaccarO dagli amati parti , che delle 
tee viscere ton la patte migliore I Ahi 
che al grand'uopo accouer debbo la 
generofitl più magnanima , onde le 
proprie pallìoai l’ Uotn supcrandA, al 
sommo Ùcnc quell’ lAelTo . ptesenll » 
«he di lui fg grazio(iffifflo.dooo,£ s* 
egli è cosi; chi mai giungerà a mifu- 
sare U cwagK^ie deli' aiigiUiilIìiii Coe 


Bkric» Mario». la qwle eoataacte IH 

l' Altiffimo 1' olocanAo piu perfetto 
del tuo e di te AeUa, aache ad o^ 
ferirgli l' Unigenito tuo » che intinir 
tamente i Figliuoli delle Donne neliif 
bellosoa supera ed avaoM , gouerotoi 
mente s’ inoltra t 

Ma ragieaiam poro tra noi , Uditoi 
ri . ^li è ben vero » che lo grao 
Verginella fin- da quei fortunato' mo^ 
memo, in cui dà grazia piena dall* 
Arcangiolo S. Gabriello salutata, an- 
cella chjamoffi di qaei Signore » di 
cui Genitrice diveniva» la perfeziono 
di quel divino Figliuolo, che nell’ila 
tcro concepiva, svclataaioflcc compra- 
te ed ammirò. Conobbe gii ella» cho 
quantunque di spoglia umana foITs 1’ 
Unigenito suo ammantato; era nondi- 
meno quel Dio medeGmo.che sa bor 
ne armare le; labbra di formidabilf 
spada, e adornare la deAra di lucen- 
ti Aelle. Conobbe già ella, che quan^ 
tunque abbalTato fi -folTc il suo Fi- 
gliuolo; era nondimeno quel mcdeiìr 
mo Principe si potente ».cbc ha nel- 
la fronte ìmprcua la vita , e scolpita 
nel fianco il Re de' Regi ed ilSigno; 
te de’ Dominami . Conobbe già ella, 
che quantunque umiliato fi foflu il 
Salvatore ; era nondimeno il Verbo 
ficITo dei Padre» da cui gli fi dilTo 
fin da’ secoli eterni: sedi alla mia do» 

Ara e riposa • Amore indi nel gran 
cuore di lei tl veemente fi accese -» 
che molte ncque eAingnere non a» 
vtebber potuto l'ardore;. anzi nò me- 
no i fiumi Aeifi 1’ avrebbero potuto 
smorzare. L'amor di Giacobbe vcriq 
Il suo UeniamiDo, cui il gran Pattiarr 
ca quai unico pegno cuAodiva delig 
già defunta Racbele; l'amor di Annp 
verfo il tuo Tobia, cui la sconsolati 
Madre soAegno chiamava della sua 
vecchiezza; l'imor di Gionata verso 
il suo Davidde , cui il fcdeliflìmo A- 
fflico come l'anima propria riputava; 
tono certamente scarse immagini » che 
solamente adombrano I' amor di Ma- 
ria» Òhe puro superò quello de'.Cho- 
tjibiiQU do'Setaiìiù» e. di (utU. gli at ; 
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tri invitti Ccnpianl , ! qtia!l scf^en* 
éo le trecce del Paftor buono, riem* 
piranoo il celeiie ovile là au oell'em- 
pireo. Che amore I Che cariti I Che 
dlìetione! Poffibile , che di ti caro 
oggetto valga con tutto lo spirito a 

t rivarfl la Madre T PoIBbile, che ti 
ti Figlio non curi pib la Genitrice 
•mante? PoiSbilet che amore ti iha- 
bocchevole ... Eh ! che amore al 
Immenso dalla generofici vien supera* 
lo c vinto. La gran Genitrice di Dio 
•ppnnto il suo Unigenito, di cui ben 
Conosce gli altidìmi pregi « ed a cui 
•( ftrettamente la llringe amore, ecco 
da se generosamente togliendo , ua 
le sue amorevoliffime braccia al tem- 
pie augufto il reca e presenta . Oh 
generoGUl Oh coraggio! Oh Madre I 
E quando 'inai fi ascoltò bravura con- 
fimile! quando mai fi vide divoaione 
pifa religiosa , o religiofiti piò eroica 
« piò perfetta? 

Bea io ao, che inceiTaDtemente ne 

r ugete alPAItiflàmo, il quale ti gran 
onaella tuttora esalta e magnibca , 
•flequioQ omaggi e cantici di lode e 
di ringraziamento, o Angioli del pa- 
fedito. Ma fermate per poco I voftrl 
■laufi , fin che il tenero celeftc A- 
gnello, di coi già fi è spogliata Ma- 
fia , non venga da lei medeOma al 
dMvio Padre offerto e conaagrato . E 
ben cosi addiviene, Uditori : imper- 
ciocebà informando della piò bella 
taptenza il coraggio tao la Vergio- 
•iadre, ecco che ficcome da se ta- 
glie, cosi a Dio refiituisce ed offere 
in tagrificio perenne il divino incom- 
parabile Figlio . Ed oh che dono I 
che obblazionci cho 'tagrificio I che 
valore I Senta dubbio è quello il lie- 
tiffimo giorno. In cui vede sugli alta- 
ri tuoi la vittima piò preziosa e piò 
gradiu il sommo Fattore dell'Univer- 
so; c guirda con infinita compiaccA- 
la amarfi dall' Uomo con generofiti 
maggiore di quella , onde un tempo 
• gli offeriron de’tagrificj Abele, EnOt,, 
Noè, Davidde , e fino il medciìmo 
geoetofiffiDe Abraso -£i eccovi ivo- 


Iato il gran mlfiero . Genitrice av- 
venturosa dell’ Uomo Dio fu prescel- 
ta Maria, e nel profferire il genero- 
fiffimo Fiat ateete , come favella P 
Angelico , ad una dignità quali infini- 
ta , concependo un Dio infinito > ed 
indi all' inondare di tante grazie nel 
profondo ella del suo nulla discese; 
e raccogliendo per man di amore i 
penficri e gii affetti , fece di se (les- 
ta nn oloctuilo al Signore , ed infie- 
Die con se ftefla , per dare alla no- 
vella vita del divin Figlinolo il prin- 
cipio , la porzione presentò piò augu- 
Aa del sangue del suo bel cuore. Or 
non pocea negarli, che la piò grande 
corri^ndenza era coJeila , che per 
l'ineffabile beneficio dalla divina Ma- 
dre ali’AliilEmo fi diiigeiTe ; perché 
ai gran valore contenea quel poco 
aogufln sangue , che al tuo confronta 
il sangue incero di tutti i Maturi a- 
vrebbe al paragone ceduto nel meri- 
to e nel pregio. Ma forse tal gratitu- 
dine al vantaggiosa fu corrisponden- 
te all'eccelsa ricevuta Matcrnità?MaU 
DÒ certamente ; che ad una quali in- 
finita prerogativa non altro che uni 
quafi infinita gratitudine cfibire fi con- 
veniva . Che risolve perciò la gran 
Vergine per egualmente la ricevuta 
Maternità rimeritare ? Prende appun- 
to il Salvatore iAelTo , unico pegno 
delle sue calllllìme viscere ; e nato 
appena, il porti primiera con lAupo- 
re degli Angioli, degli Uomini , del 
ciclo , della terra , della natura ad 
offerire agli altari di Dio , che fin 
ora dal solo sangue degl' irebi , de* 
vitelli, e de'varj aoimali furono fpat- 
fi ed imbMUaci . Che geaerofità .’ • 

E pur li avanza più oltre ia Geni- 
trice ammirabile. Uditori. Non oflte- 
risce solo all' Altiflìmo il ceieAe Fi- 
glio bambino nella guisa, che aempli- 
cernente i lor primogeniti otFcnr gli 
doveano-i Nipoti d'israello; ma gliel 
olisce anzi cosi, che raffcgnita in- 
teramente a’ voleri del celclle Geni- 
toro, contentai} c gode, che per de- 
bcUaro r AbMilb veofia mtlla me» 
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cbe deftintto atta nmte ed alta ero* 
te . Deh perciò ascoltiam le voci 
sue , onde non gli Mortali solamente^ 
ma gli Angioli ancora, c riftelTo Id- 
dio innaoiaiora e rapisce. Alto Signo- 
re , ella dice« ecco a'voftri altari li- 
na vittima immensa . Voi con infinita 
misericordia donafte un Dio al mio 
seno; e adeflTo il mio seno reHituifce 
un Dio a voi . Voi coi fecondarmi 
deireierno Verbo un beneficio infini- 
to mi conferifte; e adeiTo con l'infi- 
nita mia obblazione vi presento egua- 
le la gratitudine . Voi con ecceflfo 
di diemenza donalle il Verbo al Mon- 
do; ed io adeiTo vengo a ridonare il 
Verbo a voi. Finalmente vi ofiTcrifeo 
una vittima si grande , che eiTendo 
•oprabbondante a placarvi , poflb ri- 
petere a’ Principi cclefti: deh aprite 
pure le soglie de'cieii rincbiufi; per- 
chè dal mio sagrifìcio è gii compita 
la umana redenzione • Ma se pur 
cotanto non bada a meritare la pie- 
nezza delle compiacenze vofire; ecco 
il lafcio ulteriormente in vofira ba- 
lla . Per la voftra gloria , per la sa- 
lute del Mondo defthiatelo puro a 
spafimi t a croci , a morti , che ne fot» 
paga. Ed oh paroje! Oh offerta! Oh 
coraggio! £ qual mai* de' Genitori ter- 
reni, qual delle piè valorose Madri 
le potrem nella generofità paragona- 
re? Le sari forse a fronte il misero 
Gefce, che la innocente Figliuola in 
adempimento dell* imprudente promef- 
so olocauilo a cruda morte condanna? 
Ma dove sono in Maria le lagrime, 
1 palpiti » i sospiri , i dibattimenti , 
ebe ingombran l’altare? Le sari for- 
se a fronte 1' orgogliosa Atalia, cho 
sagrifica al suo furore t regali germo- 
gli del ceppo di Giuda? Ma dove fo- 
no in Maria 1 trasporti della rabbia 
c deir ambizione ? Le sari forse a 
fronte riftefib Àbramo* che lega sul 
, Moria il suo Isacco per compire col 
ferro il tremendo prescritto sagrificio? 
Ma dove sono in Maria i movimenti 
delia speranza * che non abbia a spaQ- 
•are il suo gran Figlio? Ah! che all» 


di lei generofiti non v'ha paragono 
c confronto E quindi è, che ella H 
gran sagrificio eficgue con un corag- 
gio il più eroico nel privarli del Fi- 
glio* nell* offerirlo a Dio * e nel de- 
ftinarlo alla croce . 

Ma crederefle* gentiiiflrmi Uditoci? 
Poiché non è per arKhe perfezionata 
r ammirabile obblazione» ecco perciò 
a dar l* ultima mano ai gran lavoro 
fi accinge finalmente la Vergio-Ma- 
dre Maria* e fi avvale al grand'uo- 
po di una inuilita sorprendente potcn» 
za. Baflantementc il valor suo dimo- 
ftrato avea la Nazarena Donzella ^ 
quando la umiliazione e la purità del 
suo Cuore a firappare pervenne dal 
sen del Padre il Mediatore degli Uo- 
mini, ed a sbalzarlo velociilìmainento 
sulla terra a toglierne la malediziono 
e r obbrobrio . Ma ben io mi avvegr 
go,che avvezza ella meglio del Gcr-. 
seo Pallore a sbranar orli e liooi . 
sempre più fi avanzi a divenire col 
suo formidabile braccio una schiero 
ordinata in battaglia* conlta cui noa 
v’ ba forza * chq. fidifi di refiftere • 
contraddire. Ed eccone ['argomento 
Invincibile nella obblazione di Gesù* 
crillo nel tempio di Sionne . 

Oh che maraviglia * Uditori ! Qui 
imprende la rcgal Genitrice a preve- 
nire il sagrificio medefimo . della cro- 
ce, ed a prevenirlo sgombro di qucl-v 
la incomparabile iniquità, ondo dovrà, 
sul Golgota eficr ciiuo ed accompa- 
gnato. Il prevenne ancora* ed io noi 
niego* il prevenne fin nel primo tuo- 
roento della prodigiosa concezione del 
Figlio; quando generosa e magnanima 
alla preveduta futura morte il defiiuò: 
ma non giunse allora a rendere per 
ogni parte perfetto e santo il sagnfi- 
cio intrapreso . Confiderò allora io 
fatti * che là sul Calvario * roentie I* 
amore dar dovea al ciclo un piacer 
sommo con l’ immenso valore della 
vittima* avrebbe dovuto ancor l'odio 
arrecargli un gran dispetto con l’ in- 
finita gravità dell' oltraggio : e quindi 


offejl il gran frutto dell' utero suo 

• • all* 


all' AltiiEcno, ^rcbi tilt crac* Il d»> 
ftinalTe: ma l'offerl giulla ^ella par* 
te, che fi appartcnca mII' amore « il 
laogo noa cogliendo all'odio , alia 
t)>aibafic V alla icelleragine de’ oiaiicl 
di cooperare all’esecuzione del sagri* 
ciò . Ed in poche parole : fece in 
^oel tempo Maria la grande obblazio* 
nc nella guisa , che farla poi dovea 
sul Golgota, concorrendo ella eoo 1* 
ardcncilEma sua carità ai sagtilicio tre* 
Rendo, cd infiem concorrendo con 
cfibici gl’ inumani Giudei con la le- 
To perfidia ed empietà . Ma non cosi 
ora nel tempio: imperciocché tutto il 
sagriricio qui dall’, amor potencillim» 
di Maria fi compie* SI, ella sola co* 
mincia, ella sola proGcgue , ella sola 
corona la nobililCma ohblazione ; cd 
etia-sola fermali nel Santuario ad of- 
ferir la vittima pargolutta ua’riverbc* 
ti deli* innocenza e della sanciti , e 
non già alla presenza di un Giuda 
perfido traditore, a di un Filato giu- 
dice iniquo 4 o di Carnefici deicidi 
crudeli , ma di un Giuseppe immaco- 
lato Spose, di un Simeone ferventif* 
fimo vecchio, di un’Anna illuminata. 
PròfetclTa , di caililfiml Sacerdoti , di 
rcligiofi Leviti *. Di .maniera che sa 
tLilIc anguille della. romiu cella, ove 
fi fcqe Uomo il Verbo; e se da’ re- 
cinti del tempio , ove il dtfidciaca 
delle Nazioni la prima volta fi ammi- 
ra, prender vogliamo per le vette del 
Calvario il camino ; tcqprirem fubito 
sul monte un sagrificio copioso , e 
nella Vergine l'amore il più force;, 
ed in Nazarene e nel tempio un sa- 
grlfìcio giocondo , e nella Vergine 1* 
amore il più potente, che poUà im- 
tnaginaril giammai . 

E che forfè il fagrificio del tem- 
pio al pari di quello del Golgota ha. 
termine e line. Uditori? Ah! che fin 
giunge a renderlo perpetuo I’ ammi- 
tabil potenza di Mgria, che I’ amor 
tuo più veemente vincere e fupcrare 
ancor s’ induilria e confiegue. Vi con- 
cedo in fatti , che ficcome ordinò il 
Signor degli tfercitl, che g lui Ipri- 

I, 


Rogealti (Flsriello In tteampenfa do, 
gli uccifl primogeniti dell’ Egitto il 
offeriS'cro; cosi per confolazion del* 
le Madri condiscese , che dopo la 
obblazione con cinque Geli fi redi- 
melTcro, a riterba de’Figliuoli di Le^ 
vi, i quali al fcrvigio del Santuario 
volle perpetuamente dcllinaii . Vi con- 
cedo altresì, che tal fu di quelle fa-, 
grafante leggi prelTo gli Ebrei 1’ of- 
.fovanza , che con quella <U Levi la 
tribù di fieniamiuo e di Ciu.ia per 1’, 
imprudenza di Roboamo confusa e roir 
Aa, Figliuoli di Levi da rimanerli nei 
tempio ripucavanfi coloro , de’ Wall 
eran Levici ì Genitori, la tribù ielle 
Cenitrii;! affatto non riguardata . E vi 
'concedo in fise, che effendo il Sal- 
vatore Figiiual riputato di Giuda per 
ragion di Ciufeppe , che credefi di 
lui Padre, debba grulla la legge dall* 
amante Geniuàcc,che da Giuda c da 
Levi discende , redimerli , c rifeat* 
taifi. Ma che per questo? Ah ! che 
ancor fi continua quel sagrificio, chó 
ben preAo dovrebbe torminarc in vari.) 
raggio dell’ amor della Madre: im- 
perciocché Maria Vergine per foddi- 
afate ogni legge del fuo Signore , do- 
po di avere offerto con tutta I' eucrt 
già- della carità il fuo gran parto, per 
occultare poi il miAero cou cinque 
miAeriofiiCtm fieli il redime ; ma se 
Aeflà e 1’ amor suo reprimendo, il re- 
dime in gciifa,chc tutto e^li rimanga 
a Dio, co ella il politico dominio so- 
lamente ne acquiAi . Oh vittoria! Oh 
trionfo ! Oh poteaza ! Senza dubbio 
ha cucca la ragione di sciamar sorpre- 
so l'Arcivescovo di Valenza S* Tom- 
raafo da Villanuova : oh valor di Mas 
zia, che può con cinque fieli quel po- 
teotillìmo Salvator ricomprare, che i* 
Universo intero con cinque piaghe do- 
vrà purificare e falvare ! Ma tanto più 
abbiam noi raginnevoi motivo di am- 
mirar Maria della più infupcrabil te- 
nerezza della Tua dilezione trionfar 
mai sempre, onde nel tempo Aeffo , 
che dai divino altare la divina eletta 
viuima 6 rimuove » rimanga., infiem^ 
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ftnit ponto di dimlnnione' if fommo 
Bwn: perpetuamente Intcfa e consa- 
crila; e di dichiararne quindi maravi- 
(‘iosa e ftiipcnda la diiliolìrats potCB- 
ea t che non ha mag;;iorc< non che 
•culle . 

Senoochi qual potenza di quella 
waCRiore, che a vantaggio de' Mor- 
tali il Redentore ifteiFo giunge a re- 
dimere , Uditori? qual potenza di quel- 
la maggiore , che il Salvatore degli 
Uomini riscattando , perviene la re- 
denzione più eminente ad ultimare ? 
Oh potenza di Maria! Oh maraviglia 
eccedente ! Grande certamente dir deb- 
hefì la redenzion de’ Mortali . di cui 
Paolo Apposolo a' Corintleti favellò, 
■crivendo loro di clTcre flati ricom- 
prati a gran prezzo. Ma non può af- 
lerirf! col S- Arcivescovo di Valenza, 
che più grande in certo modo chia- 
mar debbalì la compra di Maria Ver- 
fine, onde non gii il Mondo, non 
già il cielo, non gii gli Uomini, ma 
il Creatore del Mondo , il Signor* 
del cielo, il Mediatore degli Uomi- 
ni fi redime ? Oh redenziona i Oh 
ftupore ! Deh incomincia pure ii tu* 
Cordoglio , o empia Sinagoga, eh* 
oserai di ricomprare da un traditore 
il Nazareno. PelBma sari la tua com- 
per ragion di giuftizia , avendola 
gii prima di te fatta Maria a prò do* 
figliuoli affannati di Adamo ; c tei 
diri riftelfo perfido Ifcariote, che per 
difuerazione il ricevuto danaro ti git- 
teii fui pavimento, e con un laccio 
chtudcri mifero i Tuoi giorni per e- 
ternamente piangere ed arrabbiarli i 
E per quella ragione a maggior tuo 
rolfore con efultazione e con gioja ai 
trionfo applaudiremo della gran Ver- 
gine Madre Maria , la quale il Re 
della gloria in Tuo dominio avendo , 
ha tutto il dritto d' impiegarlo a fa- 
vore de' miseri Mortali , "che nella 
valle del plinto giacciono tra le an^ 
gufile e gli affanni : e sempre più com- 
feffcretiio, che ella coronò il fagri- 
Icio del soo Figliuolo con una po- 
tenza maravigliola nel icnduio 
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fetto, nel coftitnirTo perpetno, e nel 
volgerlo a comun vantaggio del po- 
polo redento . 'Afcoltalo intanto per 
tua confulione, o concumacillìina Si- 
nagoga; e mentre... 

Ma gii fi divincola, geme, fi dibat- 
te l'oilinaio Ebraismo, gentiiiilìini XJ- 
ditori; e perciò ad onta sua accende- 
tevi di tenero affetto verso la eccel- 
sa Reina degli Angioli ; c ss la di 
lei divozione non coafille sulament* 
in recitar poche preci, m.i in imiiarna 
incora le virtù , deh iniitaceta speci- 
aliueate quell’ oggi nell’ offerire tutto 
il cuoie a Dio. Si, Maria il tagrifi- 
cio del Figlio prevenne con una it- 
milti la più piofonJa nell’ ubbiiire 
alla legge, nel dispreggiare se net- 
ta , e nel conforoiarfi al divin conIK 
glio; l'esegui con un coraggio il più 
eroico nel privarli del Figlio , nell* 
offerirlo a Dio, e net dellinatlo all* 
croce; ed il coronò con una potegf- 
aa la più miravigliosa nel renderlo 
perfetto, nel coilituirlo perpetuo , • 
Bel volgerlo a comun vantaggio d«* 
Fedeli. Dunque ad imitazion di Ma» 
ria ogni vollro aflFetto , ogni voilr* 
palSone, tutto iUvoflro cuore donar 
dovete per sempre ali' Altiflìmo . A 
quello perciò anciat* , quello brim» 
tc solo , quello sol chiedete c soipi» 
rate : e se ad ottenerlo nou ton baite- 
voli le vollrc forze , cerumeme i4 
proporzionato vigere v’impioreri Ma- 
ria da Ocsucriilo , che dal tempio . 
redense, sa pure al di lei patrocinio 
ricorriate . Ed oh voi felici ! diino* 
rari tempre con elTovoi Maria e Ge* 
tù, e sciamar sempre potiete col Se* 
rafino di Villanuova : nullro liete, • 
buon Gesù, perchè donatoci dai di- 
vtn Genitore, e perchè ricompratoci 
dall’Incomparabile Genitrice ; e noi 
veramente per doppio dritto vi polla* 
diamo- Con elfonol perciò rimanete» 
con efibnoi dimorate , fin che abbia- 
mo la consolazione di ottenervi e di 
godervi tvelaumenw uelia pace fem- 
pitcìna • 
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ORAZIONE X i 

I N L O D E H 

DI MARIA ADDOLLORATA 

A PIE* DELLA CROCE 

Stabat juxta crucm Jem Mater gus . Johan. XIX. V. 25, 
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'CE ftt MuU trt le Creature la pik 
^ avventurosa , che la dilezion par- 
sialilEiiu incontrò del Creatore ; tra 
le Donne la piò benedetta, che nell* 
ausilo cuore i tesori delle grazie ce- 
lem a dismisura raccolse; tra te Ma- 
dri la piò fortunata, che recò net sen 

e uriilìmo r Autor della vita ; tra le 
lominanti io fine la piò eccelsa, che 
sol cielo e sulla terra e sul mare il 
eaAiflìmo impero diilese: ahimè Igen- 
tililSmi Uditori, che fu ancora la in- 
Bocentiffima Vergine la piò anguftiata 
Od afflitta, cui la divina Frovvideuza 
a quell' iucompreniìbile de&inò atro- 
eiiSmo dolore, che cagionandole o- 
gni momento la morte, il respiro non 
le tolse giammai; e degli Eroi della 
Sinagoga, e de’ Campioni del Vange- 
lo e della Fede»! nuali fregiaron col 
sangue le parati del Santuario , la 
tornò piò ftraziata ed opprefla . £ ve- 
ramente se il Kigliuol consullanziale 
del Padre , veftito di Umanità, il qua- 
le dal celefte confìglio di grazia e di 
onoro fregiato apparve , e prcdeilina- 
to Re delia gloria , 1* Uomo altresì 
de' dolori renderfì dovette per relH- 
tuirc alla divina GiuiHzia il perduto 
decoro, e I' antica libertà a' Poderi 
infelici di Adam ribelle : certamente 
ragion volea , che la condizion dal 
suo Unigenito l'augudilliina Genitrice 
seguide; e che liccome tutti i fiumi 


delle grazie le fi versaron nel seno 
a formarla Sovrana dell* Universo • 
cosi riboccalTero nel di lei cuore tut- 
te le acque amarUEme dell’ angudia 
a coftituiria Reina de' Martiri . Ma 
dove , ma quando , ma cerne fu la 
gran Donna degli spafimi piò ineffa- 
bili il bersaglio e lo scopo ? Ahìmèl 
sul Golgota fi compì il funedo spet- 
tacolo ; e colà appunto , menue il 

C rezzo immenso del secolo tra le 
raccia dell’ infame patibolo alla di- 
vina Giudizia t' immolava , l’ amore , 
la raffegnazione , la clemenza, quafi 
acutilEine spade , trapaffarono atroce- 
mente cosi il cuor della Madre, che 
per prodigio solo dell’ Onnipotenza 
non le rapirono il respiro e la vita. 
Stupendo martirio! Tragedia ineffabi- 
le/ Martirio dupendo ; perchè delle 
Angeliche Intelligenze fin giunge a 
superare la cognizione ed il discerni; 
mento: ineffabil tragedia; perchè lin- 
gua mortale a spiegarla non valendo, 
spinse il Vangelida a narrare ia po; 
chi accenti, che a piè della croco , 
ove agonizzava e moriva conficcato 
l'eterno Sacerdote, immobile la Ge- 
nitrice amante giacca,: Siabat jutta 
cfucm yesu Mater ejui. Chi mai per- 
ciò mi darà facondia badevole , onde 
giudamente il dolor di Maria vi rap; 
presenti. Uditori? Ahi lasciate , che 
per la vetta del monte doloroso del- 
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nirrt sol volino Rii aiTetti miei: e 
divi sol difcerna il cuor della Ma- 
rc di Dio, in maniera ftupenda cd 
^neifabilo dalie spade doll’ainore , del- 
la rafleeoazionc , e della clemenza 
quinto c craficto . Bafterì cotanto, te 
non per intendere , almeno per com- 
.patire gli atrociflimi travagli di Ma- 
aia. Incominciamo. 

Quancunaue ignotiam la ragione a- 
acosa, onde l'amor sovente nel cuor 
4eir amante le pone dell’ amato veti! 
ed inroada: egli è ben vero nondi- 
aneno , gentiilinmi Uditoti , che la 
«cambievol comunicazione dc’torineB- 
ai tra l'amato e i' amante dalia coti- 
diana tpcrienza ci vicn tuttodì dimo- 
Arata ; c ben ^hici tra l’ uno e l’ al- 
tro il sol divario conoaciaino, che là 
dove sedGbile nelle membra teme il 
primo lo spaGmo , di -secondo aielle 
apirito ne pruovi -spirituale 1' ango- 
«cia e r affanno. Io immagino , che 
ficcomc l’amore di due cuori cerca 
Biai sempre I’ unione c la felicità , 
<|ual da ciaschedun degli amanti per 
ae (IcGro naturalmente n brama c so- 
apiia; cosi in uno de’ due o la tepa- 
zazion veggendo succedere , o im- 
jiervertare loeptendo Ja tribolazione 
c l’anguftia, volgaG centra l'altro in 
feroce Tiranno , e la dcsolazton di 
quegli nell’ intimo fondo di -quetti 
truferisca c tiponga. Ma comunque 
lia; ben noi tappiamo, che le pene 
di un amarne tono ali' altro amante 
comuni; c che wmdi quanto o i’ a- 
more è piu 'fervido , o il dolore i pih 
acuto , tanto pib la comunicazion ocl- 
1' amarezza e del duolo G accresce o 
11 avanza . E te egli è cosi ; aual tor- 
rente di spaGmi inondar debbe nel 
cuore della {tan Madre Maria , men- 
tre a piò della croce conGllendo im- 
mobile, morir gazjd*, dalla pib inu- 
mana barbarie oppreflii , quei Medii- 
tor divino , cui ama in guisa , che 
flcITuna delie Creature nò ragionevoli« 
nè intellettuali può eguagliarne , non 
che superarne l'amore? 

Deh Inoitriafflci pure in un caiQ- 
Fwu IL 


po si vafto-. Uditori. Madre amante, 
che il bel frutto delle viscere tue 
mira dalla barbarie soverchiato «d 
opprellb, ahimè! che colpi violenti, 
che profonde ferite, che squarci em- 
pltuoG sperimenta nel -cuore afflitto 
sopravvenite e moltiplicarli I Conte- 
ner non vale dentro di se la sua am- 
bascia; e con donneschi urli e flebi- 
li larnemi qui e 11 dibattendoC , gli 
sfoghi tinovoila delle Genitrici di E- 
giuo, che i loro appena nati bambi- 
iii pizngean sulla sponda del Nilo . 
aommetn per ordine di Faraone ; o 
delle Maeri della Galilea , le quali 
Arappavano amaramente flnghiozzanJo 
1 lor cari pegni al taglio del ferro 
crudele del barbaro Manigoldo , che 
ali recidca per comando di Erode « 
Che sari dunque di quella gran Ma- 
dre, che senza alcun paragone oioni 
terrena Genitrice nella tenerezza dei 
materno amore supera cd avanza ; men- 
tre flifa riguarda sopra una croce con- 
flccato l'Unigenito suo, a cui la di- 
lezione intera del cuore -ragionevol- 
mente ha rivolta e consagrata ? Che 
Acazio, che scempio, che catnilioMa 
far dcbbcG del tuo spirito ? Voi im- 
magiuace già, che ella per isfego del 
tuo tormento la vece ilelTa cavi dal 
petto, onde la Donna parturience dei- 
!' ÀpocalilG scocca gridando l'Univer- 
to;-c le insanguinate rupi del Golgo- 
ta tipercocendu , tra il tumulto dello 
tpeccator popolo frequente favelli cd 
esclami: ahi quelli, che malmenate, 
o barbati ; quelli , che si crudelmen- 
te opprimete , è Figlio mio . Quello 
sangue, che per le vene mi corre , 
quello è deffo, che l'augufto tempio 
gl' inalzò dell' Umanità , che or voi 
precipitosamente diroccate- Son mie 
quelle braccia-, son mie quelle pian- 
te, che ftirate sul patibolo, e trapaf- 
sate con chiodi • In vano dunque a* 
vrò nutrico con latto prodigioso quel 
corpo , che or palpita nello e squar- 
ciato? In vano avrò nel , seno cutlo- 
dito quel -capo, che ora'spaGma cin- 
to di acutiflHas spiqe ? In vano avrò 
^ flaiq- 
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CxnpnlcaRitnmi bue! su'qiielìe guancp-, 
che or Illividiscono violenti schiaffi '?' 
Jn vano avrò vedila quel Figlio, che. 
or veggo, nuda e- disonorato ? In va- 
no — Ma sbagliate affili ; che di fa- 
vellac non' le permette l’acutezza sor 
praggrande del dolore . La- veemen.- 
tiiCina carità ne aguzza, in- guisa la. 
spada del cordoglio', e si profonda- 
mente la fifTa nel cuore , che mentre- 
gli tpafìmi del teneramente amato Fi- 

f lio le acuopre c. dimodra presenti, 
accuora infieme, le fauci le Rtinge, 
à’ opprime, e le toglie voce c respir 
ro. E tanto più la percuote, c I’ arre- 
da; perchè al pazientiiTìrno Giubbe, 
dal capo dilacerato' fmO' alte piante, 
dimodrandole tornato (ìmile II suo 
bel tesoro, già l'Uomo gliel dtfcuo- 
pre de’ tormenti e de’ dolori , a cui 
non poffii altri nell' aiFanno parago- 
narli. Oh ftrazio! Oh scempio I Oh. 
angudia ! Oh martirio ! 

E pur non bada , Uditori :■ Imper- 
ciocché fìccome l'amor di Maria non- 
i solamente naturale e tenero , che 
fnuovelì dalla forza della natura e del 
Sangue; ma è anzi soprannaturale ed 
illuminante,, che avvampa, per la co- 
gnizione de’ pregi dell* amato ogget- 
to: cosi le doti' rappresentando del 
Salvator crocifilTO' alla Genitrice ad- 
dollorata, vie più in gonlìo- mare di 
spiaceniillimo adenzio ahimè! la gitta 
c profonda; perchè vL naufraghi c vi 
fi sommerga. Mirate quella Donna in- 
felice, che fredda ed esangue sul ca- 
davere- dell' uccifo Figlia palpita ,ge- 
fc , e- trapala . Se noi sapete , ella è 
Tcoclia Madre di Calliopio Martire 
invitto, la quale ascolundo appena ,. 
che il prcgcvol Figliuolo' a suggellar 
ia credenza' del Nazareno da mille- 
ferite ha versato il suo sangue , ed 
oppreiTa dalla Tirannide ha esalata 
Ki spirito , al luogo del supplicio è 
«orla. Ma il cadavere quivi, guardan- 
done; ahi Figlio,, ha gridato; e sen- 
za poter proseguire , a vanto gli è ri- 
malFa opprefla. ed; esanùnc . Oh colpo 
iupiowuei Oh delor fuale I Oh ^ife- 


fci Donne r Chi è. che per compaflTbne 
non senta ansate il petto, il seno di- 
lacerarli? E pure qual paragono tre 
Fa Creatura e il Creatore, tra- l’ Uo- 
mo e Dio, tra Calliopio e Gesiicri- 
fto? Ahimè! I' amore già: rapprcscnth 
alla gran Genitrice le amabilità infini- 
te dei divin Figlio , che già svena- 
to-, full' altare- deil't croce agonizza e 
muore .. Le rappresenta, , che egli fia. 
la Sapienza eterna,, e- la. consuflanzia- 
le immagine, e lo splendore eflTcnzia- 
Ic della- gloria del Padre; le rappre- 
senta, che egli, fia l’Angiolo del. Te- 
ilamento, il quale- con- la delira tn- 
vincibile dal precipizio TUoin ribel- 
le campando, a rammarginare e- gua- 
rire le di lui insanabili piaghe volon- 
tariamente fi offerse; le rappresenta-, 
che egli fia il lume del firmamemo, 
la delizia degli AngioK, I"amorc de* 
predefiinati ; e pafsando in fine alle 
di lui condotte , le rappresenta , che 
egli dalle branche la sottraffe del Ser‘ 
pente antico, prima che vi forte in- 
ciampata; egli accoppiò in crtulei l 
gigli più candidi della- Verginità eoa 
gli onori sopnimani della Maternità 
divina;, che la fregia; egli le fi ren- 
dette fottopofto ed ubbidiente , nell! 
guisa che ubbidir promise al Genito- 
re fino alla morte, e morte di cro- 
ce. Ed oh qual ficguc sconvolgimen- 
to di affetti nel cuor di Maria! Ahi- 
mè! già naufraga in un mar di ama- 
rezza, che non ha fondo; c mentre 
va per abbracciar!! ai patibolo, men- 
tre va per chiamare li dolce Figlio, 
già da’ dolori vien cinta e soverchia- 
ta della motte;- e già impallidisce, 
Imbianca , c vicn meno . Che spetta- 
colo/ Che pietà!. 

SI, Uditori ; sembran moftrarne com* 
pafljone i macigni iftelE , che la so* 
ftengono; e poiché gli ammiro, orri- 
bilmente^ fenueVfi C spezzar!!, ben ar- 
gomento 'perciò , che ne concepifet- 
Bo alto orrore e- spavento . Ma fle- 
guc non per tanto la Ccbil tragedia 
l'amore: c ficcome da un abbiflb di 
spalimi, a neffutt tupctiot», allbrbito 
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'dimoArt n defidsrio de’ colli eterni; 
cosi e£Scacctnente induArioso gli fquar- 
ci accresce nel cuore della Madre 
penante; e con vicendvolé rapporto 
nel cuor del Figlio le anguftie della 
Genitrice , c nel cuor della Genitrice 
le anguAie del Figlio tuttor riflettendo, 
di amendue ì cuori non 'fa che inu- 
dito Arazio e macello • Che nuovo 
genere di martirio ! Ama la Vcrgin- 
Madre il suo ccIeAe Isacco; e Fama 
cosi , che ni in ciclo , nè in terra , 
nc sotto la terra trovali alcuno , che 
valga la di lei rortiflìnia dilezione a 
superare-; e Amilmente ama il Salva- 
tore la sua terrena Madre ; e F ama 
piit, che tutti infìeme gli Eletti fuoi 
non iAimi ed ami. Ma ecco' che que- 
Ào amore in feroce Tiranno sul Cal- 
vario fi Cambia ; e dalle .pupille al 
cuor paiTando di entrambi , quell' inu- 
dito martoro cagiona , che dcll'accr- 
biflima paflìonc ancor supera la fie- 
jczza c F orrore . Nella guisa che 
nell’agitato mare *un onda r altra in- 
'Calzando , Aa violenza infìeme e la 
-sdegno le comunica cosi e partecipa, 
che scoda c battuta, spuma , fi fran- 
ge, e sbruffa, c tremendo spettacolo 
cfibiscc al Nocchiero , che naviga , 
•d al TaAaggiero, -che dal lido la ri- 
guarda : non altrimenti nello sconvol- 
to cuore di Maria e di Gesù s' incal- 
zano scambievolmente gli sjpafimi ; e 
l'uno all'altro l'acutezza lifondcndo, 
generano ahimè.' la più empituosa pro- 
cella , 'Che poiTa mai spingere al nau- 
fragio ed alla rovina . Mira in fatti 
'Maria il crocififfo Figlio, del Giudai- 
co furore già divenuto il bersaglio e 
lo scopo; ed ecco nel 'Cuore amante 
pruova scaricarfi la piena di quei ma- 
li, che gli cagionano agonia e mor- 
te: e per contrario mira Gesù croci- 
fiffo le pene 'atrocìAìme della Madre, 
che per lui sospira e geme cd ecco 
sopiavvcnir scntefi nell' -amante cuore 
un novel torrente più rabbioso di af- 
flizioni . E mai sempre -cosi perseve- 
rando a dolerli la Madre per cagione 
del Figlio, cd a dolerli il Figlio per 


ragione della Madre , queAl proicÀa 
con Davide, che fiera tempcAa in al- 
to mare il sommerge; ,e quella con 
Geremia ripete, che peggio del pro- 
celloso mare I’ agitizione sua diven- 
ga , perchè dalla spada del mstet- 
no , illuminante , ed ioduArloso a- 
tnorc in maniera ineffabile e Aupcn- 
da le vien punto e trafitto il cuore. 
Oh dolore! Oh martirio ! Oh Madis 
angiiAiata! 

Ben io so , gentilillìml Uditori , che 
voi bramcrcllc lontana dal Figlio po- 
-nante la Madre amorosa , lontana dal- 
l'éccliffato Sole di giuAizia la candi- 
da Luna senza macchia , lontana dal 
-Sacerdote , che infìeme è vittima , la 
Donna invitta , che alla luce il pro- 
dulfc: e bramereAc anzi, che altrove 
a sfogar andalTc -desolata il suo tor- 
mento ; come già praticò la misera A- 
gar, errante nel uiscrto di Bersabea, 
la quale veder, non fidandoli languire 
per sete il caro pegno Jsmaello.il la- 
sciò sotto di un albero , e lungi as- 
sordò l'aria di finghiozzi odi lamen- 
ti. Ma oltre che tal separazione Fa- 
mor non pormcttc , la vieta -ben an- 
che quel gniAo Iddio, che pure col 
sagrincio -del consoAanzIalc Unigeni- 
to incarnalo la volontaria -obblaziono 
ancor pretende delia Gcnhrice , nel- 
la guisa che per -vcAirlo -di -limano 
frale per mezzo di un Arcangielo glie- 
ne chiedette libero il consenso . Ecco 
perciò l'altra spada della -raifegnazio- 
nc, che vien rapida a profondamente 
ferire c crapalTare il cuor di Maria : 
lmperciol^ché agli Aabilimenti divini 
effendo ella raffegnata cd unita , tutto 
mel cuore il vigor dello spallino tra- 
manda e rinchiude , onde sembri q 
quel fecondo seme , che coperto di 
Tigida neve , il calot suo maggior- 
mente rinforza , e dentro il suolo vie 
.più spande le sue radici ;o pure quel 
violento fuoco , che tra le rupi rl- 
Aretto, F empito accresce ed il valo- 
re cosicché fin giunge a scuotere or- 
rìbilmente la terra, ed i più macAoA 
edificj q.raandare in desolamento ed 
La • • in 
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in ro»FM . Che maraviglioso penare ! 

Ma deh guardiani vicina I' atroce 
tpctncolo, Uditori . Ecco la divina 
(jiulliaia chiedendo pel debito dell' 
Uomo prevaricatore soddisfazione con- 
degna , un prezzo Infinito di sangue 
pretende ; cd in esecuzione di si tre- 
mendo ftabilimento quinci permette « 
. che l'Ebraica feilonia sulla vetta del 
monte ftrascinjito il Figliuol dell' Al* 
tilTlmo e l’erede, barbaramente il ero- 
Miigga, r insulti-, e }** uccida t e vuol 
quindi, che la Cenitrice mirando E 
atroce ftrazio,. la barbarie abbominl • 
che il cagiona, ed infìcm con lo fpi* 
rito il sagrifìclo offerisca intrepida di 
quel dileKilDmo Figlio, che Sacerdo- 
te e vittima H consuma realmente Cul- 
la croce- Or che malagcvoi coman- 
dolche diiBciI cimento! E come trat- 
tener r empitnoso naturai movimento 
del cuore della Genitrice la più aman- 
te ; perchè alle pene pKi acerbe- del Fi- 
glio amato punto non- fì risenta ^coll]e 
arreflar la corrente di quella soprag- 
grande afflizione, che corre naturai- 
mante per le arterie , per gli musco- 
li, per le vene, per gli nervi, cd il 
corpo intero mette in dflToIuzione e 
rovina? Se il Patriarca Giacobbe non 
può tuttodì cemener le lagrime alla 
presenza della sola velie del suo ca- 
ro Giuseppe, cui di' nero sangue mac- 
chiata gli. recaron maliziosamente gl* 
invidiofi Fratelli,' se l'rnfelke Kesfa, 
antica Moglie di Sanile , non vale 
senza aofpiri , flnghiozzi , e pianto a 
toffener la villa de' cadaveri soli de' 
trapalTati suoi pegni , sospefi a' patibo- 
li sulla vetta del monte santa potrò 
forse Maria , che di nini i Genirorò, 
e delle Genitrici tutte è incompara- 
bilmente la più amante, non affannar- 
li, non finghioz 2 arc,non lamontarG al 
cospetto non già della tunica, non gii 
del cadavere , ma della vivente Uma- 
nità del migliore de’ Figliuoli , capa- 
ce di spafìmo, e si caricato di- ftrazi, 
che con ha più nè forma , nè figura, 
di Uomo? Ah! mio Dio, egli è que- 
llo UB prcpasue al di lei piuiiliiiio 


cuore nna ben forbita spada a dut 
tagli , che doppiamente I' ammazzi , 
or le pene inipriuicndogli dei' caro 
Figlio , cd or lo sfogo vietandogli 
del concepuco giuflifDnio dolore: egli 
è quello. . . Ma già Maria fedelmen- 
te ubbidisce , cd’ intrepida incontra 
più violenta la morte - E non vede- 
te , come al flcmcre- delle Creature 
ella sola a piè della croce rimano 
hnmobHe ?• SI-, all’ csecrabfl Deicidio 
H Sole inorridito^ di fesco ammanco 
fi cuopre , e fi' ecclilTa r e Maria ri- 
mane Immobile . SI agita , e freme vol- 
to il tempefla il mare : e Maria ri- 
mane immobile. Si fendono per com- 
palSonc lo montagne e Maria rima- 
ne immobile . Si spettano per timore 
le corti-ne del Santuario:* e Maria ri- 
mane hnmobilo. Si sconvolgo in- fino 
fa natura intera : e Maria rimane im- 
mobile; e tutto nell'intimo del cuo- 
re il dolor chiudendo , per solo pro- 
digio dell' Onnipotenza non manca . 
Oh intrepidezza ! Oh raffegnaitonc 1 
Oh martirio! 

Ma forse- la gran Donna efica al- 
cun poco nel cuor suo nell’ arredar 
là piena- degli affetti e delle angudie, 
nella guisa che ad una Creatura, pie- 
namente alle ditpollzioni del sovran 
Provveditore ralTegnata , convicnc'V 
Eh! che non intrepida solamente, ma 
pronta anzi i« contemplo' la di- lei 
raflegnazione , che sempre più i cor- 
dogli e le angudie maravigliosamenco- 
le avanza. Uditori. Ricordatevi per- 
tanto il doppio comando , che alla 
disperdòn deile acque sul principio- 
dc*'secoli diade il provvido Creatore- 
per intendere in qualche parte lo du- 
pendo martirio-, che or lacera c tra- 
paflà il ouor di Maria . Ecco sono le- 
onde a racchiudere in mezzo il Crma- 
mcnto; e di quà e di là infiem con- 
ia terra inide c confuse, forman quel 
- caos , che dovrà ritornare nella diffo- 
lozione del Mondo. . Ma lor coman- 
da l'eterno Fattore, che in un sol 
seno congregate , dividano il firma- 
meoio cd il stwl» : o queUe scnaa 
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>tmto- cfilsre nel mar solo rcflringen- 
Sofi , lascUn );ermo^liare e vcfitrìi Ji 
di' varie piante la terra. E perchè 
nonJimcno da venti e da nembi abi- 
tate e sospinte , poircbbcr di nuovo 
naturalmente confondeifì col suolo e 
mischiarfì; fin qui, ler replica Iddio, 
Un quà fia il termine- del' voftro sog- 
giorno, nè’ più oltre proceder dove- 
te : e snbito 1’ orgoglio reprimendo , 
tra gli ampi spazj del prescritto lido 
contengonfì , nè punto ardiscono' di 
oltrepaflarlo-e di coprirlo . CBe co* 
manuo I Che prontezza di ralTegni» 
xione! Ma non è quello il midero , 
che or li compie nel seno di Maria? 
Ab ! comanda I' Aiiiflimo , che tutte 
Ib pene de'Martiri dell' uno e dell* 
sftro Teflamento nel di lei cuore fl 
confinino; e colà immantinente C'ruc- 
sxrlgono, mentre la gran Donna gia- 
ce a piè della croce . Ma ficcomc ta 
natura , la grazia , la carità violente- 
mente le urtano ad nscir di prigione, 
t spiaziarfl per gii senfi r cosi torna 
a comandar i'Altii&hio , che di colà 
non partano; e subito iti quello (Iret* 
(iinmo seno li veggono confinate c ri* 
firette. Ma quale in qnel sagratilTuno 
cuore succede conturbamento e deso* 
lazione? Ahimè! ncllà guisa che a- 
tcoltando il mare il divin precetto di 
non oltrepalTarc il suo cenfine , bat- 
te violentemente la sponda , lì agita 
nel proprio letto , sbruffa nel seno 
• nella riva, e ]' interno sconvolgi- 
mento apertamente dimoftra ; non al* 
trìmenti il mar degli ftrazj, ne! cuor 
ridretto di' Maria, infuria, imperver- 
sa, ttapaffs , uccide . S* ìndudria di 
correr per' gli occhi con le lagrime; 
e Iddio vieta il pianto : s' indudria di 
correr con le grida per le labbra ; 
ma Iddio vieta T lamenti . £d ecco 
peggio del Giordane toma io dietro; 
c tutte le amarilfime sue acque ad af- 
«orbire il cuore rivolge. Oh dtaziol 
Oh martirio!' 

• Chi mai non crederebbe già preffo 
mancare la Reina de’Martiri, Udi- 
tori? fui non temete,, che il divino 


oderolifljmo braccio la ferma e so- 
icne cosi , che alla intrepidezza ed 
alla prontezza della raffegnazione an* 
cor là magnanimità unisce , onde il 
suo cruccio meglio di quello dei pa* 
zientc Idumco torni maraviglloso e 
dbpendo . Vede in fatti affalito da*' 
ih atroci tormenti , ineffabilmente fpa* 
mare il dilettilTìmo Piglio: e pur fé 
ne compiace ; perchè tale, è il vole- 
re del Padre . Nè il compiacìmemo 
ballandole, ella è dispoila cosi , che: 
se i Càtncrici mancaffeio all' esecu- 
zione de' divini' decreti , non dubite- 
rebbe punto- di .svenar con le proprie 
man! l’ imuracolato cclcfh: Agnello-, 
che è il centro de' suoi penfieri c de- 
gli affètti suoi: e tjuindi è-, che im- 
mobile rimane a piè dclix croce, pie- 
n.i di. inacflà c di' decoro , c di taf 
circondata ammirabil fortezza , che 
non sembrando più Madre, col nome 
solo di Donna il crocifitfo Piglio Ix 
chiama, e le favella . Ma rendi pur 
telllmonianza del vero , o Patriarca 
generoso di Maoibre, che un tempo 
P interno affanno premendo , il buon 
Isacco conducefti sui Moria; e quivi 
legato sul rogo il caro P'iglio, sgual- 
nalli nudo l'acciajo a compir di lui 
l’olocaullo, dal tuo Signore ordinai 
so. Che fiera unione d' imperturbabi- 
lità c di dibattimento', di fortezza 0 
di compaflloae , di ubbidieaza o di 
amore ci lacerò il seno, tl squarciò 
le viscere , ri opprelTe lo spirito P 
Quanti palpici sotto un bel ciglio se- 
reno? Quanti colpi , quante ferite aP 
cuore, mentre moilrava giocondità e- 
gioja il sembiante V'Quali.. . . Ma a* 
dagio;che il PigtiuoTo di'Dlo,dl'tuC* 
te le perfezioni adorno', c da tutte 
le angufllc gravato,, non è il sempli- 
ce Isacco,. che solamente ne fu ombra 
e figura; e I’ aggregato delle amba- 
sce, chiuso nel cuore della CeiTca 
Donna, che guarda dalla più inuma* 
na barbarie 1' eterno Pontefice iinsuo- 
larlì , non è il dolor rUiVecco nel cuor 
di Àbramo , che dei gran Figlio a 
mirar coDuimaco l'olocauRo non giun- 
ge» 
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ge • Immenso è il diratlo tra il ter* 
reno cd il cclcile Ishcco , tra Maria 
cd il Figliuol di Tare, tra il sagrilì- 
cio del Golgota c (jucllo del Moria, 
{inalmcnte tra la pena della Rcina 
de' Martiri e rangullia del Patriarca 
della circoncisa Nazione. E quindi è, 
che se dalla lingua e dalla penna de* 
Sapienti e de' secoli la generoFità vicn 
magnificata di Abramo , che superò 
ì* empito del dolor più acuto ; chi 
inai a spiegar degnamente giungerà 
la fortezza di Maria , che se ftelTa 
4 ^ superando e il seiTo, un immenso a- 
trocilliino spaCmo accoglie .nel seno? 
Ah ! diciam solamente , -che ella a piò 
della croce dalla spada della intrepi- 
da, pronta, e magnanima ralTegnazio- 
ne in -maniera inefrabilc venga net 
cuore ahimè! ferita ic trafitta. 

'£ pimetrati intanto dalla di lei c* 
firecia afflizione , volgiamci ornai a 
compatirla , a soltcneria , .a sollevar- 
la; c pietofì .... Ah ! che veggo la 
-terza più acuta spada crudelmente I’ 
afflittillìino cuore della Vergin Madre 
trafiggere cd impiagare . incredibile, 
c pur evidente spettacolo , -gentiliffi- 
ini -Uditori*. Il caro fruito .dell' imma* 
colato suo seno la Genitrice ammira- 
-fcile non dubita punto -di offerire al 
Padre per la .salvezza degli Uomini; 
■nè cura di afTorbirfi in un .pelago di 
acque amarillìmc col rimaner sotto la 
troce a mirar il compimento del tie- 
mcndiflìino sagrificio, da cui provenir 
debbo la pace all' Universo . li pur 
a fronte di si beilo ecccITo di grazio-' 
.fllfiina clemenza fi rimangono .iireffo 
che insensati i Mortali ; ed intorbi- 
dando vie più la feccia dei calice di- 
sgultoso , che r augufta 'Rcina a pie- 
no labbro sorbisce , le cagionan più 
fiero c più flupcndo martororc quin- 
di è, che sulla cima del Calvario la 
sua clemenza medefima le divicn Ti- 
ranno; cd in più gonfio novello ma- 
re di angosce aifondandola , 'rendei! 
l’.naififiìino coltello del .dolore , che 
doverle penetrare il cuore 'e l'anima 
il buon vecchio Simeone innanzi la 


sogli* del tempio angullo .di Genis»* 
lima accuratamente prcdilTe. 

Di nuovo perciò v' invito a tratte- 
nervi pochi momenti sul Golgota, e 
guardare l’.atroce spettacolo , Uditori-. 
Che tratto di amabilinSma clemenza 1 
La Genitrice innocente mirando del 
caro Bene la funefia tragedia , d' in- 
credibile amarezza fi riempie e cari- 
ca: e riflettendo nondimeno , che il 
rcziofilfimo sangue di lui versar dcb- 
efi sul genere umano lordo c mac- 
chiato a .purificarlo , cd il polfelTo 
pellituirgli della perduta erediti im> 
-mortale , la gravezza del suo affanno 
-non cura , .e vie più al compimento 
della rcderrzionc il benedetto Piglio 
illimola cd incita.. E favellando quinci 
-con la lingua degli sguardi , -le voci 
magnanime della Maccabea Madre ol- 
itre modo ammirabile coraggiosamen- 
,te ripete : Ah ! Figlio amato , riguar- 
date pure il ciclo , gii da quaiant* 
secoli chiuso e fermato; c poiché lie- 
te chiave di Davide, apricelo ncrciò, 
onde l’acquilliii coloro, che F avean 
.deplorabilmente smarrito . .No , non 
vi fi toglie la vita senza mutarveU in 
più gioconda c più ,gaja: -impercioc- 
ché regnerete Ac della gIotia;c con- 
gregando da’quatlTo venti .in abbon- 
danza gli .Eletti , Habilircte un solo 
ovile cd . un sol Palloic . Oh Madre 
miscricordiofliliina ! £ qual sari quel 
-cuore si ingrato , che non la compati- 
sca, c non l'ami? E pur compatimento 
cd amore .ella aspetta ; ma ne viene 
-orribilmente -frodata-. Guarda in fatii 
nc’ secoli futuri ; c turba -olTcrva sco- 
noscente di Figliuoli . infingardi , che 
-dalle lufinghe rapili delle mondano 
vaniti, vivon cosi in quella valle di 
lagrime , come su quivi la Città foTe 
permanente del loro perpetuo sog- 
giorno, tra le tenebre involti dell '.er- 
rore, c del vizio: c fìccomc quindi 
olferva lagnarsene il Crocifilfo; cosi 
a lagnarsene imprende ancor e|la, c^ 
esclama -col Frofeta : dunque ho tra- 
vagliato in vano ? in A’ano la mia for-. 
tczza ho consumata ? Ed in tal ^uisa 
* scla- 
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scr^mamfo' , geme- sotto il: peso de! 
conccpiito rammarico; e gelandosele 
tcpcnciiKi:n«.-nic nelle vene il sangue, 
ahimè! sembra- la disgrafia percepir 
della nube, la quale scioltaH in bella 
pioggia sopra un gruppo- d’ infecondi 
Salii frutto alcuno non conficgue , e 
le sue induilrie piange buctatc e pet- 
dwe .. 

K pur nulla sarebbe si grave- cccef* 
80, se la clemenza di Maria , dagli- 
Uomini, non corrispofta non* veniifc 
altresi viilnente disprczzata. Uditori. 
Ma ecco- come a trafigger fieguc il 
tnor pietoso della Vergine addollo- 
Mta la spada, deir angulba e dell' af- 
flizione , dafla- umana ingratitudine 
imbrandita e. maneggiata . Mentre la 
Madre cicmcntilfima alla divina Ven- 
detta: il santiiTìmo Figlio , carico dL 
tutti i tormenti- > ofTcrjjce in s-angui* 
Éoso sagrfficio , ed in- soddisfazione 
degli umani delitti presenta ahimè ì. 
il maggior preme degli affanni nel 
cuore, e ftrabocchcvolmente è riem- 
piuta di- amarezza e di- duolo . Ma 
toÉFre volentieri la ^cna sua ; perchè- 
dal fianco^ del CrocttìfTo la piena sgor- 
bi dell’ onde limpide , per mezzo- 
elle quali; lo ilimolo del- peccato li. 
toglie alla carne, F orgoglioso Infer- 
nale Avversario vicn- soggiogato e 
vinto,. ed: alia primiera* libertà ed al 
perduto dritto^ alla- eredità immarce- 
scibile il servo ribelle Uomo- ritor- 
na. Il perchè la gran Donna a vigor 
di doglie ineffabili: i- suoi Figliuoli 
colpevoli, partorisce alla grazia- del 
Salvatore sul' Golgota ; e là. dove o- 
gni menomo dolore nel parto rispar- 
miò- del giufliflìmo' suo Unigenito , o- 
ra nel' parto degli Uomini) rei speri- 
menta centuplicato e con usura pagar- 
lo.. Oh misccicordia! Oh bontà f Oh: 
demenza!' Ma ecco che la- gran Si- 
gnora- gli occhi- suoi propizi all’età 
future rivolge; ed ahimè! che scuo- 
prel' che- vede ! Scuopre- la maggior 
parte de- Mortali, abusar de’ di lei fa- 
vori ; vede barattarfi. sovente per nul- 
If quelli iimiflìa»' grazia } che le 


flò- immenfi travagli e dolori , peggio 
che poco innanzi non ven lette per 
trenta danari il divin Macftro 1’ em- 
pio Giuda di Simonc Iscarfolc . Ed oh'- 
penà. amariflìma !' Sentefi ella già il 
scn- lacerare; c pcrcoffa da profondis* 
Amo- rammarico , altamente con le vo- 
ci d’ Isaia Profeta fi- lagna: ahimè! 
che teneramente ho nutriti ed esalta- 
ti i mici- Figliuoli ; cd effii hanno il 
coraggio di vilmente sconoscermi e 
disprczzarmi . E cosi lagnandofi' an- 
sa , soSjdra , spafima .. • . 

Ma qu.al più fuhefto ardimento i- 
maggior affanno della gran Madre ia 
già scuopro,- Uditori ? Ahimè/ la eie* 
menza di Mari.-» ,. non corrispo/la t 
disprezzata, giunge fin. .anche ad es- 
ser conculcata ed opprefia . F. non è 
egli vero , che ella l profetici suoi 
Sguardi per le varie differenze del' 
tempo girando', ben vede barbara^ 
mente dal popol suo' rinovcliarfì al 
Mediatore quell’ acerbiflìma palBòne;, 
che a collo de* suoi maggiori cordo* 
gli volle a favor dell* Universo mi- 
sericordiosamente consumata ? Si, di- 
spergete.’» all’ agonizzante Figliuolo el- 
la dice, dispergete sull’ amata gcntò 
di novella graziosa conquida il- pre- 
ziofidìino sangue vodro, o ccledc Mo- 
sè , onde torni purificata , c divenga- 
vi. amabile ed accetta . £ mentre il 
dice , quindi- alla, sua voce ubbidir 
rontamente scorge il mansuetifiìmo 
ignoro , e quinci dall’ affiiziona più 
senfibile lacerar sentefi il seno, ed il 
cuor trafotarfi .- Ma pur quedo san- 
gue, che per le sue preghiere fi ver- 
sa „ vilipenderfi scorge e. conculcarli 
dal popolo- redento-, il quale t suoi 
falli moltiplicando*, il Figliuolo- di 
Dio ricrocifiggcrc ardisce , c perder- 
ne l travagli, e le pene . Ed ecco- che 
in novello* più profondo- abbiffo- di 
spafimi incredibili vicn- cacciata e. fom- 
mersa; e- forse anche in. quel torren- 
te di amarezze sbalzata, che il fortif- 
fimo- Lione di Giuda potè al suola 
dramazzare colà sul GclTcìnani , ed o- 
ra sui- Calvario sconvolge cosi c tor- 

mcn- 


mema-, che al paragone di tal ang(i'> 
dia legsicro gli sembra, quanto nel- 
le contUte lue membra operò la bar- 
buie de’ Giudei , e quanto gli cagio- 
na accrbilSmo dolore 1' agonia e la 
croce. Oh pena ! Oh tormento! Oh 
inguflia 1 Oh Madre! E chi dunque 
potrà comprendere il di lei sopru- 
mano mutirio ? Ah I solamente dob- 
biam confelTare, che a piè della cro- 
ce la spada della non corrispolla , di- 
sprezzata, e vilipesa clemenza in ma- 
niera ineffabile e Ihipenda le punse 
.e trafiOe il cuore . 

E s’egli è cosi, gentilUEml Udito- 
ri; come potrem noi aver il coraggio 
di accseCler gli spalimi alla noìtra 
Madre doIciSima , ed unica speranza 
noflra. Maria T Ah I non fiam final- 
shente , la Dio mercè , nel numero di 
uei contumaci , che malmenando il 
ivin Figlio .hersagliaoo altresì la fan- 
tiOima Genitrice. Deb perciò compa- 
liamola pure , mentre per noi fi af- 
fiigge e penate se pare bramiara fol- 
levarla, eScaccmcnte procuriamo di 
amare il gran Figlio., ed avvalerci 
del suo preziofitliino sangue , che ad 
ifianza della Madre jicnaatc comi>ia- 


«eG sopra noi «erme ...Quello 2 F»' 
nico rifioro, che sommimfirar pollia- 
mo a Maria , che pure a piè della 
croce confifiendo immobile, in manie- 
ra ine&’abjle c llupenda venne nel cuò- 
re puma e trafitta primierameme dalli 
Spada del Tuo tenero , illuminante , ed 
Indufirioso amore , secondai i-amente 
dalia spada deila sua intrepida , pron- 
ta , e magnanima raffegnazione , final- 
mente dalia spada della sua non cot- 
lispofia, disprczzata , e vilipesa cle- 
menza. Quello rifioro dunque sollcci- 
tiam di elibirlc, onde fi coinpaccìa il 
suo valcvolillìmo .patrocinio di accor- 
darci , ed ulteriormente di renderci 
partecipi delle sue incredibili atroci!- 
urne pene . E voi intanto implorateci 
forze bafievoli per eseguirlo, o Ma- 
dre addollorata: e se per .noi i.pii 
gravi affanni generosamente soffrifie; 
compiacetevi anche d' implorare a 
noi pel merito de' vofiri. travagli quel, 
la samilfima grazia , .che ne avvalnti 
a seguirvi .penante , e ne conduca fi- 
nalmente a godervi gloriosa nell'em- 
pireo in compagnia del Salvatore ui- 
oflfaotCj £ cosi fia - 
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AZIO N E XI 

• I 

1 N L 0 D E 

DEL RISORGIMENTO DI MARIA 

DALLA T O M B A 

•Maria optimam partem eligitt^qua wfli auferrtw ab ta* 
•S. Luca nel cap. X. 43. 




E oli è ben vero , gentilifljmt Udì* 
tori ) che delle misericordie tue 
facendo pompa l' eterno consuftanziari 
Figliuolo, delle amiche noftre tnii» 
rie ebbe -compaifione ^e .pietA ■; e dal 
8cn hnaimentc spiccandoli del divin 
Oen icore, 'corse a palli di 'Gigante la 
'Via, eddn quella balTa- vaile di pian* 
to per riftoro de’maii noftri grazioso 

E srvenne cosi, come avvantaggio cU 
azzero giA defuntp , \cd a -consola- 
' 2 ione delie sospiranti Sorelle Marie 
« lUarta nel (picóidlo icallello -di Set* 
tania <11 paflTare li compiacque . Ma* 
uando egli , prese le 'Sembianze di 
ervo , 'Comparve povero , sparuto , t 
negletto in quella misera terre, «qual 
piai alla sua oriate dimora più accon* 
ciò albergo (I eleinr, se non 1* utero 
verginale «ed «intemerato delia Ebrea 
Nazarena Donzella, Signora nollra -e 
Madre , Maria f Ah ! collei fu, che 
di accoglierlo ebbe ■primiera *1& gra* 
zia: e Hccome umile ancella volontà* 
riamente gli -offerì di cariti fiamman* 
(e il cuore ; «cosi «valse a -cullodirlo 
in girne, «che non poti più mai dal 
ptegiatiilimo Diletto potenza alcune 
vé andhe per un momento divìderla: 
onde ben noi a Maria inoocentiintna 
il luminoeo elogio .adattar «polfiamo • 
che ali* altra Maria penitente attribui- 
sce il Vangelo , di averli 1’ inamilfibi> 
le miglior parte trascelta: Moria ofù- 
Parti il. 


mm partem elegit , finr ntm miferetur ai 
■ta. Kd in fatti l' ifteffa morte , «dhi il 
crederebbe ?« la morte iAefla /che ona- 
fia per lo innanzi di opime spoglie e 
-di ricchi bottini, caminava ifallosa ed. 
altera sull’aspide ed ii bafilitcove fui 
lione ed il dragone , non prezzando 
nè usbergo, nè gonna, nè scettro, ni 
«vincallro, nè reggia, nè capanna , ri- 
maner dovette nella sua vittoria 'delu- 
sa: imperciocché -se ardi ella audaoe-. 
meme di avventarli con la micidiale 
sua falce ’cootra ia -vita di -coiei.,-che 
'fu prescelta ^Genitrice 'deli' Autor del- 
la viu, :per discompagname dai suo 
•cetofto Signore àlmen le membra* no» 
xbe non >potè riuscirle il ipertìdo in- 
giullidìmo disegno. £ dove .fu mai U 
-tua meffe-? dove-fu mal il suo trioafai? 
Ah 1 quando «ila pensava di andar fu* 
“perba e .baldanzosa per i' .eccelsa già 
recisa vita; >mirar dovette con orribi- 
le sdegno .còlei , cui osò di ferire, tue* 
ta bella e speciosa, di bel 'nuovo riu- 
nita al trionfante Salvatore . Deb tac- 
■cia perciò la umana tainerità , che i 
conngli dell’ AitiiDmo ignorsodo , a 
contraffar ii nobiliSiiao vanto aii’auga* 
ffiflìma divina M.idre empiamente fì a- 
•vanza; e li persuada ornai quell’oggi , 
che odila men di cotanto a favor di 
Maria i’ onore e la gloria di Gctuccl- 
fto,qual Figliuolo, qnal Redentore, e 
qual Éimuneratore ^faftosaaeme di o- 
M se* 


seguir 'cooTCHira . Ed eecomj , Udito- 
ti , 3 diuiodrarlo innanzi ali' iOclIb au- 
gufìiOìino voilro cospetto, che farebbe 
iniarrire ogni ben corredata eloquen- 
za , non che la mia debole e giovanile; 
te pure non mi iodate per brcviilr 
mo tempo della clementiUÌHia voAra at- 
tenzione. Ed incomincio. ' 

Kon dobbiam rivocare in dubbio , 
gentililllmi Uditori, ct^ l^jitiitbutepiii 
nobile ed cITenziale , di cui pih di o- 
cni altro fì è inoArato mai sempre ge- 
loso r Altiflìnio de' Principati , ira ap- 
punto la inaltcrabil rettitudine in quan- 
ti o nel fare del Mondo , o nel ri- 
farlo perduto , operò prodigi e ma- 
raviglie : imperciocché senza di lei 
«tonfine ». tette aircbber- le vie della 
.fili inetFabU sapienza , nè più In elTo:- 
lui ii astia fulgor rifpiendetcbbc di un 
«on mai adombrata abbisso di pregi 
hnmenG e di perfezioni infìnite. UquaJ 
mai in fatti può immaginarfì opera della 
mano di Dio , ia cui difordiBc menomo, 
• menoma indecenza comparifea? Eh ! 
che èfollia il peniarlojpetché fappiant 
bene , che in ogni Creatura itcrori dcL- 
la fapienza e dellaj feienza di Dio fi 
ammirano; c che la gloria ne palcfio» 
di e notte i cielr, la bellezza il firma- 
mento ne annunzia, la terra nc predir 
ca la magnificenza, tutto l' Univerfo la 
ilcrminata potenza apertamente ne di- 
mollra . Or di quefto attributo si nor 
•bile, di cui vie pits moArali follecito 
Iddio, fi vanta ben anche l’Unigenito 
contuitanziale del Padre , ii quale a 
idivenir Figliualo ancora della Ccssea 
Verginella Maria, moltiplicè le mara- 
■ viglie ed i mUlerj in guifa, che quiiv 
ci la potenza , e quindi la ^pienza nel 
maggior fuo decoro mai Tempre ne apr 
pari e rjftilfc i e nelle umiliazioni sue 
.alireil.onde a' Giudei fi:andaIo,c ftoir 
tozza fembrava a’ Gentili , non altro 
additò che un impctrcrutabil condotta 
del fuo faTÌlSmo giudizio. Ma crede- 
ae (le ? Annebbiato ahimè ? nei- diviu Fi- 
gliuolo ( inconveniente impolfibilc •' ) 
annebbiato farebbe rknafio attributo si 
kcitox te Delia lemba ^»alU coofu.- 


mtzienu de' /ceeli la raniilirma Geni- 
trice abbandonando, I’ onor non avcG 
fc curato del gloriofo riforgimento . 

. E da chi mai, se il del vj falvi,U* 
ditori, da chi mai l’Unigenito dei db 
vin Padre prender volle I’ umano fia- 
le, che preparò vittima immacolata al-’ 
r altare di Ilio vivente? Non è già cer- 
tamente , che il Salvatore finta fpcci» 
di carne , o dall'aria ,o dalle sfere im- 
prontata , per ingannare i fenfi altrui 
vefiita .avclTe , come pus dclixarono un 
tempo quei fallì Profeti , f quali la na> 
Icentc Chiefa turbarono, ingannati da 
Sitr.on Mago, da Marco, da Bafilide, 
da Sauimino, che nell’ crror prece- 
dettero i Manichei ed i PrtfcillianiAl- 
Crediam noi dalla Fede illuminaci, che 
vera forma di Uomo, vera carne, ve- 
lo fangua per la faivezza umana , • 
per offerite alia divina- Vendetta il 
zichiefio sagrUìcio di espiazione, mL- 
scricofdiosameuie aflùnse l'eterno a- 
maniillìmo Vesbo. Ma donde mai il 
tempio augnila del fuo corpo formof- 
fi? Rinovellò forse il prodigio, che 
operò colà nel campo di Damasco, 
c da un branco di noi vere la carnale 
•poglia fi ereffe ?. Forse qualche no*- 
velio Adamo sospito e addormeiKato, 
dalle di lui coile con sovran magifier 
so la propria immacolata carne impa, 
ftofli? Forse • - . Ma non più ; che 
ballancemencc la Cattolica Rcligion ne 
iasegna, cUc il Figliuolo, di Dio inr 
carnandofi , non d’ altronde che dal 
sangue puriflSmo del cuore auguAo 
della Donzella avventurosa di Naza- 
lette le carnali sue membra fi formò, 
onde, coi- pieno drappello de’ Padri 
della Chiesa potè scrivere li gran P. 
R. Agollino, che la carne di Gesù fu 
la carne medefima di Maria. E s’egli 
è cosi; cosa mal adunque alla rctiitlì- 
ma condotta di Dio Figliuolo convie- 
ne? Lasccrà in balia della coiruzio- 
tic le membra caftiUimc della Genitri- 
,ce quel trionfante Salvatore , che ne 
voile partecipatele farle sue propriet 
Ma se quelli , che alla maeftà di un 
Uomo-Die riputò non disconvenire , 
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tlìc in itn vii presepio alla luce sor- 
tisse , cd alla persecuzion fi afibgget- 
Mfic de’ Tctrarchi , e fino alle vicen- 
de della povertà e delle (lagiooi, (li- 
mò poi alla pubblicazione della sua 
Divinici il risorgimento glorioso di 
quelle membra , che -sul letto della 
croce diftesc, furono spettacolo me- 
morando al Gentile ed al Giudeo « al 
Romano ed al Barbaro , e ad ogni 
altra Nazion della terra ; come può 
mai giudicar convenevole di abbando- 
jiarfi nella tomba la terrena spoglia 
della Genitrice « donde la sua ebbe 
origine, e non richiamarfi, ki teftimo- 
nto delia di lei non mai adombrata 
innocenza, di bel nuovo alla vita? Ah! 
disordine affatto cd indecenza «rebbe, 
da cui la divina sapienza abborrisce, 
se nel sepolcro fi riinanefie Maria . 
E quindi è, che* il redivivo Signore 
là su nel ciclo, dove glorioso fece il 
ritorno, così secolìclTo favella : e qual 
sarà l’onor mk>, se dalla terra non 
fi rimuova a piò gaja vita risorta la 
tenitrice, da cui il corpo mio risol- 
fi edificarmi? qual sarà la mia gloria, 
«c quelle membra, che pare son mie, 
f iaccian da me discompagnatc e dc- 
trelitte? Ah! non fia vero. La uten- 
za , che dalle fauci de' lioni liberi 
^ià Daniello , la carne liberi ancora 
^clla mia Madre da* vermini : la po- 
tenza , che le vcftl fottrafic de’ Fan- 
•ciulli Babiloncfi dalle ardenti fiamme, 
della mia Madre ancor le offa dalla 
corruzione sottragga: la potenza, che 
Olona dal seno cavò di inofiruoso pe- 
sce, il cor^ della Madre mia altre- 
sì' dalla tomba rimuova . Risorga Ma- 
ria, dall’obbrobrio esente della uma- 
na condizione; al corpo mio glorioso 
il corpo di lei fi avvicini ; e fia pur 
ella l'Arca del Tefiamento, da’ legni 
formata incorruttibili di Setim . Così 
dice ; e per suo decoro la gran Ge- 
nitrice chiama dal sepolcro ed eftrac- 
Che gloria (ingoiare ! Che bel privi- 
legio ! 

' Ma pure dall’ ordine delta grazia 
tinforziao) l’ argomento Uditori , £ 


or 

cheT Non crediam noi pian;emc col 
Cattolichefimo preffo che incero, ohe 
tempo non fu giammai, in cui da mac- 
chia di originario fallo la santità fof- 
se fiata della Vergin-Madre ingombe- 
rata? Sì, confeilìam volentieri, eòe 
ella fia la Donna immacolata , che 
dell’angue tartareo il superbo capo 
comprefiè sul primo albore de’ giorni 
suoi; ella il fonte, dalla potenza del- 
ì’Aitifiìmo suggellato , dentro cui i* 
immonda sua bava la velenosa Serpe 
a vomitar non giunse giammai; ella 
il vago giardino, dalla divina defira 
piantato c rinchiuso, che nappclli c 
cicute e germogli d’infette radici fem- 
pre abborrì ed escluse ; ella il vello di 
<jcdeone,che nell’aja espofto di qae- 
fio Mondo , tutte le rugiade accolse 
delle grazie cclefii . Ora per qual ra- 
gione ri beilo (ìngoIari(Cmo privilegio 
difendiam noi avere ottenuto Maria? 
Certamente la priocipal nofira ragione 
fondafi nel decoro dell’ Uomo Dio,; 

r erchè affai di cleggerfi gli conveniva 
’ abitazion regale nel seno di colei , 
che nè anche per un momento dalie 
catene fiata folte avvinta del preda- 
tor nimico Lucifero. £ come dunque 
il fondamento ifieffo la verità della 
risurrezione non dovrà soficncrne ? 
Qual onore di Gesucrifio, se alle id- 
^urie del sepolcro lasciaffe la Geni- 
trice amabile, che gli preparò Reggia 
e soggiorno ? Qual decoro di Gesu- 
crifio , se preda folTcro della corri;- 
zione quelle membra intatte, che le 
membra al suo frale inaiavi{^iosamen- 
te somminifirarono? Ahimè ! sarebbe 
l'ilìeffo, che toglier Maria .dall'op/ 
preffion crudele di Faraone ; e 
gettarla infieme a’ duri flagelli dcir 
imprudente Roboano ; sarebbe T iftef- 
so, che liberarla dalla schiavitù diu- 
turna di Babilonia , e chiuderla nel 
medefimo tempo acll' affedio di Bet* 
tulia oppreffa: ed in conscguente un 
disordine sarebbe , alla sapiuiza inef- 
fabile dei divln Figliuolo pur tropuO 
contrario e ripugnante . E quindi è t 
che risorge Maria per «noie di Gc* 
M 2 


•iiciifto> Bella ^is« che Imei^aTao* 
lo< A p poi) Dio ‘t che per gloria dei 
SUO) Genitore, l’ Uomo- Dio riaorae e : 
come favcUai il gran F.S.AgoftiaOt 
dalla putredine e da* vermini:, cbo. 
del cotrotto Uomo aon contumelia e. 
gaftigo, la natura ianoccnte della Da* 
vidica. Vergine., da cui la sagroaaiua 
Uiqaoiil del Salvatore provenne, con. 
veduta ragione va. liheca ed. esente . 

Deh apraC. peteiò il. largo, campo 
dc'trionS di Cctucriilo, qual Redeni 
lore. dell* Univerfo , geotilillìir.i. Udita* 
ri . Qual rovina qual: defolazione al 
Mondo incero, piovcnne da quella ftef- 
h feliciiUina Edene , donde sboccar fo- 
lamen'.e dovea. la. tranquilliti* e.la gio* 
)a'f Rovina. allo* fpirico, da fatai neb- 
bia d' ignoranza gravato ci oppreiTop 
rovina ai cuore, preda divcnuio del- 
la infermiti e dot la debolezza; rovina, 
alle membra berfàgliatc: dalla, legge,, 
che alla* legge della mente, ripugna o 
contrasta ;. rovina bH* Uomo , privato 
della giuliizia. e della, faocicà , e cac* 
ciaro oal natlo; f(^iomo , ed ciclufo* 
dall* erediti, de' Eigliuoli di Dio, e in- 
ceppato dalle; ritorte di Sauna , e con- 
dannato. a fudori a travagli , a cala- 
miti , e iino.a awrte Ahimè I. che. 

S on.lo lorMote di. difgrazie c di ma- 
rdiziooii Ma. pur 11 arrofiò-ÌI ceieli* 
Sanfqne;o ben- voi non. ignorate, che 
egli, dal (cn del Padre fulla tcrraipic- 
catofi', con. la umiliazione fua colib 1* 
obbrobrio, corife l' Abbisso ,. e I’ 
•pptelTa Umanità nella, peniuta pace 
limirc. Che bel trionfo ! E pur noa. 
badò cotanto. iII'Agnello vlncitore;edi 
a. Aio perfetto decoro nuove c pth glo* 
ziofe palme aggiunfe alla ciporuca vit- 
tOtla ; imperciocchà non foUunente il 
Caduto Uomo* erigere fi compiacque; 
ma dalla cadbu anzi per fingolaz for- 
te una loia’ Creatura preaetvò , che 
& la aua doIcilEiha! Genitrice , onde 
né' pib. vanur 1* ln£cmo potellefi di 
aver, la primiera innocenza , dal Crea- 
tore fortnata ,. interamente manomeflà,. 
nè pifi. funefiatO’ l'empireo,. nelle tu- 
pcrne ■•gioni le noo sai adombrale 


hHierhiza: regionevolfneme bramalTè- 
Ma appunto per tal ragione io fo> 
llengo , che all.’ onore, dell’ Uomo* 
Dio ben anche appartenga di sottrar- 
re. dalle pene- dei peccato*, c quinci 
dalle- ingiuiio della, tomba la. Madre 
augtifiillitna , cui gii con braccio di* 
flcio fi compiacque, dalla colpa dcco- 
cosamenUL preservate.. 

Degnatevi perciò di seguir le mio 
cifldCuni Uditori. *. Peccò lo aconfi- 
gliato Adamo; e il tuo- orgoglio non. 
lolamente. l’ Inferno, ipalaucò , non fo* 
lameute chiuse il cidovnoD.saiamen- 
te la grazia diilruflu; ma cagionò mi- 
letie ancora, introdudè dolori, sban- 
di la imraoruliti ,e; la riioiuzion me- 
ritò. della corpotea salma nella pol- 
vere medefima, da cui venne forma- 
la e prodotta . Ma. pure a riparar iL 
grave, sciaguta corse veloce dagli 
Ari.,, e fi: umiliò lino* alla morte., c- 
morte di croce , 1’ auguAo- Re- della, 
gloria; e che fecoPOMl invitto Nee* 
mia il rovinato, tempio della lantiti: 
con. una. mano rifece; e. con* l’ altra 
valorosamente pugnando , la* potenza 
loperò del Principe delle tenebre , a- 
pii all’ empireo le soglie , le. serrò 
atlT.Abbifio 0 . refikuL all' Uomo la 
grazia c la pace e- nel tempo AelTo. 
non volle,. avvegnaché potuto l'avef- 
se, che mercè de.' suoi travagli ogni 
pena del paterno originai delitto cef- 
ta(re;e ribelle per conscguente a Dio. 
lasciò concepitIL ancor P Uomo nei 
len materno, correre ancor, dolenti, i 
'giorni. ,. ancor, la sua Calce rotar la 
morte , e dbfarfi. 'tuttavia gli umani 
corpi ne’ aepolcri fino all’ eAremo fa- 
to, del Mondo. Md. geco il. gran tri- 
onfo. del Salvatore . Sembra, a. voi per 
ogni parte compito e perfetto? Ma 
come , se ancor, la santiti. non mai 
sedotta c macchiata,, qual, era prcRo. 
le spiagge di Edene, lagionevolmeiv* 
te sospirali? come, se la felicitò, la 
pace , la. contentezza ancor, vedefi e- 
filiaia e sbandita?' Ah. I che all'onor 
conviene del' divia. Salvatore di ri- 
cbiaaure almeno ia una Creacttra I' 

in- 
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iiinocenzri primitrt, t di tottnilt da? 
uel diluvio di pene, cbe per ragion? 
eli»' colpa allagò l'>Univeuo: e poi- 
ché: Creatura più doglia, e più.- aoiabi- 
le della sua eletta Genitrice sulla fac* 
fili della terra non > tronfi ;eiìge per- 
ciò' la sua gloria-,, ehe egli qual iio- 
volla>Kltcr. la rioeori con Aflùero, lai 
consoli, e T aflìcori , che per tutti a 
aiserba di - lei fu- la serera legge pub- 
blicau;;cfige la suai gloria clic, egli' 

S cr bcllai grazia e. veatura renda la. 

egna- Madre non: solamente dai ognL 
macchia: immune., ma. da. ogni peri» 
ancoray liberi: da ogni, colpa attuale, 
asenti' da raisctio di vita e da. dolori' 
di: parto, riempia. di. benedizioni e di 
grazie , dalla corruzione finalmentc-del' 
corpo. preservi, i^uefto',. quello -efige 
il? decoro, dei’ divini Redentore ; onde 
fi scorga, che le sue fatiche , avve- 
gnaché in lina solai Creatura r abbia- 
no la tranquillité e la* imiefetaa del- 
la primiera innocenza pienamente re- 
IHtuita . Altrimenti nel novello atro- 
regno, mentre altri con i' Seniori del- 
r Apocaliifi'gli. darebbero onore , glo- 
ria, benedicione, e ringraziamene ; 
altri: nel tempo ftcITo alla tiparaaion- 
del. male ed. alla perdita del bene ri- 
fiettcndo , potiebbcr. ragionevolmeote 
piangere e riputare - o< impoteM il- 
Salvatore,. oi scarsa i la redenzione:, 
nella guisa direilc. voi, .che riedifica- 
to' per Necmia il tempio di Geroso- 
limi ,. mentre di letizia brillavano i< 
Giovinetti pel nuovo- abbigliamemo. 
deir argento,. dell’oro , e degli (Ira- 
ordinari pompofi fregi,* nei tempo Aef- 
ao i Vecchi ,.1. quali, larmagnificenza: 
maggiore videro- dat-iempio antico di> 
Salomone, andavano amaramente pian*- 
gendo, Bd' ecco- che a* togliere ogni 
menomo sospetto di debolezza 'accor- 
re- prontamente quel. Redentore*,- il 
quale .tecondochoscrÌve.rAppaftoIo, 
luna la pienczsa-.della onnipotente Di- 
vinità softanziirlfiieDte polSede : e Tav- 
uftiflìma GbBitdce quindi- da’ roorfi. 
eirinfernal Dragone.-,, e quinci' dal- 
le onte dcUt carmione- eKOtaodo s. 


meglio della prlftìna' non anror se- 
dotta Evi • speciosa e tranquilla la 
rende , ed' all’ onor suo- opportuna- 
mente provvede. Oh gloria di Gesù-- 
enfio! Ohi privilègio di Maria! 

Ma. già ascolto- la griviflìma oppo- 
fiziooe,che mi>appacecchl-3te innanzi. 
Uditoti; e già vcggo-chc dallo scio- 
glnoento-di.eiri il valoe delia mia di- 
sadorna Orazione interamente.- dipen- 
da,. £.noo soggiacque , . dite voi’, non 
seggiacque a dolori ,. a-: vicende , ed 
a- motte , che. son: pene del peccato , 
I’ augufililima. Vergin-Mtdre?-Se dun- 
que neflune - indi: pregiudizio nefluna 
indecenza al merito' Infinito' del Re- 
dentore proviene; qual mal potrà prò-- 
venirgli, qualor- soggettinfi alla- cor- 
ruzione le membra purilBme della Ge- 
nitrice di Diof^Ma-non- iteorgete la 
diftinzlon delle: pcne-deilf: colpa, che 
additò- io iè medeiimo. lai incarnata 
Sapienza ,. code non: fi- avefle. in ma- 
nfera- alcuna' a sbagliare Senza: dub- 
bio- il Salvatore- a vicende, a- spafimi, 
a* morte, si. compiacque volonuriamcn- 
se aoggenarfi ; pcrchòpene si gravi 
al divin rigore ^r la salute del Mon- 
do- offerendo, non: solamente- a pre- 
gindican non» veniva, ma>a promuover 
anzi’ maggiormente- il suo decoro - -Ma 
aerminacò- 1’ aUiffimo suo- miniftero, 
non- permise- punto, che preda di cor- 
ruzione e di- vermini nei nuovo 'mo- 
numento di. Giuseppe- di Arlmatea il. 
suo corpo rimaneue; perchè la- Divi- 
nità. tua- non. avrebbe; iocontraftabil- 
mente manifcftata , c sarebbefi- debo- 
le dimofirato ed. impotente re quindi 
il terso -di redivivoe trionfante-, giub- 
bilandone per- ogni; intorno là natura, 
gJoriosamcDtc risosse - £ ben quafto 
appunto in' Maria addiviene • Gli af- 
fanni, ne permette il Redentore e la 
morte :■ perchè qual Corred-.-otrice a 
ioi fi- anomigli ,. che per gli umani 
falli fi affiiffe.e mori, onde colma di 
gloria e. di meriti dall! avello- risorga 
aipofféder il regno - de'clcli , qual af- 
loiotiflìma Retai -.Ma ta corruzione, 
dolio moabta ce inqiedUce pet ad- 
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esitante <a illibata innoccoza « e rìce* 
«ertie luiiro, c decoro : e quinci nel 
iiigro avello ben prefto la terrena ipo- 
glia lì avvivate colà vola la gran Do- 
'minante, dove l'arpettan gli Angioli, 
qual oggeno di loro benedizioni ; i 
Pauiarchi ,qual germe eletto della lo- 
ro ftirpe; i Profeti , -qual dolce fog- 
getto de’ lor vaticini ; gli Appoiloli . 
qual ornamento dpi lor collegio ; i 
Martiri , qual corifea del lor valore: 
i ConfelTori , qual tempio di aanticà « 
i Celibi, qual modello d* illibatezza ; 
i Santi tutti, quale «pecchie di giuAi- 
zia; lìnalmence 1’ Uomo-Dio medcftmo 
per introdurla nella sua gloria, nella 
uisa che nel di lei immacolato grem- 
o fu accolto e cuftodito e venerato- 
Lasciatemi perciò sciamare oh glo- 
ria di GesucriAoi oh vanto di Maria! 
Mon può certamente negarPi , ebe U 
di lei prodigioso risorgimento l'onor 
confermi del potcntiOìmo Redentore- 
Ànzi dell' Uomo-Dio Rimuaeratore 
ben anche i’onor conferma , gcuilia- 
limi Uditori, ^li in fa«i i quel mi* 
fieriofo Cavaliere , che tra* millei) 
dell' ApocalilE contemplò aopra do- 
ftricr bianco sedente il '«•litario di 
Fauno, e ascoltò cbiamarfi fedele e 
verace nel giudicare e nel compensa- 
te: imperctocchò alla di Idi iniìnita 
sapienza «gni menomo abbaglio nel 
discernero altamente cosi ripugna e 
contrafta , come all' inalterabile aua 
giuftizia, onde o J' eterne sorti agli 
Eletti, o r eterne pene a' Riprovati 
dispensa, prevenaion contraddice di 
Ccoio , error di pcrorgimento , bizzar- 
ria di capriccio , o altra qualunque 
politica debolezza . £ ben quella è 
una verità si incontraftabile, che giu- 
fta il sentimento dell’ Appoftolo S- 
Paolo nella scritta agli Ebrei chiama- 
li baso e fondamento della Religione 
e della fede: tal che chiunque ha la 
bella voglia di accoftariì a Dio, deb- 
bo prima di ogni altra oosa crederlo 
fermamente Rimuneratore fedele de* 
meriti, e severo punitor delle colpe, 
da cui n dcteriaiiiino- pro.vvtdaiwiue 


con Infalllbil ‘ìancc Ifbrate le pene » 
le mercedi. Dite perciò, se non con- 
vengagli Hi chiamar dalla tomba di 
bel nuovo avvivata , prima della ri- 
surrczion comune, t’auguftiflima Vos- 
gin-Madre Maria. 

Ah ! la diftingue'fra tutti gli Eroi 
fin nella morte , Uditori . E che f Mor- 
te può mai chiamarli il di lei felicif- 
fimo paffaggio r Anzi egli 4 un empito 
di fcrventiftima contemplazione, che 
In mirabii eftali di tre giorni dolce- 
mente la tregge e rapisce. E .per ve- 
rità fìccome vai la contemplazione a 
levar nell’ aria per lunghe ore i corpi , 
a trafiggere cd impiagare nel petto il 
cuore , a fpezzar ie colle, e fio anche 
•d imprimere nella carne mortale gli 
adorati fegni della uoivciDle redenzio- 
ne: cosi rinforzata. io Maria dalia ilra- 
boccbcvolc tccefilEma carità , giunge 
con maravigliofo empito, e fenza il fu- 
nesto arredo di dolori, di parofilinUe 
di convullìeni , a foavemente divideio 
dal corpo ancor 1’ anima , ed unirla .al 
«Creatore. Si , cotanto (labilifce il fo- 
vran Provveditore . £ perciò come non 
gli conviene a novella vita rellituirla.» 
.e rapirla intera all’empireo ? Convien 
forse alla giuftiflìau ftia-bentà, che 'le 
forte ìftelTa degli altri Giulli sortifee 
Maria , cui con iftraordinaria provvi- 
danza fra’ Santi tutti dilliore , e fotmò 
rofa cosi leggiadra, che limile non he 
ad eguagliarla il celclle giardino PCon- 
wien forfè alla Tua favillìuia difpofizio- 
nc, che agli .oltraggi della morte giu- 
Aa la comua foste foggiacela colei , cui 
fin da’ lécoli eterni Àia Genitrice fin- 
golarmenie prercelfe ; e adombrò , poi 
nel roveto ai Mosè, della Divinità .ri- 
pieno; nella acak di Giacobbe., di An- 
gioli ricolma: nella verga di Aronne, 
fenza umana induilria.improvvifamenta 
fiorita; nella forte Donna vcbe clnfe 
di Hello il cape , di sole ornò le vedi, 
con i piedi premè la luna , ai.fcrpcnte 
amico. il Tuo. parto iMfcofe? Ma in qual 
altra prerogativa poi tra’ felicilÈmi 
Coroprenfori la diftinguerebbe là au nel 
(iclo ? ideila XttblittiU foiù maggiore 
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4! qircn’ Incffjbile fclìcttà, onde viene 
tllorbica la di lei bcll'anuia^Ma egli 
k codello un privilegio a tutti I' bea- 
aiiCiiii Cioadiiu CL’lclli comune, i quali 
a uiifura de’ preceduti meriti ricevon 
propuraiotiai» il guiderdone . Forfè 
nella gloriiìcazion maggroac del corpo 
nel Hi tinaie del tempo'/ Ma egli è co* 
dello di tutti i Frcdeiiinatt premio e- 
gualc , i. gloriufì corpi de’ cpaali di 
tanca bellezza faran- fregiatù di quanta 
aodditfazione in quella terra li priva- 
rono. Forle ... Ah ! che tra’ GiulH 
del lirmamesto il divin Rimuneracorb 
non dillinguerebbc Maria, se il di' lei 
corpo prima deirafcofo ftabiliio gior- 
no del finale giudizi* non chiami alla 
gloria e troppo quindi nel primo e 
* sommo Moderator delle cofo l'ordine 
perfcttiinaio di ricompenfaro li rivoi- 
gerebbe; qpalot talento CurgcITcdi af- 
acrile , che nel fepoirro la carnale 
fpoglia della univcrfal Reina fino all* 
tllreino fato del Mondo fi rimanga . 

Ma pure a farvi riufeir pili giocon- 
do il mio argomento deh fovvengavi. 
Uditori , che liccome la bell' anima 
della Vergin Nazarena fu colmata di 
grazie, di favori, di privilegi , odi 
cfiTufioni di Spirito-Santo : coti il di 
lei fagratilfiiiio corpo- tutte le cclelU 
benedizioni , quanto capace n’ era > 
graziofamente impetrò, ed ottenne iiv 
Itila , che potò dirli il tempio della 
ivina gloria , il fagrario del cclelle 
Spirito , la magione dell' augulliflìma 
Triade , il propiziatorio , I' arca , la 
manna , la dorata tiara del Pontefice 
eterno, regnata col fantilfimo nome di 
Dio. E poi dite , se ragion voglia r 
che il divin Rimuneratore non fola- 
mente la dt lei felicilfima anima fopra 
tuKi gli Angelici Ordini li su nella 
beata Slonnc in eccelfo trono dcco- 
rofamente alloghi; ma il di lei corpo 
ancora , con Qngolar provvidenza ab- 
bellito c ramificato , dalla corruzion 
prefervando, nell' iltclTa maniera e nel 
tempo RelTo truferifea a regnare. Ahi 
che gii oflcrvate , che liccome per 
fingolat favore tUll'^origioal uafcoifoi 


Che feco'tragge vcrtnìiri e ffadiciuntc, 
fu libera affatto l'avveiiturolVi Gentlrt- 
cu del Verbo ; cosi libera ancora cf* 
fcr debire dalla giufiiilìma pena, che 
al fallo fcgiii,non nieriundo galligo, 
chi non trafeotfe giammai . Non pu6 
negarli , che qoaniunque i meriti del 
Redentore non folamente quella glo- 
ria ci acquillaroixt, onde all’anima ò 
dato- di coMempiire.qual è in fé llef- 
fo, Iddio ma quella altresì del cor- 
po, che pure al corpetto dcll'AItilIì- 
mo- qual Sole rifplcndcri; quella non- 
dimeno, che la caduca fpoglia rigunr- 
dav non confegtiiranno gli Eletti fino- 
alla consumaalone del nino. Ma que- 
lla, i legge impreteribile , pubblicata 
Nulamente a coloro, che dell'Incauto 
primo Padre li delitto irriparabii men- 
te contralfero; cQeudo pur convenien- 
te, che quella eame disfacciali , che 
fa compagna alla colpa, prima di en- 
aare nulla glori* r non gii fulminata 
centra colei , che per gli meriti del- 
l' Uomo-Dio fin dai primo albore del- 
la vita fchivò della tartarea Serpe i 
morii , ed il Tuo frale puro fempte 
culiodi ed immacolato . Riman fermo 
perciò . che la Rifurrezion di Maria 
dalla tomba debbeli all’onore di Ge- 
fticrillo; perchè ne vien nella rettitu- 
dine glorificato, qual Figliuolo , qual 
Redentore , e qual Rimuneratore dul- 
r auguliillìma RÙina de' Santi . 

Ed eccovi l'argomento, che da fo- 
vran comando aftretto, a rintuzzar U 
vana feienea del fecolo , ho dovuto- 
quell'oggi maneggiare al cofpetto del- 
la religiofa pietà vollra , gcntilillimi- 
Udiiori . Ma a voi che fembra T Se 
Gcsucristo li moflrò cotanto fui lecito 
di efaltar la fua Madre ; quanto anie- 
ti- di glorificarla per noflro vantaggio? 
Ne afficura l'Abate S. Bernardo, che 
il Mediator divino pofe nel di lei ar- 
bitrio tuue le grazie ;e volle , che al- 
cuna fe non pel di lei mezzo non ne 
ricevellìmo . Forfè prevedendo egli , 
che per gli nollri demeriti dovremmo 
efifer da lui ributtati , quando ci acco- 
ftzififflo a cliiiidcrgli lavori ; cofliiul 
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fua Madra , -qual Mediatrioe a lai il 
cara, a cul.'ne'.hisogoirnoftri rìcorrtr 
poteflìaio e fperare > .'Se .daaqne tatd 
abbiam birogno di graxie, toni ricor- 
riamo a quefta J)onaa gii gloriora per 
impetrarle • Come di Efter 0 vaìfe 
Mardocheo per placar -lo sdegno di 
Assttcro {'Come della .Tecnite u fervi 
Cioabbo per addolcir l’ ira di Davide; 
come della .Tannateae fi prevalfero I 
Filiftei ipet ricavar da SansoneUa ii« 
aoluzioii del problema^ cosi di Maria 
avvalianci noi nelle .nofire neceflkà 
r implorare ogni .vantaggio .;Si , a 
aria ricorrete tO deboli» per U for- 
tezza; a'Maria.'O pulii lanìini,' per lo 
valetela Maria, o afflitti, per la spe- 
ranza; a Maria .,'0 tribolati» ;per la 
confolazlone ; a Maria ,o infermi»’ par 
la faniti; a'Maria«.o ignoranti , per 
lo fapere; a'Matia»rO colpevoli» per 
lo perdono; a Maria, o Criiliani » pel 
/regno dc'cicii: e ooa dubitate» >c1m 


ilbttorcrItte<vedrete le voilre fuppHdhB, 
'CfMidite le ‘voftre preghiere .. Ella 'A 
U noilra Relna iella il noftro rifugio, 
alla II noftro 'foHievo » la noftra fpe, 
ranza»la noftra protettrice , nel la qua- 
le noi fperando , non potrem rimane- 
re coofufi in eterno: icpperciocchè fic- 
/come è impo(Bbile,cbe fi falvi -coloi» 
.dal ^le gli occhi della fua miferi- 
• cordia allontana la .Vergine ; cosi i 
neoeflàrio» che fi giuftinchino e fal- 
vino coloro , fopra Ae* quali ella 1 
, propizi occhi luoi rivolge • E 'non ne 
dubitate ; perchè -cotaiKo ne .infegne 
con la cotidiana fperlcnza la Cattoii- 
■ ca Cbicta; e. rotto nelle 'Scritture San- 
te e ne' Santi Dottori /è 'regiftrato » 
. quanto ho detto nel brevifflmo tempo» 
in coi innattsi ila voftra Jiugufta prò- 
frau ho 'avuto l'onore .inlìeme ine- 
>flifflabile,e U fpecial grazia di f»gl' 
.Ure. 
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i ORAZIONE XII 


IN LODE 


DELL’ASSUNZIONE DI MARIA 

^ ALLAGLORIA 

ìK iji »: ì*l: »: iv 


Kicit Leo de tribù Juia. Apoc. cap. V. y. $■ 


L ’Aminirabil Vergine c Maire di 
Dio , che graziosamente fin da'se* 
coli sempiterni col Mediatore insieme 
deirUniverso predclliiiata venne a pa- 
ro, come primogenita delle Creature 
c de’ Redenti , e prescelta a schiac- 
chre con piè trionfale il capo orgo- 
glioso del Dragone antico , scduitoro 
di Èva ; l’ammirabil Verginee Madre 
di Dio, che in cento vezzolì aspetti 
di millichc immagini ed in mille ma- 
gnanime imprese di gcncrofc Eroine 
fu adombrata, e predeKa da’ Profeti , 
c aspettata da’ Patriarchi , e pel lungo 
giro di quaranta secoli sospirata dalle 
Nazioni, qual luce tcrfiUìuia dopo le 
tenebre, qual prototipo dopo i fimbo- 
li , e dopo i vaticini apportatri- 

ce di benedizione c di pacc;rammi- 
rabii Vergine c Madre di Dio , la 
quale a guisa di vermiglia aurora pre- 
cedette il giorno’ chiaro , dal divin 
Sole di giullizia irraggiato , c dalle 
vergognose catene la serva Umanità 
avvinta disckilse , ed all* infernal ni- 
mico tutte rapi le spoglie c le pre- 
de; l’ammirabil Vergine e Madre di 
Dio ... ah! che palpitar mi lento, 
non so, se per tenerezza o per gioja, 
il cuore . . . i’ ammirabii Vergine e 
Madre di Dio Maria , già il corso 
consumato di quattordici luitri in que- 
fta misera valle di pianto, a dimoltrar 
palla in se medefiina il piti bel tri- 
onfo dell’ AltiOimo in guifa, che dir 
. tme 11. 


noi poiliamo con l'oracolo dell'Apo- 
calim di aver vinto il fottiflìino Lione 
di Oiuda : Ficit Lta de tribù Juda . Che 
feda! che giubbilo! che esultazione, 
gcntiliflìiui Uditori ! Di giocondità ino- 
Arafi piena ia serra, che gclosauente 
il sagro dipoiito dagl' insulti della 
morte ne cuAodiscc e conserva i di 
giocondità veggonfi riempiute le sfe- 
re, le quali s’impiogan sollecite 
eiibiilc servitù cd omaggio ; di gio- 
condità brillar fembra I’ empireo, il 
quale i cclcAi tuoi Abitatori, c lio l* 
ìAeiTo Re delia gloria l'cAbisce a ren- 
derne appicn lieto c pomposo il tti- 
onfo;di giocondità ... Ma tento in 
vano di spiegare quella fcAevoI pom- 
pa, che agli occhi de’ Mortali I’ Al- 
(illtmo trionfatore nasconde , per far- 
ne il più gradito oggetto alle sole 
pupille de' Comprensori . il perchè 
nei malagcvol ciiuentu , in cui sona 
di lapprcfentarvi il vanto di Maria , 
qua e là sbalzati sento gli affetti , e 
diAipatt i mici penlierie e qual infe- 
lice Navigante, che nel mar procel- 
loso per disgrazia sospinto , dopo di 
avere con nerborute braccia l’ empi- 
to de’ flutti orgogliofl fupurato c vin- 
co , a fi agii uvola in fine A appog- 
gia; cd a queAa abbracciato e tiret- 
to , al sospirato lido sano e salvo 
perviene : tal io nel valliilrmo ocea- 
no delle glorie di Maria ragionevol- 
meoce tommetso > mentre di ximaocr- 
N uq 
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nc adbrbito e naarra);o dubito e p<> 
veiito> non ad altro più fìcuro legno 
son coitretco affidarmi , che a quello 
dcl^ divino insuperabile valore , per 
giungere felicemente nel porto- Ec- 
co perciò volentieri- mi vi appoggio. 
Uditori; e vengo a narrarvi, che io 
Maria ineflcabilmente trionfa quc(l'og~ 
gi rAltilTimo; perchè trionfa la sua 
misericordia nell' elFullone della gra- 
zia a magnitìcarne la innocenza , tri- 
onfa la sua- sapienza nelEcffullon dcl- 
r onore ad esaltarne la umiliazione 
trionfa la sua giullizia nell’ cfrulìon 
della gloria a rimeritarne la sanciti-. 
£d incomincio a ragionare- 
Egli è ben vero, secondo che feri- 
ne a nome di tutti i Macdri della fa- 
gra Teologia il gran P'-S- Agodino, 
gentiliffimi Uditori , che souo il go- 
verno del Re clcmencillìmo de’ seco- 
li eterni un Uom senza colpa veruna, 
ii quale iia inliem misero ed infelice, 
altamente ripugni c contradi : imper- 
ciocché la divina bontà quanta 1' of- 
fesa odia , abborrisce , e galliga ; ab 
izettanto ama t' innocenza, se ne com- 
piace , ed abbondantemente la guider- 
dona- Ahi se il folle ptimier Geni- 
tore ad onta del benefico Creator fuo 
la dedra ribelle a prendere ed acco- 
llare al labbro il- vietato pomo non 
avede didesa; fenza dubbio preflb le 
ameniiSme spiagge di Edene ia com- 
pagnia de' Poderi avventuroG serbato 
r avrebbe i‘ Autor sommo , e nella 
leggiadria della grazia , delle mem- 
bra, e della vita perpetuamente con- 
fermato - Ma poiché baldanzoso a 
scuoterne G avanzò il soavilGmo gio- 
go , ed imporG sul dodo- il lufinghier 
peso duriffimo del Serpente antico in- 
gannatore : eccolo perciò, fuora dei 
natio feliciflìnio soggiorno da spada 
fiammante di Cherubino Cudode c- 
fcluso c cacciato, pianger la schiavi- 
tù acquidata del Principe delle tene- 
bre; e dopo alBilul travagli c sudori 
aspettar tiemando il momento terribi- 
le, nel quale con i di lui macchiati 
c maaoueffi Discendenti venga a za- 


pirlo dai suolo , accompagnati da do- 
lori , da paroiismi , da agonie , la 
morte inesorabile , ed a ridurlo in- 
quella vii -polvere mededina , da cui 
la dedra onnipotente dell' AltilGiiia 
maravigliosamente il ritrafTe - Incon- 
tradabile egli è quindi , che all* in- 
giudizia la morte , all’ innocenza la 
eiTuGon della grazia secondo le savif- 
limc difpoGzioni del giudo misericor- 
dioso iddio infallibilmente confiegue- 
Ma s’egli è cosi; ragiooevolmento 
a voi mi appello , o Moderator eie- 
mentidìmo dell’Univerfo . Ecco sul 
fine de' giorni suoi quella gran Don- 
na , cui adombrò un tempo il delt- 
ziofiffimo giardin rincliiuso del Dilet- 
to, di rei germogli atf-itto sgombro- 
e purgato; il suggellato fonte, da im- 
monda bava di Serpe velenosa noa 
intorbidato giammai; il midico vello- 
di Gedeone, dalla celclic rugiada del- 
ia grazia pienamente avvivato: quella 
gran Donna, che l’infcrnal nimico, 
il secolo superbo, c gli appetiti fen- 
fibili sul primo albore della vita com- 
primendo, venne fadosamente figura- 
ta nella prode Giuditta , trionfatrica 
di Oloferne ; nella magnanima Giae- 
Ic, cspugnatrice di Sisara; nell' irri- 
prenfibil Daniella, domator di fertv 
ci lioniz quella gran Donna, che li- 
gnificata dall’ odoroso cedro del Li- 
bano, e dalla dolce palma del Ca- 
des , e dalla fraganza della rosa di 
Gerico, e del giglio delle Convalli , 
e degli aromi di Arabia e di Sabea , 
V* innamorò in guisa il cuore, che 
frettolosamente correde il seno inte- 
merato ad abitarne: quella gran Don- 
na -• ■ Si , Maria innocente , che 
della corruzion comune per bella gra- 
zia e venturi schivò la maledizione 
e i’ obbrobrio ; c più candida della, 
pura Colomba, uscita dall* Arca del 
buon Noè , sorti dalla efficacia del 
vodro braccio onnipotente : ecco ò 
gii sul terminar della vita mortale, e 
col bianco piede illeso ritornare ane- 
la a voi , qual della sua fieurezza pcc- 
fcttiffiiuo cenUu-t^ualc perciò le de- 
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binerete fineaa e pietà t Qnal mal ... 
Ala già mi ripiglia l’ AltilTiino.che o- 
ra nella fua mifcricordia fpscialincnto 
eccede , Uditori : la terliilima inno- 
cenza di t) gran Donna, a tutte le piit 
scelte eroiche virtudi vagamente ac- 
coppiata ed unita. dalla grazia anche 
della perseveranza s’ ^formi ed avvi- 
vi ; onde al momento felice del suo 
palTaggio da quella terra Uringendolì 
il suo candore, onta alcuna di fame- 
lico rabbioso lupo dalle mie mani « 
dall' ovile mio non poiri più deviar- 
la e rapirla . La spccinlillima grazia a 
lei lì conviene, c quella giullamunce le 
fi doni e conceda . E cosi favellando, 
iìccome nella soprannntural vita della 
grazia nel priinier momuiuo dcll'illi- 
batillìina Concezione per fingolar pri- 
vilegio la confermò , iìccome nella l'o- 
prannatural vita della grazia ne' gior- 
ni del di lei illibstilfiino vivere la 
confermò con profufion maggiore teo- 
si ora il diserto abbandonar doven- 
do per girsene alla promelfa imnior- 
tal Sionne , nella soprannatural vita 
della grazia ih maniera ineffabile la 
conferma in guisa, che più il tcircn 
soggiorno non soffrendo, corre, ane- 
la , lì spinge , vola al suo beato prin- 
cipio e fine , e grida con 1' Appollo- 
lo delle genti: chi mai da’ lacci mi 
scioglierà delle membra, onde voli lo 
spirito al suo Icggiadridiino Diletto? 

Or chi mai avrà vigore di conso- 
larla, Uditori? Forse la morte , che 
con l' incsorabii sua falce sulle tellc 
palfeggia de’ Nobili e de' Plebei, do’ 

1 acoliolì c de' Poveri , qual tra’mille- 
rj dcH'ApocalilE la ravvisò il Solita- 
rio contemplante di Patmo? Eh ! lun- 
gi di quà la morte , pena del pecca- 
to; lungi si orribii nimico da colei, 
che è il vezzoso arboscello, fono dal 
rcgal ceppo di Uiuda , nel quale nè 
nodo di originai reato, nè corteccia 
di propria attuai macchia incontrò ed 
amiuise giammai . L’ opera grande è 
solamente al cicmcntillìmo Sovrano ri- 
serbata ; e quelli già la grazia lo 
appteila della più veemente e santa 


dilezione , la qnale di appagarne le 
fervide brame ha solamente nobililiì- 
ma cfHcacia c potenza . Ed oh pro- 
digio novello! oh maraviglia i nudità! 
Sapevamo ben noi, che la celellc ca- 
rità le fiamme sue nel cuore umano 
dilatando, giunga talvolta con sovran 
magiflero il corporeo frale ad avvam- 
pare cosi, che sovente o vermiglio 
color nelle guance , o brillante ful- 
gore negli occhi, o tremore improv- 
viso nelle membra , o palpitazione af- 
fidua nel petto rechi e cagioni : sa- 
pevamo ben noi, che la celcflc cari- 
tà sempre più gli ardori suoi avan- 
zando , si potente divenga , che or 
fino le colle a spezzarne dilati I' an- 
gullo petto , or imprima nella carne 
Diorcalè gli adorati segni della reden- 
zione , or porci sfinimenti c langui- 
dezze, che un tempo a fignificare al 
Diletto le Figliuole di Sionne la sa- 
gra Sposa feongiurava; sapevamo ben 
noi, che la celellc carità lalor co- 
piosamente gli spiriti dilli, landò , e ts- 
ior soverchiamente dilatando i vafi e 
gli organi, o tragga dal corpo , qual 
saffo rimaflo immobile, I’ acceso spi- 
rito a pellegrinar lungite ore nella 
ragion de’ Beati ; o inalzi qual lievs 
piuma inlicm con lo spirito il corpo 
a sormontar Fatia, e fino con Paolo 
a valicar le sfere. Ma ascoltato non 
avevam da’ secoli, che la cclefle ca- 
rità a separar folfc giunta dalle pro- 
prie membra ancor l’ anima , avvegna- 
ché della morte più vigorosa I' avcifs 
già lo Sposo de’ sagri Cantici ricono- 
sciuta e chiamata. Ahi codello si mi- 
rabilc effetto riserbafi a paicsarfi all* 
Universo da quella invitta dilezione, 
che or all’ eccello cresciuta , l’ inno- 
cenza della gran Vergine Madre giu- 
flamente corona . Ecco in fatti fi a- 
vanza cosi, che tutte aperte le vie, 
anela lo spirito all’ empireo ; e men- 
tre negli eterni tabernacoli col Pro- 
feta Davidde il riposo sospira , qual 
nel proprio nido il vezzoso augellcc- 
to il ritrova , da inuficaco empito di 
soavità tratto c sospinto , lascia la ter- 
N 2 le- 
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(ena spoglia al suolo , e sfavillante 
immensa luce , vola rapiilo ad unir- 
i al suo Fattore. Oh maraviglia! Oh 
poitento/ Uh cariti! Oh grazia! Oh 
vet,t;.ra ! 

Deh non vi attriilatc .Uditori, inan- 
c-ar veggendo alla congrega/ion de’ 
Fedeli l'orticolo, la scorta, la guida, 
la consolazione, la p.icc; perché per 
lei vegghieri meglio in avvenite hla- 
fiate più rollo lasciane di mirare |rcr 
pochi iiomenti euel prezioso dipoit- 
to, cui gli con religiosa poitipa i dr- 
voti Discepoli dentro onoi.:to r.vel!o 
riverentemente ri^iunguno ; c feguta- 
IDO i voli dell'a/iiitia avveiHurofa ,chc 
Bella fempiterna magione intorno al- 
fe ricchezze immcnie di Dio vivente 
amorofa fi aggira . Mirate . Perviene 
al foglio dell' acigustissima Triade; c 
subito tra lor ragionano le divine Per- 
sone . Ecco, dice il Padre , ecco la 
diletta mia Figlia , cui da ogni mac- 
chia volli efente e libera- Ma dov'è 
il fagraufijnio corpo, da cui ali'Uui- 
gcnito niio le membra umane fi ap- 
predarono V Ah Iconvcncvol non è, che 
di cortuzion rimanga preda la carne» 
che non fu da z\damo viziata giam- 
inai , e per 1’ umano rifeatto la vitti- 
ma apprestò infinita e pretefit . Ecco 
la dolce mia Madre , che fu le deli- 
aie del cuor mio, ripiglia il Figliuo- 
lo. Ma dov' è li sagraiiffiino corpo , 
dentro cui riposai per nove lune , c 
da cui alimento ricevetti bambino, e 
giovinetto ebbi alleviamento c rifioro? 
Ah ! convcncvoi non è, che torni pa- 
fcolo di vermini la carne verginale ed 
intatta , da cui la fpoglia umana del- 
Santo de' Santi ebbe origine e progref- 
fo . Ecco la Spofa mia purilfima ,che 
mi oiTcri il feno, foggiungc loSpiri- 
tO'Sanro - M< dov’ è il fagratifitmo cor- 
po, che fu l’albergo deila Divinità, 
il tempio del Oinco Amore, il sagrario. 
delle grazie cclcfii? Ah ! convcncvol 
Don è, che itr polvere fi tifolva la il- 
libaiilfima carne , cui non abborrl ma- 
neggiare un Dio Sancificatore . E cosi 
(avcUaodo 1’ augufiiflùaa Triade , ad 


efcgiiir pafTa le convenienze tfelfa fu» 
in iprenfibil clemettza. Confervi, eli* 
dice, confavi intatta, c da ogni ol- 
tr.iggio di triorte difenda il fepolcro la 
c:itn.ilc fpnglia di Maria , nella guifa 
che incorrotta fi fetbò la manna dal- 
1' Arca del Teftamento: c perché non 
folFre il Creatore di ciTcrc divifo d.il- 
la fua Figlia, dalla fua Madie, dalla 
fila Spofa, meglio che non foffriva il 
Viceré dell’ Egitto la lontananza del 
Gcnitor vecchio Giacobbe ; deh torni 
lo fpirito ad avvivarne le membra , c 
d’immortalità le cotoni. E qui tacen- 
do , 1 di lei comandi efiegue I' anima . 
E perciò torniaiir lieti alla tomba, do- 
ve dagli altri è già difeefa ■ Oh che 
giocondo fpcttacolo! Ecco all’ abban- 
donata falma I’ anima avventurofa fi av- 
vicina, la riempie di nuovo, di nuo- 
vo la ravviva ;c rendutaia più leggia- 
dra, mipainiriic, e felice, le difvcla, 
che in eirolci abbia trionfato l'Aitis- 
simo nell’ cifusione deila grazia, che 
rispicnde nel douo della pcrsevcran- 
aa, deli' amore, c dell' immortalità , a 
Biagnilicarne 1’ innocenza . Oh vanto, 
eh forte di Maria! 

Ma non credete già , che qui ter- 
mini Iddìo ; perchè liegue il più bel 
trionfo della fua infinita sapienza , gcn- 
tililltmi Uditori . Si rammenta 1’ Al- 
tiflrino di aver I' efaltazione piomelTa 
a coloro, che fi folfero irrtpiella ter- 
ra umiliati , non riconofcciido altri 
pregi in elToIoro a riferba di quelli , 
che dal fonte perenne fgorgarono del- 
la provvidenza e deila graaiatc rìcor- 
dandofene opportunamente , la redi- 
viva Signora a guardar fi volge ; cd 
oh che scuopreioh che vede I Vede 
la manfuctiinma Donna elTcr vissuta 
tra la povertà e il difagìo, riflrelta in 
misera otiicina, dal Mondo feonofeiu- 
ta, abbandonata, c negletta, per ce- 
lare i celefii fegrctiiper difendere da* 
Cani tabbiofi l'Unto dei Signore, per 
ubbidir dimelTa alle difpofizioni divi- 
ne; avvegnaché all’ impero d'israello, 
allo fcectio di Giuda , ai foglio di 
Pavide avelli; giuilillìaio dtitta: vedo 
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fe manfiietiflima Donna-, alle maggio* 
li più rtrbiimi dignità proJigiof.iinen- 
tc Mlccfa , circrfì nel prufoiulo- del suo 
nulla aggirata , e meglio dell' umile 
Abiguiilc tra le baile ancelle ripolia; 
febben la DHiura , la grazia , il cielo, 
la terra, il tempo , l'ea-rnità altamen- 
te ne lliipilTero ; vede la mansuetillima 
Donni , delle grazie più lìngolari e 
più eccelle niaraviglioiamente colma- 
ta, ^ol dalla delira della Ibvrana cle- 
menza aver riconofeiuto il dono, e la 
sua condizione di fclnplicc Creatura 
umilmente riguard ita ; bent Irè veduti 
avelFe alla sua prefenza giacer divoti 
i mcdefimi Seralini, ed ubbidirla I' i- 
llelTu incarnalo Moderatore deirUni- 
vene . K si umiliata vcggendola , fé 
ne compiace cosi. , come fuila vetta 
del Taborrc c fuila fponda del Gior- 
dane del Figliuol Tuo diletto fì comr 
piacque ; c gli eccelli della Tua sapicn- 
zi adoiierando: vieni, graziofo le dice, 
vieni pure dal Libano , mia Figlia , 
mia Madre, mia Spora;clic fatai giu- 
ilanientc coronata di onore . 

Deh aiutatemi perciò, onde non mi 
confonda nel favellare, o sovrane In- 
telligenze del paradiso-. Ficco, Udito- 
ri, apron già le fogliti della gran tom- 
ba gli Angioli CulTodt; e di colà re- 
diviva furgenJo Maria , fui braccio I- 
iltilfo deli' Unnipotenza poggiata, s’ t- 
nalzn veloccinenie all'empireo, c per 
via gli omaggi più pompuG delle vi- 
iibili Creatuie •norcvoliiicnte riceve- 
£d oh che bel vedere ! Giunge alla 
regione dell'aria: e fubito aggruppa- 
te le più beneSebe nubi maeflofainen- 
tc la sollcngono ; e la bella variata, 
iride per giro cingendola fembra al 
aagro Sposo additarla ed alle Don- 
zelle di Gerusalemme ascendere dal 
diserto, qual vcighetta di fumo, sor- 
to da' vapori degli aromi , dell' incen- 
zo, e della mirra. Giunge al cerchio 
della Luna: e quella vcggendola ap- 
pena, le s'inchina olTequiosa, e van- 
tali di servire di sgabello alle di lei 
dilicaiillìme piante; perchè vincer la 
SCO tge il suo candoia; eseatc da de.- 
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crweenie, da ecrIiHI, c da macchie. 
Giunge alia sfera dei Pianeta del 
giorno; c quello irraggiata mirando- 
la dal divin Soie di giullizia , a for- 
marle .accorre con gli splendori Tuoi 
più chiari il regale .ammanto , onda 
non Ila , chi nell' abbondanza della 
luce la superi cd avanzi . Giunge al- 
la magion delle (Ielle ; e quelle la 
mattutina lidia riconusccntrula , clic- 
ncl mar procelloso del Mon.Io sa ben 
guidare i Naviganti al porto , li af- 
frettan riverenti a fregiarla ; ed altre 
nelle candide vedi indelebilmente li 
at5lì'ano,cd altre sul biondo crine la 
compongon raggiantiUìmo. diadema . 
thè accoglienze! Che onori! Che ve- 
nerazioni! Ecco, o Giovanni, la for- 
tilfima Donna, che nella vifion mira- 
bile degli arcani deli' ApocaliUì fe- 
dcr. contemplasti sulle bianche nubi, 
a premer col piè l'argentata Luna, e 
ammantarli dal Soie nel dolfo , c ciu- 
gctli il capo di luminoninme llellc > 
Ella è appunto Maria , di cui i' eter- 
no agonizzante S.accrdore dall' altare 
della croce, conipiacqucn dichiararti 
Eigliuolo . Guarda perciò cdatico, co- 
me con la luce più tersa del Tabor- 
rc le vengan compensate le ombre 
più importune del Golgota : guarda 
sollecito, come alle umili.azioni pro- 
fonde della gran Madre fìeguan le 
gare più onorevoli delle vilìbili Crea- 
ture a consolarla; guarda attentamen- 
te , come a’ cordogli più acuti del di. 
lei vadiffimo cuore rispondano le con- 
solazioni soprumane del più magnili- 
co trionfo; guarda accuratamente , co- 
me I' umilillìma ancella del Signor, 
celedc poggi sul più sublime grado 
della niacllà c del decoro ; guarda 
pure • . • Ma prelfo alle soglie ornai 
ella è giunca dell' empireo ; e la sa- 
pienza del Padre ceiellc vie più l’e- 
taitazion ne promuove e l'onore, 

1d fatti , Uditori , giunge ella ap- 
pena : e subito fìccome un tempo il 
Regnante saggio Salomone , la novel- 
la avuta del felice arrivo della Don- 
aieaatc dell’ Audto. nelle campagne 
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di Sion , congregò toRo Magnati e 
Miniflri , ed alle porte gli spedi del- 
la Città a corteggiar la Sovrana Sa- 
ba , la qurde da' confini del mezzodì 
la di lui prodigiosa sapienza era ve- 
nuta ad animi! are ; così l’ Altillìmoap- 
preflarfi veggendo al firmamento la 
più benedetta tra le Donne Maria, il 
vencrabil concilio de’Comprcnsori ra- 
duna , e saviamente favella: non sa- 
pete y o mici Campioni -, che già il 
prescritto giorno lìa giunto , in cui 
osar debbo nel mio seno il capo la 
ella verga di Gefie , donde sbucciò 
il fior sospirato? Ella fi riputò uinil 
Serva, c riscoffe le dignità maggiori, 
c divenne il vofiro riposo e la vollra 
pace. Gite dunque feftanti all’incon- 
tro di lei, che io l’aspetto a momen- 
ti per abbracciarla ^Gite . . . Ma non 
finisce di favellare , che -sorge imme- 
diatamente al purifiìmo etere un-fc- 
floso rimbombo di plaufi e di viva 
de’ feliciflìmi Cittadini, i quali con- 
cordemente tra lor ripetono; qual ac- 
coglienza faremo alla noftra dileitilfi- 
ma Sorella , quando vederla dovremo, 
e parlarle '? Ahi le baccrem la de- 
lira, cordialmente la benediremo, le 
prelierem servitù cd oficquio , l’ ac- 
compagneremo,!’ applaudiremo, le re* 
cherein • . . Ma già , mentre così ga- 
reggiano, le soglie senton buffare del- 
la lor patria : e poiciiè volan gli c- 
tcrni Principi a dilfcrrarle ; voIano per- 
ciò anche eglino per accoglier la tii- 
onfanic Diva con csultazion maggio- 
re di ()iiella, onde gli Ebrei fameli- 
ci e fiiibondi a raccoglier concorse- 
ro ia cclellc manna, dallo nubi pio- 
vuta, e l'onda limpida, sgorgata dal 
salfo di Rafidimo . Ed eh che feda! 
che plauso! che gioja ! Non cosi la 
tripiidiante Gcrosolima condiifie pom- 
posamente al trono 1' eletto Monarca 
Sanile , non cosi 1’ esultante Siisa i 
corteggi raddoppiò a Dai io novello 
Regnante , non cosi la consolata Bct- 
tulia le congratulazio.ni moltiplicò al- 
la vincitrice Vedova di Manalìe; co- 
me al soglio deila eternità tra i cor- 


piTi ragguardevoli e 1e congra- 
tulazioni più gioconde conducon Ma- 
ria le schiere de’ bcatifiìmi Compren- 
sori. Corrono le Milizie de’ Serafini, 
dc'Chciubini , e degli Angioli , ed 
altri al ‘trionfai cocchio sottomettendo 
il doffo c le ali , velocemente per le 
.piazze laflricate di argento la porta- 
no ; ed altri poi inni giulivi soave- 
mente cantando , 1’ efibiscon le lor 
dolcifiìme melodie : corrono i Senio- 
ri dell’ ApocaliiTì ; e -tolte daH’aiigu- 
■fto lor capo le ingemmate corone , 
alle piante di lei olfequiosamente le 
depongono: corrono i quattro miflc- 
riofì Animali dell’ Agnello., e vaghi 
di cfibirle il lor miniflero , pronta- 
mente al carro fi accoppiano della di 
lei vittoria: corrono finalmente i San- 
ti tutti ;c quinci c quindi in vaga or- 
dinanza schierati, mischiano agli An* 
• gelici i 'lor concenti , <ed onorevol- 
mente i Patriarchi le presentano la 
loro autorità,! Profeti i ior vaticini, 
gli Appofloli le loro conquifle , i 
Martiri le loro palme , i Confelfori 
la lor divozione, i Celibi i loio gi- 
gli, c tutti la lor -fedeltà c ve:icrazio- 
.nc. Oh plauso! Oh onore ! Oh tri- 
■onfo! Oh esaltamento! Oh sapienza! 

E pur veggo, che a compir la pom- 
pa di si onorevole accoglicnz.! ancor 
pronto accorrete voi , o auguflo Re 
della gloria uiuanato ; c già oltre mo- 
do ad onorar vi veggo la bella Ma- 
dre inteso , nella guisa che ella a 
sempre umiliarfì a’ voflri piedi quà 
giù in terra fu oltre modo applicata 
cd intenta. Ed in fatti. Uditori, fic- 
come un tempo il saggio Re d’is- 
radio apprefiarglifi veggendo piena 
di macfl'à , c venirgli innanzi con l’ 
usato regai contegno la Genitrice a- 
inatifìlma Heffabea , sbalzò subito dal 
trono, corse a porgerle offoquioso la 
delira; ed a canto allogatasela, ia 
dolci coiloquj seco benignamente la 
trattenne: cosi Gesuci ilio smontare dal 
cocchio r avventurosa Madre guar- 
dando, immantinente dal soglio del- 
la tua gloria discende , la prende ri- 

spet- 
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«pettoso per mano; e ftcendoseìa fe* 
dcrc a canto, la piena degli affetti 
ai orosanienic le sfoga . Egli è i)ue- 
fio, le dice, egli è tiuefìo il giorno 
dell'allegrezza c della pace, o caiift 
fima tuia Madre . E amantemente fof^ 
fiaron venti di contraddizioni c prò» 
celle di tcrroii; e solamente ora spi» 
'Xano auic soavi ed amabili di delizio» 
fìlTìma tranijiiillità e pace ballantc- 
mente vi umiliamo per soccorrermi' 
nelle persecuzioni , e camparmi; ed 
ora è tempo di fignoreggiar meco so- 
lamente e regnare . Ecco il vero vo» 
ftro figliuolo , che iniiemc è Figliuol. 
vero del superno Genitore, il mede- 
fimo rispetto, che la natura mi spiti» 
ge ad usare col Padre , che rellera 
mi diede eterno, senza dubbio ini co- 
firinge la gratitudine a tributate alla 
Madre ,. che la vita mi somminidrò 
temporale • lo dunque e voi una eo- 
8a ftclfa per forza di amore saremo ; 
«arem di volete congiunti , come il 
Camo per sangue. E cosi parlandole,, 
tal l’elibisce grazia e confidenza , che 
i. Comprensori inedefìmi sebben dell' 
auguda Diva conoscano il merito e 
la grandezza ; pure in cftafi di ftuporc 
tratti c rapili, vanno scambievolmen- 
te ripetendo: chi è mai cortei, che. 

f loggia sul trono , sortenuta dal Di- 
etto? chi è mai cortei , che ftede a. 
paro col Re della gloria ? chi è maL 
cortei , che sol pura Creatura crten» 
do , quasi alla preeminenza perviene 
di quella umana natura, cui l'increato- 
Verbo ipoftaticamente termina c com» 
pisce? Oh esaltazione ! Oh decoro 1 
Oh maraviglia! Ma ceffate pur di rtu* 
pirvi, o foi amati filmi Eletti; che que- 
rta è saviilìma opera di Dio trion- 
fatore, di cui trionfa nella gran Ver- 
gin Madre Maria 1’ infinita sapicn» 
za nella maggiore eft'ufioue dell’ ono» 
re, che pompeggia nel bello omag.» 
gio delie Creature vilìbili , de’ Com- 
prensori beati, e dell' Uomo-Dio tri- 
onfante , ad esaltarne la umiliazio. 
ne . Riconoscete anzi cd adorate la 
eccelsa Signora > che già dagli onori 


piti fartofì parta alle glorie più subli- 
mi, che pure in ricombenza delia i- 
narrivabils santità, che la fregia, il 
giurtilfimo Padre Iddio a compimento 
del di fuo meinorabil trionfo già prov- 
vidamente le dcrtina c concede. 

E veramente , gcntililB.ni Uditori, 
*c per infallibile divina promefla o- 
gni menoma operazion buona de'Giu- 
rti là su nel cielo con- magnificenza, 
di gloria clfer- debbo a cento doppj 
riconosciuta e compensata; se quanto- 
maggiore fi acquiftò in querta valle 
di lagrime la perfezione ed il meri- 
to, tanto maggiore corrisponderà nel- 
le divorfe magioni, che nel beato re- 
gno s’ inalzano del Padre cclcllc , la 
mercede e la contentezza : pensate 
voi, a qual sublimità , a qual altezza, 
d’ incifabii gloria dalla invariabil giu- 
ftizia di Dio fi chiami quell' ammira- 
bile Vergin-Madre , la quale ficcome- 
un mar di grazie accolse, c fu delle 
Creature la più benedetta; cosi inef- 
fabilmente alla pienezza delle bene- 
dizioni con ccceffo di merito corri» 
spose : quell' ammirabile Vergin-Ma- 
dre, che nel primiero iftante del vi- 
vere con un femplice atto di caritài 
la pertezion superò di tutte le super- 
ne Intelligenze u di tutti i Santi; e 
moltiplicati ogni momento i trasporti- 
deli' amore fino che non potè più nu- 
merargli i’ alcebra più acuta , alla si 
eccelsa e qiiafi immensa santità pci- 
venne ,chc al confronto del suo fplcn- 
dore sembrano osciirarfi gli artri più. 
lucidi c più beili , peggio che non 
fi celano all’ apparire dei Sole - Ah! 
che già mi confondo e mi perdo ;cd 
a rappresentarvi la magnificenza della 
gloria , onde l’altifiìmo Rimuneratore 
per trionfo- di .sua giuftizia giulìamcn- 
te fi difi'ondc nella più bella Creatura- 
Maria, ben- mi avveggo, che de'fa- 
ftofi fimboli delle sante Scritrure deb- 
bami solamente avvalere . 

Seguitciiii dunque , Uditori : e poi- 
ché la gloria effcnziale è quella vera 
felicità, che solamente nel suo cen- 
tro » clic è il sommo iàcoe , può go- 
de- 


dcre la ragionevole Crcstura ; asccft- 
tate perciò, come il divino Sposo la- 
velli • Ah ! <c la mia Diletta , dice 
egli, se la -mia Diletta brama felici- 
tarfi, pretto a me fi apprelB, c dall’ 
•onnipotente mia bocca succhi ogni 
inddisfazione col bacio cattiflimo del 
rofleggiante suo labbro . Brama di va- 
gheggiare svelatamente meglio di qua- 
lunque altra Creatura la mia sempiter- 
na suttanza , e di meco in ispecial 
maniera medefimarfi ? Dunque più d' 
ogni altra Creatura a me fi apprelli , 
fi riempia insuperabilmente de' miei 
splendori , c paga rimanga c conten- 
ta -Brama più di qualunque altra Crea- 
tura di accenderli al fuoco inettingui- 
bilc dell’ indeficiente mio lume,c pur 
dolce necetllcà -rivolgerli dentro l’ in- 
cendi amorofi della mia immancabil 
dilezione f Dunque più di ogni altra 
Creatura fi spazj nel mio seno , e s’ 
infiammi di quello eccetto di carità, 
che non può umano intendimento rag- 
giungere. Brama più di qualunque al- 
tra Cremura di ettcr aflbrbita in quel 
profondiflimo abbilTo di puro godi- 
mento , che solo può soddisfare l dc- 
fidcrj del cuore umano; onde tra tut- 
te le anime beate torni la più felice 
ed avventurosa? Dunque più d' ogni 
altra Creatura sperimenti lo finezze 
della mia beneficenza; e dentro il di 
lei bui cuore tutti li vcrttno i fiumi 
lidie più perfette contentezze c con- 
solazioni . ii poiché iniic'.n con lo spi- 
rito felicitarli ancor debbe quel cor- 
po, che tra' Mort.ili vivendo, belle 
voglie c penfiuri di putita solca ne- 
gli animi altrui evcgliarc ; rispicnda 
egli perciò meglio di Sole in merig- 
gio, fregiato di sottigliezza a pene- 
trare ogni chiuso, c di agilità a vin- 
cer ogni lontananza; non lia aazi nè 
della l'elice Arabia, nè dell' odorosa 
Sabea balsamo eletto , che dulia im- 
macolata carne pareggiarne valga la 
soaviilìma fraganza ; non lia di frelche 
mattutine rosa gentil fascctto , che 
dulie guance vinccruc poli'a il bcllis- 
wo vciuiiglioi noli lia set uno aspuU 9 


di 'ratrgfante ttcTta -, 'die II brio e Ti 
macttà del soprumano sembiante fi fi- 
di eguagliarne . Cosi parla lo Spofo . 
Ed ecco .che gli 0 appretta anelante 
Maria , c da un torrente di felicità 
atTorbita, tra tutti gli abitatori della 
santa Sionne il Coinprcnsor più feli- 
ce c beato per conseguente diviene ■ 
Oh feliciti! Oh gloria! Oh giuttizia! 

Ben io so, che voi ancor di van- 
taggio dufìderate. Uditoti- Vorrctte, 
che ficcome la santità della Davidica 
Genitrice si alto poggiò, che la pcr- 
fezion superando di tutte le Angeli- 
che Intelligenze e dell' intero trion- 
fante Israullo, venne dal Profeta Isaia 
nel fortunato monte alciilìmo ravvisa- 
ta, il quale sulle più alte montagne, 
che a nasconder givan la fronte al 
di là dalle nubi , le sue falde super- 
bamente fermava; cosi sopr.-! tutti gli 
Ordini de' Viatori e de’ Beaci , ornata 
di macttà e di grandezza , a canto 
al soglio del divin trionfante Figliuo- 
lo gloriosamente ella scdclTe . Ma 
guardate, se non rinovelli l'Altiilimo 
il giutto conflglio di Samucllo Pro- 
feta. Cottui nel foro di Gerosolima 
il frequente popolo congregato , il 
novello eletto Regnante Saullc , a' 
Nobili ed a' Plebei, a' Giovani ed a’ 
Vecchi, agli Uomini ed alle Dome 
additò autorevole: c quelli, lor diifc, 
quelli è il Re , che il Signor degli 
eserciti vi ha riabilito ; perchè in tut- 
te le tribù di Giacobbe non trovai? 
di lui migliore . E cosi dicendo al 
trono il condulfu; xd al capo la co- 
rona, alla delira lo scettro adattan- 
dogli, non fu pago giammai, fin che 
noi riconobbero i VaTalli , e grida- 
rono tmaniini .- viva il Re . E ben 1’ 
Vinetto elìegiie Iddio nel paradiso - 
Le militanti e trionfanti sue genti in- 
nanzi a lui raduna ; c lor Maria di- 
molliando , soggiunge ; oflervatu , o 
miei Cari, se in tutte le geneiazioui 
de' secoli Donna ila Hata di colici 
migliore. Non le Sare, non le Re- 
becche, non le Racheli , non le Giu- 
dùtCì aon le Abisailli , non tutte 1* 

Eroi- 
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Eroine del Teftameoto poITon pireg* 
giarae l’ ecccita perfezione , die pur 
giunse all' ifteira Diviniti ad imparen- 
tarla, c tenderla mia Figlia, mia Ma- 
dre , e mia Sposa . Ma se di lei non 
ravvisate migliore ,.sappiate pure, che 

10 r ho coftituita dell' Universo Do- 
minante e Rcina; ed ecco sul soglio 
l'allogo, e sul criue il diadema, e 
nella defira lo scettro giudamente le 
Impongo. In tal guisa favella. Ed oh 
come nelle colline dell' eterniti e del 
tempo tisuonan le voci giulive de* 
popoli fellantii Viva , ripccon tutti , 
viva la Doftra Sovrana Maria ; c tutti 
in argomento di valTallaggio le lodi 
e gli olTequj le moltiplicano , e chi 
la delira riverentemente le bacia, chi 

11 ginocchio ie piega innanzi divoto, 
chi la digniU ne predica , chi 1’ e- 
aalcazion ne commenda, chi ne pro- 
muove la gloria, e tutti al fonte d'o- 
gni bene Iddio porgon ringraziamen- 
to , benediaione , ed onore . Che spet- 
tacolo J Che fulgore di mae&à c di 
gloria I 

Pur non credete , che alla maeM 
non accoppi ancor U potenza I' Al- 
tiflimo a compirne la gloritìcazione , 
Uditori. Giulio in fatti egli i bene, 
che se il celeile Sovrano affidar suo- 
le a’ Servi suoi' , o che io terra , o 
che sugli aftri dimorino , la verga 
fteOa deir Onnipotenza, operatrice di 
segni e di maraviglie; tanto piìi senza 
relirizione e riserba per giullizia e per 
gratitudine alla novella dilettidima 
Rcina la contegni . £ per quella ra- 

f ione a lei rivoigendofì , or a segnar 
invita col di lui nome le preghiere 
de' Supplicanti , come di suggellar le 
Scritture col regale anello alla bella 
Eller permcttea lllaspc ; ed or come 
Faraone l'esaltato Giuseppe alEcurava, 
le proteQa, che senza J' impero de’ di 
lei cenni mano non lì movcrì o piede 
in tutto il vallilfiino Universo. Quindi 
è , che la gran Signora divien la de- 
polùaria avventurosa delle grazie cele- 
fti.c la Pperatrice feconda dc'pib lia- 
eoiari portenti e prodigi . E non udì- 
* Rene II. 


te I plaufi a te acdiBUzioni di tutta la 
Corte celelHalcY non udito te voei di 
esultazione , onde la dlviaa potenza la 
bella Diva giulivamente esalta e ma- 
gnifica? Si, mentre soaviffime canze- 
nl le Angeliche Gerarchie diffondono, 
mentre feiloll viva 1 Comprensori al- 
ternando ripetono , ella meglio che 
nella magione di Elisabetta giubbi- 
lando esclama: ah.' mi ha fatto gran- 
de r Onnipotente , onde ai mio nome 
genufletta la tetra , il ciclo , e l'Inferno, 
il Padre, che è potcntiffimo nel vaio- 
re , mi ha reniuca si generosa , eh» 
torno una schiera invincibile , ordina» 
ta in batugJia, a confulioo de' niinici; 
il Figliuolo, che è potentiffimo nella 
pieti , tutti mi ha vetsati ia seno i te- 
sori della intelligenza a diiceinere lo 
alerai miserie , ed eileroiinarlc ; lo Spi- 
rito-SaiKo, che è potentiffimo nell' a- 
more, nobii tesoriera mi ha coflituita 
di tutte le graaie a sollevar 1' angu- 
ftiato genere ornano : flaalmeme il giu- 
lliffimo Rimuneratore ha in «e trion- 
fato nell’ effulion maggiore deila glo- 
ria, che risulta nel beneficio della fe- 
liciti, della maclU, e della potenza, 
a rioieiiurmi la saatiti .Che vanto rin- 
goiare 1 Che pompa inedita '.Che valo- 
re immenso I Che giuftizia esatta ! Cba 
abbiflb dì gloriai Che • . - 
Ma come tao mai osato in tale ab- 
taiflb di filTare gli sguardi, se abbwba- 
glian fin anche nel riguardarlo le pu- 
pille iftelTe de'Cittadini cclefti , gcnti- 
liffimi Uditori f Ahimil ben mi accor- 
go di aver sortita la disgrazia dell' in- 
felice Colomba. Avida ella di liberti, 
fuggi da quel naviglio, dove era pa- 
sciuta senza travaglio . Ma prefto ac- 
corgendoG di ritrovarfi sopra un maro 
ilcrininato , dell' error suo fi avvede, 
c peatefi in vano: e poiché raggiunger 
non può II legno abbandonato , so- 
spinto vienili dairdUapito del vento, 
che non e ella porcata dal Datatale 
suo volo ; tutu perciò angufliata , qui 
e li sull' onde infide svolazza , ed or 
s'inalza, or li ibbaflà , or raddoppia 
f suoi giri, or sulle penne fi libra ; e 
0 a«n 
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‘noa ricTorando io fino nt «panda , nè 
lido* aè scoglio, dove posare il pie- 
ite , ftanca ed ansante cade mHle ac- 
auc , e dopo biieve nuotare fl abbin- 
oona I naufraga , e muore . SI , cotan- 
to mi addiviene . Bramoso di contem- 
plar il trionfale ingreflb di Maria al 
ciclo< la terra lasciai • che mi acco- 
glieva ii> pace, e sugli aliti col mio 
pcnlìero mi spinfi • Ma in un abldlTo 
mi vi li immcisoft-nza trovar totlcgno, 
ove fiiLr gli sguardi ■ Di U e di qui 
perciò vagando andai ; ed a scoprir 
gitinfi, che 1* Mnilruio in maniera i- 
■cffabile trionfò in Marta;perchè tri* 
onfò la tua misericordia nell' cITulio- 
ae della graxia, che tisplenJeUC nel 
dono della perseveranza, dell’ amore* 
« della immortaliti, a magniftcHme la 
inoorenza; trionfò la sua sapienza nel- 
)' effufion dell' onore , che pompeg- 
giò nell' omaggio delie Creature vili- 
òil i * de' Comp renseti beati » e del l'Uo- 
mo- Dio crionfante, ad esaltarne la it- 
miliazione; trionfò la sua giuAiaia nci- 
1 * effutìoa delia gltuias cIm tituliò od 


^ • 


X • • » 


baneRcio defla felicicè , tJeMa maeftè» 
c della potenza, a rinMritarne la san~ 
titi-Ma gii sbalordito ini scorgo, con- 
fuso, e niulrago; c nel fatai mio de- 
ftiiio solamente a supplicar l'ammira- 
bil Vergine e Madre di Dio tenera- 
mente mi volgo. Salve , o Rcina; sal- 
ve. Madre di pietà ; noilra vita , dol- 
cezza, e speranza , salve . Non guarda- 
te, che niiseti figliuoli di Èva ribel- 
le, cacciati dal prùnicio soggiorno , 
ed allogali in una valle di lagrime, a 
voi sciamiamo, sospiranio sol voi , ge- 
mendo e piangendo innanzi il soglia 
della voAia inarrivabile maeftà i Sia 
dunque , o no'.lra potenti flèna Avvoca- 
ta, gli occhi voilri piopizj verso noi 
volgete; c dopo quella vita infelice U 
bel viso moArate placato del benignif- 
fimo frutto del vctginal voAro seno. 
Geaucrillo, onde acquiAiam per lui i' 
eterna pace. Si, quello vi dimandiamo» 
e queito misericordiOMmenie conce- 
deteci, o clemente* o pietost , o dol- 
ce Vergine Marie • Man » omm . > 

s 
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i ORAZIONE XIU 

^ INLODE.. 

I DI S. MARIA DEL CARMELO i 


EUgì loctm \flum mihi in dormm. II, Paralip. 'cap.,VII. 1/, it,l 


E Gli è pure il fortunato Carmelo , 
gemililEmi Uditori , cui a sua 
lierpctua magione fì clefl*e raugudiiC* 
ma Genitrice del Verbo incarnato Ma- 
ria: e fìccome un tempo ai Monarca 
•supplicante protcilò il grande iddio 
di abitare «piatì in sua casa nel tem- 
pio rinomato di Gerosolima; cosi van- 
tatì alle Nazioni della terra la Ver- 
gin-Madre di aver fitìato il suo bel 
soggiorno nel fortunatot Carmelo: E- 
iegi locum i/ium miki in dmum . Non 
Diego io gii *. che la clementiflìma 
Sovrana' dal sommo de’ cieli, dove in 
seno del tuo divin Figliuolo vive e 
regna per tutti i secoli « volga ioces- 
santemente in ciaschuJun angolo del- 
la terra gli occhi propizi ; e di colà 
uardi pietosa le umane vicende per 
ispensare con abbondanza i suoi fa- 
vori: nella guisa che a cagione doli' 
immensità del suo ctìTerc ù diffonde 
'l'Altilfimo de' Signori per I* Univerfo 
intero, ed ascolta per ogni dove gli 
smani voti , e compartisce giulta il 
bisogno a’ Mortali angutìiati le sue 
divine copiotìtììmc grazie . Ma ficco- 
me il Signor degli eserciti al &c pa- 
cifico Salomone , che i disegni del 
Genitor Davidde a glorioso tìne con- 
duffe, compiacquetì già rivelare, che 
egli con ispecialità nell’ eretto son- 
tuoso tempio abitare iotendea; e che 
quivi i doverotì tributi accettar de- 
gnavafì di adorazione c di offequio 
per condiscendere alle suppliche al- 
ttuiy.e coliBve il «upio ai henedi- 


eioni: cosi la gran Reina del Moa- 
do sebbene per ogn' intorno la ssa 
clemenza sparga e difi'onda ; pur di- 
chiara alle gemi , che nel Carmelo 
dilettafi di soggiornare con particola- 
rità, e che quivi fl benigna di mo- 
ftrarli vie più all* umano genere, che 
le. p<Hge omaggi di onore , e propi- 
zia e benefica e miaericordiosa . Sem- 
biante dunque al lieto Pellegrina, che 
invitato per avventura un giardino a- 
menilfiino a contemplare , mentre de* 
■varj e tutti leggiadri fiori P odor gra- 
tìffimo percepisce e gode, da uno più 
follo che da un altro maggiorinenfo 
vien tratto e rapito : non altrimci^ 
r auguila Sovrana dell’ empireo fr« 
tanti regni , città , provincie , e Uo- 
mini, quanti l'Universo ne contiene, 
« sono al di lei afi'olutu dominio fog- 
getti , vie più conipiacetì del presen- 
to avventuroso Carmelo : E/egi iocum 
i^um miki in Jomum . • Ma se ne bra- 
mate saper la ragione , eccola pronta» 
Uditori; ed è 'appunto T argoinenu» 
‘della odierna mia qualunque fietì Pa- 
negirica Orazione . Maria Vcrgine.fi 
■vanta con ispecialità e dilettali del 
suo Carmelo» ed il dichiara sua ra«- 
gione particolare ; perchè fu ella 
tre modo premurosa e sollecita psi- 
mieraroente di sempre appropriarsela, 
■secondariamente di sempre 'Coocrad4t- 
ftinguerlo , fioaiiaence - di sempre pa- 
trocinarlo . Deh* perciò » ornatiflimi 
Religiotì , che fiete il fortunato Ctf- 
iDfilo» di cui ragiono quell' oggi ; e 
Q a ' «ol 


t io8 

voi tutti, che vi ile;;ntte aKoItarmI» 
porgete alle voci mie attenzion cor* 
tese per fumcniirc la 

S icil e divozione vollra a venerare la 
ladre di Dio col titolo glorioso di 
diaria del Carmelo :cd incotnincianio. 

Comecbò gli avventurati Compren- 
tori , sallevaci nella celeflc Gerusa- 
lemme al perpetuo invidiabii poiTelib 
del sommo Bene, abbiano in lor mo- 
defimi ogni vantaggio deCdctabiie, c 
nella elTenziale felicità, che godono, 
<cn pienatnente beati c contenti: ber» 
noi sappiamo imperiamo , gcmiliflSmi 
Uditori, che PAitilCnio de’ Principa- 
ti aggiugner soglia al lor godimento 
perfeao l‘ accidemat gloria ancora 
•della venerazione de’ regni c de’ po- 
poli , i quali o ne atumiiarono un 
tempo le azioni magnanime , o sor* 
nreij ne aKoltarono il prodigioso va- 
lore . E ben quella è la ragione, per 
«ui i forcunacilGini Eletti , mentre d«- 
llzianfi oltre modo nelle doviziose 
magioni del ciclo, sembran anche ga- 
reggiare per acquiftarfi un recinto 
della terra : e noi vediamo , che e- 
Clino benché omaggi di oHequio me- 
ritino da un Mondo intero, nel la gui- 
•a che agli Uomini tutti implorar pof- 
sooo grazie c favori ; pure qualche 
particolare città, o provincia, o regno 
quali per loro soggiorno crascclgouli, 
ed in elTo con ispecialità ricevono le 
ornane ndorazion: , e dispensano i lo- 
ro ineffabili beocficj . Ma cotanto ad- 
diviene appunto nell' augullifltma Ira- 
peritycc dell'Universo Maria. Ella, 
•come ben voi il sapete, qiunci nel se- 
no della Diviniti immersa , pìb che 
'altri il guiderdone riceve deU'eccel- 
eo suo merito , maggior di quello di 
tutti i Santi; e quindi sopra i celelU 
•Ordini sotlevaca , guarda innanzi io. 
•gabello de' suoi piedi la trionfante 
.Chiesa e la militante , che tuttodì le 
pergon tributi di 'Venerazione e di 
•ffequio . E pure tra si belli eccelli 
•nori , come in sua magione , nei for- 
tunato Carmelo di soggiornare pre- 
eccglicE i e pcf euenti quivi i« uiaa- 


ne suppliche , ed I raggi larnmenin 
diffoiidcrc della sua pietà . u dimo- 
llrs oltre modo premurosa e sollecita 
di sempre appropriarselo . 

E chi mai crederebbe , Uditori , 
che la regai' verga della radice di 
CelTo Malia, produttrice del fior so- 
spirato, quando ancora correr debbo- 
no de’sccoli a germogliare a comune 
consolazione sulla terra , non poten- 
do personalmente del prescelto Car- 
melo prendere il bramato polTelTo, t' 
indullriaQe d’ impoQcirarscnc con mi* 
ilerioso giocondilCmo lìmbolo?E pur 
cotanto addiviene : e perciò sul sa- 
grato monte io volo sollecito a con- 
templare r ammirabile rifìone , ette 
già lì scuoprc al gran Profeta di Te- 
soe, il quale di Samaria colà perve- 
nuto con la delti a aiKor fumante dei 
caldo sangue di ottocento Vifionaij 
indegni rii Baal , Ktnneti sulla ripe 
del Cison , aspetta la pioggia conso- 
latrice de' campi dell’affannato Isracl- 
lo. Ecco già ascende dal mare noo 
pib tranquillo scmbianaa llrana di Uo- 
mo, che pur Uomo non è , ma can- 
dida leggiadra nuvoletta , la quale 
mentre da’ raggi luminoli del bel pie- 
•neta del giorno , che nell’ onde op- 
pone dell’Occidente li luffa, miravi* 
gliosamente l’ inveite , inliem fi avan- 
za nello splendore e nella grandezza; 
e d’ogni intorno la vetta , la falda, 
la valle, e tutta I' erta montagna in* 
gomberando, in benefica acqua lì feio- 
glie , ed il soggetto inaridito suole 
bagna e consola. Uh prodigiosa mi- 
voletta! Quella lìcurameiue è Maria, 
che innanzi tempo apparisce vezzosa 
per impadronirli del suo Carmelo . 
Vanti in fatti la candidezza del sue 
intemerato pudore, con gli onori di 
Madre bellamente accoppiato; vanta 
il fulgore scintillarne deile particola- 
ri inudice grazie , che le verserà ia 
seno il divln Sole di giuilizia, quan- 
do per l’umano riscatto s’inoltrcri 
all’Occaso della sua vita; vanta il se- 
no di pioggia salutare gravido e ri- 
«oioo, che reca sul aoate , per fi- 

goi* 
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J ntficaie U. sua (lermrnatt potenza dT 
ispoiiur lavori, ed il suo Kunio di 
Tcrsaij’li in grembo della (Jinan;tì bi- 
_ fogliosa dal già eletto avventuroso 
* Catiiieio . Diamole dumpic il suolo 
bramato; giacché a coinun vantaggio 
il circonda intero, e nc prende glo- 
riosamente il pol&lTo : e voi pure a 
lei fin da quclV ora cedetelo , o ze- 
lante Profeta del Signore , o giullo »' 
o santo Elia . . . 

Ma no , Uditori , non turbiam la 

2 uictc dell' illuminato Uomo, che gii 
i spelonca uscito , ed in se (lelTo 
raccolto, il. uan miftero seriamente 
contempla;, c più tolto inchiniam gli 
orecchi ad ascoltare gli altiilìmi inse- 
gnamenti, che dal l'apparsa prodigiosa 
nube sembrano a lui dirigerli da quel- 
la Diva che Patriarca gii il cofiicui- 
Icc di numerosa gloiiotilOma gente . 
£d in fatti ficcoine dal seno squarcia- 
lo del. cici piovoso Improvviso scop- 
pia il fulmine , c scroscia il lampo, 
c simgghia il tuono ^ cosi al contcui- 
jiiante Profeta da quel miflico nembO' 
mudile teuentine voci tramandansi di 
avviso e ui comando. Ed eccole ap- 
punto. Di quello a me caro monte, 
non biicve , uu eterno io bramo II 
polTeiro. Stabile perciò risolvo gitur- 
vi fondamento di santità , di cui gii 
Bii rendo esemplare . 11 candor, cne 
mi cuopte , la putiti rappresenta in- 
violata, che la prima tra le Donne 
con solenne giuramento voterò all* 
AltiiSmo: ed egli ila norma della ca- 
diti del Catmeio. Lo splendor, che 
mi adorna, é bello elTeuo dell' inda- 
firioso ftudto, che povero delle ter- 
zone, e ricco sol delle celclli cose 
tenderammi le spirito ; ed- egli pure 
della povuti fia nel Carmelo il mo- 
dello. Il Sol raggiante ,cbe mi è ii^ 
so al cospetto, dimoftra. la ubbidien- 
za a’ sovrani voleri , che non mi se- 
parerà dal mio Diletto giammai ; ed 
egli altresì fermili sul Carmelo a ti- 
tcuoferoe soggezione ed ubbidienza' . 
L’ aria in fiou , che variamente mi 
sùgc, il legai paludaiucmo disegna 


di tutte r eroiche virtndi, thè mi fa- 
ri I' oggetto più gradito del relclle 
mio Sposo; c ben quindi apprenda o- 
gni virtuJc a pisticate il Carmelo •* 
Ed oh inifleriose parole I Appena 1’ 
cllatic» Profeta le ascolta ; e non co- 
si a fregiai le tempia dui meritalo al- 
loro corre lieto il Vincitore , non a- 
Bela cosi ad ornare il bianco collo di 
gentil collana di rose la Pailorclla 
leggi.adra , non cosi il bramato lidO' 
sospira l'ansioso Navigante ; come •- 
gii a' suoi seni! ritornando corre ad 
eseguire i ricevuti ordini , anela a 
guardarne P adempimento , e nc so- 
spira la perfezione dell* opera .- Guar- 
date . Li appoggiato al robullo troa- 
CODC dcNa palma Idumei , consagr» 
all' AltiiOmo dc'Dominonti conr. solen- 
ne promeOh il suo pudore ad onta 
del tempo , che il ripruovi ; c qui. 
sotto il trapiantato Cedro del Liba- 
no offerisce pronto alle dispofizioni 
divine i suoi voleri, e sagrifica all’ 
Onnipotente d-’ Israello l' accctievol 
vittima del suo <q>irito : quindi preffo- 
al fonte, dóve cotidiaao cibo soglion 
piovvidi apprcilargli i Corvi , tuffa 
nell' onde limpide ogni vano delio, r 
ne ripiglia la povertà ed il -disagio;, 
e quinci sulla vetta , do\-c chiamar 
suole dal cielo fuoco divoratore , re- ■ 
ftringefi dentro angufto abituro o per 
adagiate sul nudo suolo le. (lanche.- 
membra, o per vegghiare al nvortifi- 
camemo cd alla preghiera . Che (la- 
bile fondamento d’ inarrivabile perfe- 
zione! 

Deh venite, o genti rimotc, .Veni- 
te, o' Nazioni della terra, ad abitar* 
quello monte fantificato , sopra cui 
merci il preveduto merito della ven- 
tura Madre di Dio i gii fondata la 
santità; venite • • - Ma gii. Uditori^ 
fi va diradando- intorno alla valla morn 
lagna la nube milleriosa; e quanto più 
per giro fi avanza, tanto più gli spa- 
zj dilata deir avventuroso Carmelo a 
quella Vergine, che nc prendette glo- 
rioso' il polTciTo , e vi radicò virtlt 
eccelsa,, cd ora attende a conservati» 
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con succeflìone non mai Interrotta (!! 
Eroi • Ed oh che bèl vedere! Gii 
Gaigaia c Betel c Gerico e Galaad o 
Sarefea c Bcrsibea c Caricto , e. quan- 
to bagna di riva amcnilllma il Gior- 
dane « gloriosamente è aggregato al 
Carmelo . Ne diviene il gran Profe- 
ta Elia il nrimier Patriarca e Legis- 
latore : II Profeta di Abclmcola Éli- 
leo succede al Padre , che rapito da 
nirabil cocchio di fiammet in luogo 
ignoto fi trasferisce , c n’ercdiu un 
doppio spirito : a lui ficguc Giona- 
dabbo di Ucchab , che seco traggo 
ànnunierabilc duolo di Valentuomini , 
i quali succclGvjmcnte di secolo in 
secolo fino a di nodri regolano e 
mantengono rigoglioso e fiorente il 
Carmelo . Che più i Dietro la ficu- 
ra scorta di codoro corrono anelanti 
dall’Egitto del Mondo i popoli, e fi 
trasferiscono nel diserto del Carmelo 
per caminarc direttamente alla celcde 
patria di promiilione .. E ben codoro 
son pure quei valorofi Campioni, che 
or chiamati Figliuoli de’ Profeti., ed 
or detti Recabici, Efseni , £lifseni,e 
Carmcliti, perseverano ad ingombera- 
re il sagro monte con la penitenza e 
con la orazione, .fin che il Giudo so- 
apiiato piovan le nubi , c la tetta ger- 
mogli il Salvatore . E dopo che il 
Me Jiator. divino compisce il grande 
afiarc dell'umano riscatto , e glorio- 
so c trionfante alla dedra del Padre 
ritorna, son codoro i primi, che'al- 
r augudiflìiiu Genitrice di lui ancor 
vivente Maria alle falde c sulla vetta 
del Carmelo inalzan piccioli templi 
éd altari: coduro i primi , che alla 
predicazione degli Appodoli del Van- 
gelo abbracciata la Fede di Gesucrl- 
ftojla tclliiicano con i travagli e col 
sangue : finalmente codoro i primi , 
che dilatando per I' Universo intero 
Il Carmelo, il riempiono prodigiosa- 
Munte di palme, di gigli , di rose, 
di tiare, di bacoli , c di triregni -Oh 
vanto di Maria! Non vcl dilS io, eh* 
tlla pregiali di soggiornare nel for- 
Unato Canne!* ; perchè fu premur** 


ta e soTIccita di sempre appropriar- 
selo con glorioso pofsefso , con ec- 
celsa perfezione , e con succefsione 
non interrotu di EtoiV 

Ma poiché alle tenebre gii fiegùe 
la luce ,ali'ombre de' fimboli la chia- 
rezza della verici , ed alla nuvoletta 
iniftetiusa la figurata Imperatrice del- 
1' Universo Maria; volgiamci perciò a 
guardar lei mcJefima, che ancor pre- 
murosa c sollsciu fi accinge a sem- 
pre cuntradJidinguere il suo Carme- 
lo . E certamente , gcntiliflimi Uditd- - 
il, ben noi sappiamo, che egli fia co- 
stume de’ Grandi non sol della terra, 
ma anche del cielo, di stabilir mar- 
ca particolare , onde fieno mai sem- 
pre dagli altri didiati i lor popoli: 
cd evidentemente dimodrano tal ve- 
.rit incoDiraiiabile il Signor degli e- 
teteiti, ed il Redentore del Mondo; 
il primo de' quali comanda ad Àbra- 
mo a didlnzion perpetua della Sina- 
goga la dolorosa Circoncifionc, ed il 
secondo a didlnzion perenne della Na- 
zion fonunaca di graziosa conquida 
ordina a' Discepoli suoi l'indelcbii ca- 
rattere del sagrosanto lavacro • Quin- 
di è, che $1 bel colhime degne anco- 
ra la Vergin-Madre -del Verbo incar- 
nato a favore del prescelto Carmelo; 
e li prodigiosamente apparendo ne'la 
gran Brettagna , e propriamente in 
Campridge al santilfi.no Padre supre- 
mo Sinione Stoch , a' suoi Carmcliti , 
che or chiama Figliuoli , od or Fra- 
telli , il gran segnale di didinzione 
dona e concede • £ qaai ò egli mai? 
AhJ che ben voi il aipc-te , e forse 
con impazienza nc aspettate da me la 
pubblicazione; il più bel fregio della 
Citii di Dio, il più gran decoro del 
Libano, del Carmelo , e del Saron, 
la gloria più auguda de'Figliuoli di 
Dio, il «agratiifimo Scapolate. 

Rainmciiciamo dunque il prodigiosa 
luccefib. Uditori; e ci sovvengano le 
gravidiine tribola-zioni del C.irmelo , 
egregiamente compensate dalle con- 
solazioni ineffabili, che dal favor di 
Maria aùboadancemcme derivano! Già 
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fair» ahiinè! neH» PiiTeflini , d» Tor- 
mid;ibile esercito accoin|ia;;nnto di S-t* 
tacer» , t’ orgoglioso Umuro Monarca 
di Arabia ; e sull» meri del suUinio 
acculo feliccDientc del terreno , ba- 
gnato dal preziolìllinio sangue del di- 
vin Salvatore . s' iiiipofsessa e s* impa- 
dronisce. Eli ecco sotto U duro gio- 
go de' barbati gli avventurati Kigliuo- 
ii del Carmelo , clfcr coArctti a ci- 
barli del pene aorariilinio delle angu- 
fiie più gravi, ed a spogliare trn an- 
che quel bianco manto, che per liiiv- 
bolo di pur uà dai gran Fauiarca £- 
iia rfeevenero già in rct-aggio, ed or 
veggon formare 1’ onorevol divisa de' 
Satrapi e de' Prefetti di Arabia . lo- 
■on vi niego, che moltiliìini Campio- 
ni preAainente di Oriente fuggendo, 
falÙno all’Occaso per quivi rilloiaro 
«dilatare il uialmcnato- Carmelo. Ma 
■on i egli vero , che mentre atten- * 
don cfsi all’opera dei Signore , loro 
fi scaglili contro le ftelTe spirituali 
potenze; e lor comrailande i novelli 
•cquiAi , c le fondate case, nulla men 
che per tei continui secoli divie» 1' 
Europa aitoniu spettatrice di lor an- 
mirabile sofferenza}^ Ma pur nel col- 
ane de' dhiturni mali solamente dalla 
Sovtana dell' Universo sperano i me- 
•chioi opportuno tullievo . E già in 
fatti al desolato Simofic , che le co- 
muni .calamità qual supremo Padre a- 
maramente deplora, più risplendente 
del Sole, e da celcffi Milizie accom- 
fagnata, la Rcioa de' Santi Maria ir 
appalesa; e già a lui lo Scapolare fa- 
grato porgendo , cosi favella : ecco, 

• Simone, l'abito de' miei Figliuoli; 
f rendilo, e loro il don» in perpetuo 
veftimento,e qaal bramata insegna di 
consolazione e di pace .. Ed oh mi- 
(abil cosai Già maravigliosamente rio- 
corasi col Padre suo il Carmelo inte- 
so ; e forse non gioisce cosi il Fa- 
fiore, quando a fior d’acqua mira tor- 
nargli dal fiume leggiadra e candida 
la pecorelta, che puco innanzi vide 
coperta di scabbia, e ridotta a mori- 

•c; « faue nea gioUce coti U diii*- 


MI 

» porto ’veggfn To i! salvo legno ' 
che qui e là sbattuto dal mar ftiitu" 
roso, lungi sempre JhI so>pirntu li- 
do li scorgea : come or» fi consola 
e gioisce col suo Carmelo Simone; 
• quali fuori di se rapito, al pari del- 
l'antico Vecchio di Gerosolima, che 
tra le braccia accolse il Salvator par- 
goletto , dimolira la compiuu alle- 
grezza del cuore, ed esclama : chia- 
mate pure in pace- il voiho Servo-, t> 
Signore; giacché con i favori eccelli 
della vollra augullillìiqi Genitrice l'a- 
vetc a piene consolato . 

Nè in vano. Uditori: imperciocché 
se in vigore del ricevuto Scapolare 
già lungi da persecuzioni riposa il 
Carmelo, e sul fine del tredicefimo 
secolo della redenzione quel candido 
mantello riacquiAa , che per l’Ara- 
bia dismise ; bisogna pur solK-nere , 
ebe quel divisato Sca|folare, da Ma- 
ria ricevuto , no» fia già solamencr 
una insegna di consolazione centra 
le travedile del secolo , ma fia anz( 
contea gli sforzi degl’ invilibili nimi- 
ci un poeentilTime scudo di fortezza. 
Ed in fatti cosa mai può macchinare 
i’ Inferno ìnfidiauire centra il genera 
umane, che non fia dal sagro Scapo- 
lare subitamente dilEpaeo? Àlolto cer- 
tamente egli ardisce , c pur troppo 
spaventa i miseri Mortali , peggio che 
un tempo la contumacia e 1’ orgoglio 
di Faraone non atterriva il mausuciif- 
fimo Piilore di Madian . Ma pure » 
tuo sembra, che ficcome ad abbatte- 
te il superbifiìnio Regnante di Egitto, 
ed a render concra lui ben valoroso , 
magnanimo ,.ed invincibile il umido 
Mosè «consegnò nella deilra di coftui 
rAltiffime de' Signori una verga on- 
nipotente , operatrice di segni c di 
maraviglie: cosi la bella Madre dei 
santo amore adatti sul dollò de’ suoi 
Figliuoli il venerando poicentolillìm» 
Scapolare per cofticuirgli invincibili 
concra ogni affalco eftile , e per fiac- 
care r orgoglio, e la superbia disper- 
dere deU’AbbilTo tumultuante- Ne io 
CCXUOCIUC tt'in£*iU9 i che l’intera 
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Monclo la verità del mi* ragTonare 
da ccr tutto conferma . La confermai! 
xitta, provincie, e regni, che di La- 
cifero achivaroa le inlìdie mercè il 
aagro Scapolare di Maria ; la confer- 
mali gK llein Demoni ,'ColÌretti ad ab- 
bandonar gli Energomeni al <tocco del 
valoroto Scapolare della Vergin-Ma- 
drc ; la confermano i Regnanti , che 
dal prezioso Scapolare riconoscono la 
■tranquilliti de'lor regni c Vaflalli; la 
confermano i Pontehei Romani , che 
■la forza fterminatrice delle frodi de- 
gli Spiriti infernali scuoprono nel re- 
ligioso Scapolare ; e senza nominare 
altri predo che inniimerabili e tutti 
gloriolìllìmi ■fediroonj , la confermane 
un Simone Stocb , un Giovanni della 
Croce, una Teresa di Gesù, una Mad- 
dalena de’ Pazzi, e mille aKri samis- 
iìmi Eroi ed invittilfime Eroine dell' 
invidiabile Carmelo , i quali ad alta 
concorde voce protedano , che dal fa- 
gratidiiiio Scapolare il valor ricevet- 
tero per debellare le tartare Potedi, 
e per praticate quell' ardua malagevo- 
le virth e ‘pesfezione , che gl'intro- 
dulTe nella celcde Gerusalemme di 
pace, e gli rende ammirabili c rari 
nel regno -vinbile di Geiucrido-. Oh 
didiiizione dunque del Carmelo ! Oh 
sagro accettevole Scapolare! Oh po- 
tcniiillmo scudo di fortezza e di .va- 
lore l , 

Con ragione. Uditoti , bramano di 
zdoiTarsene gli Uomini di ogni età, 
di ogni aclfo, di ogni condizione; e 
uel sagro Scapolare, che è insegna 
i consolazione, e scudo di fottozza, 
divicn quinci gloriosa divisa di«nore. 
Badava senza dubbio , che egli folTe 
divisa della sovrana Imperauicc dell* 
Universo per vincere nella gloria o- 
gnl qualunque divisa di più poieitte 
Monarca , £ pur nella guisa che la 
croce, la quale era segno d'infamia 
e di obbrobrio, appena gli omeri toc- 
cò del Re della gloria , e subito il 
più bel fregio divenne delia fronte 
de' più supcibi Regnanti ; non aitri- 
il sagro Scapolare , beacbè in 


se meclefimo fla una vIT rozza tana» 
dopo nondimeno che adornò la So- 
vrana de’ Santi, e dalla di lei delira 
provenne,;] Principi più cccclti, le 
Donne più ragguardevoli fì recano a 
vanto di religiosamente addodarlo . 
Minte -Il Vicario di Gcsucrillo Lio- 
ne XI agli dclH Pontilicj arredi il 
prepone; i due Gregorj XIV e XV, 
Giovanni XXll, Paolo V , demento 
Vili, Innocenzo X, Urbano VllI.A- 
Icflandro VII con la segucla de'lor 
SuccelTorl gareggiano per averne 1* 
invelliiura . Steguono a' Romani Pon- 
tefici i Porporati più grandi , i Patri- 
archi , gli Arctvesaovi , 1 Prelati, 1 
Generali degli Ordini più rispcttabi- 
H , che del sagro Scapolare fi ador- 
nano . A colloro iieguono i Cesari 
più rinomati con -tutti -i Prinoipi ed 
Elettori e con le Imperatrici e Prin- 
cipefae della Germania c dcli’Juipe- 
ro, che vellon divotamentc le Sca- 
polate di Maria . Che piùf Arrigo IV 
con tutta la Krancta il collituisce la- 
•segna di un nobiliffimo Ordine MilL 
'tare : Filippo 11 e ili ne -fan l’-oina- 
snento più bello delle Spagne : Seba- 
filano ai Portogallo , Odoatdo 11 d* 
Jnghiltetta, Sigismondo di Polonia , 
Vincenzo -Gonzaga di Mantova , Co- 
-fimo di Toscana, Carlo e F'erdinan* 
do di Napoli . . . Ma quando finirei, 
se la serie esporle volclli de' Cesati, 
de’ Principi , de' Regi , de' Magnati , 
delle Imperatrici , delle Reine, delle 
Principcire , delle Damo , che fi fre- 
giano dello Scapolare di Maria'! Ahi 
balli dire, che angolo della terra non 
flavi, nel quale non fi veneri il sa- 
grosanto Scapolare ; uè for-se vi ha 
Figliuolo di Adamo , rigenerata col 
sangue del divino Agnello , che di 
recar sugli oneri lo Scapolare sagra- 
santo non fi pregi . Oh giocia dun- 
que del favorito Carmelo! Qual è quel 
monte si dovizioso , ebe poflà pareg- 
giarlo 7 Ma tutta la gloria gli viea 
dalia Madre di Gosucriilo , la quale 
ragìoncvoimeiuc vantali di averci fis- 
sato U sita soggiorno ; petebe fu pie- 
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duroM' e solleciti di contriddiftio* 
{ucrto con una insegna di consola- 
Itone, con uno scudo di fortezza, e 
con una divisa di onore immortale . 

Nè la gloria solamente , ma ancora 
<1 vantaggio dalla Vergin-Madrc del 
Verbo incarnato pienamente gli di- 
scende , gentiliflìmi Uditori . Kd in 
fatti io ben mi accorgo, che fìccouc 
i Monarchi della terra colmar soglio- 
no di bendici favori i rispettivi lor 
popoli; e (ìccome ancora I' Altidimo 
dc'Uominaeii vigorosamente le ragis- 
ncvoli Creature , che sono la gente 
sua eletta , in guisa difende c proteg- 
ge, che il bersaglio non reftin giam- 
mai delle nere porte dcH’Abbiilij tu- 
multuante , che fremono iiKciraiuc- 
Diente contrn loro; cosi la sagrattflì 
ma Rcina dell’ Universo Maria aven- 
•dofi prescelto in suo perpetuo sog- 
giorno il fortunato Carmelo, dopo di 
cITcueoe ìmpoQcirnta , c di averlo da- 
gli altri coutraddidinto , lì mollra in 
tine oltre modo premurosa e soilcci- 
<a di mai sempre patrocinarlo . Deh 
perciò non v' incresca di ammirare 
per breviffimo altro tempo gli effetti 
portcncofì delia particolare dilezione 
della pietofìllima Genitrice dcH’Uo- 
jno Dio, Avvocata noftra. Maria. 

E veramente. Uditori , a]ual è quel 
popolo, quella gente, quella nazione, 
che vantar polTa privilegi maggiori , 
e più nobili, e piò frequenti di quel- 
li, che vanta mercè della Vergin-Ma- 
dre il Carmelo? Sembra certamente, 
che ella ficcome qui giù sulla terra 
vivendo, segai le vcftigia di sua Zia 
Euicrcnziana , c degl' incomparabili 
Genitori suoi Giovacchino cd Anna, 
e lin anche del Frecursor Giambati- 
na, c uovò sue delizie nel soggior- 
nare nel Carmelo ; cosi ora nei lirma- 
mento in giemlio del suo diletcfilìmo 
Figlio una picniOìma feliciti godendo, 
«ncor il Carmelo speflb compiacciaiì 
di personalmente vilìiare , ed aOìllere 
nel maggiore lor uopo i suoi trava- 
gliati Figliuoli . La vede in fatti io 
brettagna il desolato Simoue, mentre 
• Parte i/. 


del Carmelo le sciagure compiagne : 
la vede in Roma Giovanni XXII .che 
ascende al sommo Fonciùcaco , e me- 
dita favorire il Carmelo; la vede nel- 
le Spagne Ficr-Tommaso Patriarca di 
CoRannnopoli , che per gli frequenti 
contagi teme del Carmeio 1‘ ultimi» 
fato; la vede nella inferiore Germa- 
nia un Chioflro intero di Verginelle, 
che alTalite da Miscredenti veggono 
il Carmelo gii preda infelice del ni- 
mico furore; la vede in dne un nu- 
meroso drappello di Eroi e di Eroi- 
ne del Carmelo, che nc ricevono in 
diverfì tempi cd in varie cittì iiicf- 
fabil conforto c sollievo . E quello , 
che è più mirabile , non dimentica 
affatto la bcnignilSma Sovrana gli av- 
venturati Figliuoli del Carmelo, ao- 
cerchè sciolti dal carcere del corpo, 
tra l'espiatrici fiamme del Purgatorio 
pagano alla divina Giuflizia delle paf- 
sacc imperfezioni loro le giuffe pene; 
e secondo che impetrò dal He della 
gloria suo Figlio , ella medeiima iu „ 
quel carcere dimoffrandoA dementa 
nel Sabato, che alla lor morte con- 
fiegue, di coli per l'Angelico mlni- 
Rero gli sottrae per traifcrirgli nel- 
{'ammlrabil lume della chiarezza di 
Dio. £ ben quello è quell' ammirabi- 
le privilegio, che pulsblicato da Gio- 
vanni XXll, c soilsnuto da Paolo V, 
e confermato da nioltilliini, che afee- 
sero al soglio di Pietro, foima II van- 
taggio più forprcndcntc del patroci- 
nato da Maria, invidiabil Carmelo. 

Sebbene , Uditori , ancor non man- 
ca la Vefgin-Madre di accoppiare a' 
fingolari privilegi abbondantilli.ne in- 
dulgenze , onde il suo Carmelo de- 
ponga in quello secolo ogni ruggine^ 
che r imbratta, ed eviti nell' altro' il 
fuoco orribile , che purga ; e tanto 
più vada altero c falloso per la di lei 
validiiCnia protezione- Oh tempo, ch« 
voli fugace; c mi coAringf ad affaflel- 
lar memorie si eccelse, che mciitaa 
per cadauna lunghiUrmo elogio I Ah ! 
che mi veggo collretto d' imitare gli 
ailuU Geometri; c odia guifa che es- 
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fi l’ Unìrcrs» fntcTo In- picclola tnap» 
pa rapprestmar volendo , dcscrivon 
solamcuce con punti varj , e diverse 
linee e monti e valli c piani e mari 
c fiumi e città e provincie e regni ; 
lon altrimenti bramando iO' tcQer la 
«eric delle preiTa clic infinite indul- 
genze, che per la protezion dì Ma- 
lia dagl’ incsaufii tesori- della Chiesa. 
cAratTu in varie differenze di tempo- 
il Vaticano a prò del Carmelo , fem- 
brarai bel pregio dell’ 0|>era il racca- 
glicila in- pochi momenti , e spiegar- 
la in biicvi p.icoJe . Risoluto perciò' 
alTerisco, che cotante al Carmelo son 
concedute indulgenze , (quante divisa- 
mente ammiriamo annelTe a Aazioni ,, 
a preghiere, ad Immagini , a Saniua- 
ij , a Congregazioni, ad Ordini, e fin 
anche a BaiUiebe piò- rinomate dell' 
Universo; c che ficn frerjucnti cosi i 
che foise non- v'ha giorno noli’ an- 
imai corso intero , in cui non scn 
poffano ancor pienamente acquiAarc , 
applicabili non a' Viventi solo , ma 
altrcsL a’TrapaiTàti . Di maniera che 
aembra I' avventuroso' Carmelo dive- 
nuto più glorioso- del prode Giuda 
Duce de' Maccabei, potendo non già 
una sol volta , ma ogni di anzi rimet- 
tere , non già nel tempio rinomato di 
Gctosulima, ma nei banco della di- 
vina GiuAizia ,. dodici mila argentee, 
dramme di efficaci suffragi per sollie- 
vo- di quei gcncrofi Guerrieri , che 
dopo aver pugnato legittimamente coa- 
tta gli sforzi' del Mondo , del Senfo, 
e di Satiina, caddero vincitori nella 
mcmorabil b.iuaglia . OR tesoro I Oh. 
Carmelo i Oh protezione! 

E pure ancor A avanza più oltre if 
patrocinio- di Maria ,. Uditori ; cd a 
compimento- dell’ opera a’ privilegi 
alle indulgenze accoppia ben anche 
i prodigi *■ favore del suo- protetto 
Caiinulu.Se in fatti io il riguardo , fu- 
bitamente l'ammiro rcnduto. più c-u- 
nvtturgo della Probatica Aeffa di Si- 
loe , ricevendo in clTa non un solo, 
tua tutti r Languenti c disgraziati da 
genere di malore e ditgtazià 


prodigiosamente la guarigione e tz 
pace. E per tacere de’ miracoli fh> 
pendi di una Cafilda Vergine , di un 
Alucico Confeffore , di un Angiolo 
Martire, di un Cianfilvano Patriarca, 
di un Bertoldo Generale , di un Te- 
lesforo Gerarca Romano , e, d’innu- 
racrabili altri Campioni del Carmelo; 
volgete pure gli attoniti sguardi per 
gito, cd ammirate ■ Là celiano le in- 
fermità più diuturne , più incurabili, 
più disperate; qiià fi tammaiginano lo 
più profonde ferite;, quindi gl* inccn- 
dj fi efiinguono più veementi ; quinci 
non offendono nè archibugi , nè ful- 
mini; dove fi risorge da cadute, e dt 
naufragi dove fi fugano dalle partu- 
tienti i fatali pericoli ; e per tutto fi- 
nalmente fi allontana da’Cicchi la ce- 
cità, la sordia da’ Sordi, la routolez- 
za da’ Mutoli , da’ Pa.’-alitici' la paralf- 
fia , (la* miseri la persecuzione , da' 
Viventi la morte. Oh maraviglia ! Oh 
Aiipore! E qual cosa mai può defide- 
tarli di vantaggio? Ah l che bisogna 
pure ingenuamente confeif.uc , che 
quantuntpie la pietofilGma Genitrice di 
Dio fi dimoAti cocidinnamenie verso 
il genere umano e clemente e propi- 
zia; ella nondimeno pel suo Carmela 
dimoAri una particolar comniacenza » 
ed una parziale tcnerillima dilezione ,. 
e qual beilo effetto delie sue alfidue 
sellecitudini e cure il riguardi mai 
sempre con occhio benigno ed amo- 
roso , più che non fuole qualunque 
altra geme riguardate. E quindi con- 
chiudiaoio, che ragioncvolmenic ella 
fi pregi del fortunato Carmelo , e fi 
vanti di compiacersene qual suo elet- 
to soggiorno; perchè oltre modo fe 
premurosa e sollecita di sempre mai 
patrocinarlo con particolari privilegi,, 
con- abbondanti indulgenze , e con 
prodigi Aupcndi oltre ogni umana e- 
spettazione - 

Ma s' egli è cosi , giuAamentc io 
qui della voAra soitc incomparabile 
sccovoi mi congratulo, otnati>fi.ni Rc- 
ligiofi , che liete il bel Carmelo , di 
cui fin ota ho favellato. Si , è gloria 

vo- 
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•voflr» iomorttle , che dal Carmelo 
abbiano apparata la loro perfezione i 
Paoli , gli Antoni , i Bafilj , che Pa- 
dri volgarmente il reputano della vi- 
ta Cenobitica : è vollra gloria immor- 
tale, che usciti fieno dal Carmelo in 
gran numero gli Scrittori, i Maeftri, 
i Patriarchi, i Profeti , i Vefeovi, 1 
Cardinali, i Pontefici, i Martiri, l 
ConfelTori , le Vergini,! Santi; è vo- 
llra gloria immortale , che il Carme- 
Io da tanti secoli fresi conservato fe- 
dele aita Vergin-Madrc del Verbo in- 
carnato, ed egli il primo ne abbia 
pubblicati i più eccelli privilegi , « 
difesa la maclU in più generali Con- 
cili . Ma non è quello il vollro van- 
to maggiore . La voltra gloria mag- 
giore è appunto , -che la sagratiUma 
Vergine del Carmelo li vanta , c fi 
coiiipiacc averlo per sua particohir 
magione; perchè tu premurosa e sol- 
decita priimer.'unentc di sempre appro- 
priarselo eoo gloiioto potfeiro, «oa 


«ccelsa pe rfezlone , e coi ancccllionc 
non mai interrotta ali Eroi; seconda- 
tiamente di sempre comraddtilinguer- 
lo con insegna -di consolazione , con. 
iscudo di fortezza, e con divisa di o- 
note : finalmente di sempre patroci- 
narlo con particolari privilegi > 
abbondanti indulgenze , e con prodigi 
ftupcndi • Si , qucfla appunto c la vo- 
flra gloria maggiore. E perciò gode- 
tene pure; che fempre e dove sorge, 
e dove cade il Sole, vi risoneranno 
applauii ed encomj.Ed io intanto ol- 
tre modo giubbilandone , per compi- 
mento della mia -disadorna Orazion» 
umilmente vi ricordo, -che la clemea* 
tiffima Imperatrice dell’ Universo Ma- 
ria , o che liete nel Santuario a sal- 
meggiare ed -orare , o -che liete nel 
Chiotlro ad -applicarvi e divertirvi , 
tempre mai vi ripete a voilra maggioe 
consolazione e pace ; £itff iteum ùtsq» 
asili in 4mum • 
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^ ORAZIONE XIV 


». 

» 


IN LODE 


» DI S. MARIA DELLA CONSOLAZIONE YÀ 

» 


Conselationti tua ìatìficaverum animam meam. Psalm. XCIII. y. 19. 


Q uantunque f glotlod rag(;n.iTcltf- 
volilliiiii tiioii , con i quali in 
‘tutte le ilagioni liclr anno vieti 
da' pietofì retteli coflanteiucncc vciie- 
lata la graziosa Genitrice deU’ incar- 
oaio Verbo Maria , fieno e per du- 
Btero si imnicnli « e si sublimi 'pet 
gloria > che appena può l’ingegno 
tenerne il cónto, e la iinniaginaziono 
formarne la giuda idea ; egli è ben 
vero nondimeno, gentiliflìini Uditori, 
che ciafeheduno di edl fu rpecialmco- 
ic alla Vergin-Madre imporlo per ra- 
gione di qualche fingolar beneficio , 
da lei per avventura compartito all* 
affitto c angufiiato germe di Adamo. 
1 alvolta dunque full' onde orgoglio- 
fe del pelago gli sguardi propizf ri- 
Tolfe;e bramata tianquillità cagionan- 
do, fclicemcote al porto il combattu- 
to naviglio dircITe: ed ecco fu chia- 
mata da’ Naviganti la mattutina fere- 
nitlima della del mate . Talvolta la 
j;razia divina del Mediatore fugli a- 
nimi altrui difFufe ; e le foglie dell’ 
empireo diflerrando, modrò l' immar- 
ccfcibilc eterna bellezza: ed ecco da* 
Mortali l'auguda porta del cielo fu 
nominata . Talvolta le pecorelle fmar- 
Tìte accolfe al Tuo feno; ed additan- 
do loro con la fovrana luce del fuo 
volto l'abbandonato fentiero, all’ o- 
eilc di bel nuovo le ricondufTe : ed 
ecco fu dalla Chiefa rifugio de' pec- 
catori appellata. Talvolta i languori 
altrui compailìonò piecofa ; e varie 
ftf^aotio da|;li woi>ai corpi geoctuio- 


ni di morbi , teditul agli accagiona- 
ti la fanità primiera : cd ecco fu da' 
mefehini riconofeiuta faivczza degl' 
Infermi . Talvolta finalmente 1’ arder 
delle battaglie compielTc , e allonta- 
nò r ardire ile’ minici ,c confermò ne' 
Credenti la religione; cd a tutti ca- 
gionando e letizia c ripofo , or Da- 
vidica terre, or bella iride di pace , 
or vafo inlignc di divozione fu unf- 
vcrfalincmc pubblicata. Ma fe egli è 
cosi, rallegratevi pur meco quell'og- 
gi, gcmililiìinl Uditoli, che la Ver- 
gin-Madre acclamando col nome fa- 
Aofo di Maria della Confolazionc , a- 
vete la fotte di attribuirle il più glo- 
tiofo titolo, che poITa immaginarli i 
come quello , che nuu già da qual- 
che (ingoiar beneficio di lei , ma dal 
di tei ordinario cofiumc di benefica- 
re ragionevolmente risulta. F. ben do- 
vete voi più degli altri Uomini della 
terra con si bel titolo venerarla; per- 
chè defli fiete voi , che la fagra Cin- 
tura da Maria ricevendo , forte più 
degli altri Uomini della terra di con- 
folazionì riempiuti. In fatti la sagra 
Cintura , di cui cingete i lombi , è un 
dono di Macia, che vi riempie di con- 
folazione ; primieramente perchè vi 
collicuifcc Seguaci della Madre di Dio, 
fecondariamente perchè vi rende vin- 
citori delle travctfie della vita , final- 
lucntc perchè vi conferma eredi del- 
la gloria fempiterna; onde ripeter pos- 
fiatc ragionevolmente alla Genitrice 
di Gefubiillo col ftofeu regale: Csa- 
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telition*s tV0 txtìfìrtvertniC anmam meùfit. 
£d eccovi 1 Uditori , l' aigonicnto eia 
diviiìcne della Oiazion Panegirica > 
per cui gCTuilincntj mi avete chiama- 
to ,• e per cui priegovi di cortcnilima 
attenzione; ed incomincio. 

Se la niaggiot confolazionc , che 
mai ricettar polFa un ignobil Vafldilo, 
uon altronde può a lui provenire, che 
dal ricevere graziofamente dal ftio 
Alonarca le nubili divife de’ di lui 
Guerrieri, eletti e deiiinati a difen» 
dcrne e diiatnrne gloriofaiuentc 1’ au« 
torità e 1’ impero ; certamente fenza 
efìtazione alcuna conchìuder dobbia- 
mo, gcntiliilìmi Uditori, che la piìi 
desiderabile confolazionc , la quale di- 
fccndcr poITa a follevare il- cuor de’ 
lilor-tali , non da altro fonte derivi 
loro,- che dall' ottenere dalla Sovra- 
na del cielo c della terra- la gloriofa 
divifa de’ di lei Seguaci , trascclù 
graziosamente ad onorarla con fingo- 
lur culto e divozione fpccialc . Ma 
ecco che quella si. eccellente confo- 
Jazione vien appunto da Maria con> 
fciita a’Cinturati, ottenendo quelli da 
lei quel -sagro Cingolo^ che fra la 
turba degli Uomini abbandonaci per 
ìKrri Figliuoli delia Vergin-Madre gli 
manifeila e diUingoe . 

E come no-, se l’evidenza del fatto 
ballanceincnte l'attella. Uditori? Deb 
portiamoci per brievc annpo in Ta- 
galla a ravvi fare la gran Madre Mon- 
Dica, la quale doppiamente Genitri- 
ce fi- renderà del luailimo Dottor del- 
la Chiefa ed incumparabii Patriarca 
S. Aurelio Agollino , c perché alla 
luce del mondo, c pcrclrè al lume 
della verità maravigliosaineme 1’ e- 
flralTe ; c toHo la lìnccrità del nofiro 
ragionare in pieno- chiarifiìmo giorno 
riguarderemo . Ecco dunque la foriis- 
iima ammirabil Donna , ebe vedova 
già del suo CoQSOr-te Patrizio , cui con 
r empito delle lagrime acquillò già 
al Salvatore, folitaria a cheta al co- 
spetto della Rcina degli- Angioli fon- 
de voti fcrvorofiiTìmi ed acccfillìme 
ipieghicte-Qual l’amica Anoa-Madx« 


di SamucTIo , collocata tra il veflìbo- 

10 c l’altare, rAltillrmo de' Signori; 
fervorofamente un tempo pregò per 
la fecondità c per la prole ; c qual 
la magnanima Giuditta , a fronte con- 
fillcndo dcH’cbbro terribile Oloferne, 
fcongiiirò altamente 1’ invincibile Si- 
gnor degli eferciti per I’ onor del 
trionfo' d’ israello : tal Monnica ora. 
mnilmcntc la bella Madre, della dile- 
zion leggiadra a ])aiesarle la nobilis- 
Cma piacente divifa , onde fregiare li: 
debbano i di lei l'igliuoli, da’ i|ua!l. 

11 Duce infame dell' ombre eterne ri- 
maner debbe conquiso. Kd oh ammi- 
rabile portento-! Appena ella chiuda 
il lab'to alla preghiera, che imman- 
tinente ficcomc daU'ondc placide dct> 
mare dopo il bujore di lunga noica 
roireggiante c gaja apparifee la ver- 
miglia Aurora, c le tenebre toilb di- 
egombra, c di aurea brina e frefea 
rugiada i- campi, i monti, i- fiori , la 
pianta sparge e riempie; cosi l'Im- 
peratrice dell’Universo le cieche nu- 
bi penetrando, vifihil fi rende , e da- 
per tutto la cclcAinle fua luce diilìpa- 
trico dell’ oscurità benignamente dif-- 
fonde. Che vi erodete pertanto, cho- 
ella operi a- soddisfare ia nobililEm» 
supplicante Matrona ? Non aluo ri- 
solve che il sagro Cingolo di conse-' 
gnaric , qual senfibil divisa , che i- 
suoi Seguaci- diAingua c- adorni . Que- 
lla , le dice la fagrosanta Cintura ad- 
ditando , qucAa Cintura, che nella 
mie mani riguardate, é- appunto l’in- 
segna diAinciva de’ mici Diletti. Giu- 
lio è bene,- che se io sulla terra vi- 
vente ne cinfi I mici lombi in argo- . 
mento- di purità e di fortezza, anco- 
ra i lombi cinga de’ Divoti miei in 
tcAimonio di effere aggregati tra’miei 
Seguaci .Prendetela, che- a voi la do- 
no ; cingetela puro , che vel pcrmet-- 
to ; c ad altrui le dispofizioni mie li- 
gnificando, donato il Cingolo per ac- 
crescere il numero eletto de’ mici 
grazioll Figliuoli . Oh Sollievo ! Oh 
consolazione ! Da si grazioso c inr 
CMnparabil dono 1* aDclame santilUmt 

Me- 
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Vedova soddisfatta e paga rimane co- 
si, che non -per se ftcITa solamente 
■con gelosia il cuftodiscc e conserva , 
ma a’ Figliuoli ancora del gian Fa- 
triarca Agoftino con materna tenercz- 
za 11 preserva • E quindi è il fauilo 
principio dell* Arciconfraiernità iniì- 
gne de' Cinturati , la quale da' primi 
AfFricani -Padri , c dalle più magnani- 
me Vergini ìi Cingolo ricevendo , forge 
gloriosamente in Bologna, e da' som- 
mi Romani Pomelici Gregorio Xili, 
•d Eugenio IV ottiene approvazioni 
ed cncomj . 

Ma qui veniamo a proporre l'invit- 
tiflìmo argomento, onde la verità dei 
mio dire incontrallabilmente (ì mani- 
.feda e risplendc • Voi senza dubbio 
jiegare non mi potete, Uditori , che 
r incomparabii Vergine cccela , men- 
tre qua giù -in terra gli Uomini col 
leggiadro suo volto vivente consola- 
va, del sagro millcriosu Cingolo le 
semplici veliimcnta sue mai sempre 
. precinse -E che altro in fatti vi per- 
suade ridcQa V'ergin beata , che pure 
a diverse Anime generose favellando, 
il rivelò c scoperse ? Che altro vi 
persuadono gli Àppoiloli del Vangelo 
e i primi gcncroli Eroi -della Fede, 
che la Cintura aiioperarono ad imita- 
zione della Madre dell' --Uomo-Dio? 
Che altro vi persuadono le Greche 
liturgie, che annuali foicnnità iiiditui- 
rono ad onore del venerabit Cingolo 
di Maria? Che altro vi persuadono e 
il Sacerdote S. Eutimio, e il Patriar- 
ca di Collantinopoli S- Germano,! 
quali al Cingolo dulia V'ergin-Madre 
lelTero orazioni ed elogi ? Che altro 
finalmente vi persuade J’Augufia Pul- 
chcria, figlia e Sorella di due Cesari, 
Arcadia c Tcodolio il , la quale da 
Gerusalemme nell* antica Piaanzio la 
Cintura della Sovrana del Mondo ri- 
chiamando, quivi ad onor di offa ma- 
gnifico. tempio di gloria pomposamen- 
te erclTe cd arricchì? Or scegli è co- 
si, guardate pure, come io faliosamco- 
te ragioni - Égli è ben vero, che non 

ùa piè 4iihoiiva aUvisa di quella • 


-che adorna ,i Figliuoli dopo avere H 
Padre adornato : onde ben noi cotan- 
ti Regolari Ordini e Militari ragione- 
volmente tra loro dillingulamo dalla 
varia forma delle -vedimenta , dello 
quali i rispettivi inilitutori servironfl. 
Se dunque del sagro Cingolo fi cin- 
se Maria, c per grazioso dono di lek 
dei sagro Cingolo fi cingono ancora 
divotaniente i Fedeli ; bisogna puro 
conchiudcrc senz'altro indugio, che il 
sagro meJefimo Cingolo (la la piii no- 
bil divisa , che i Seguaci della ec- 
celsa Vergine tra’ Figliuoli -abbaudo- 
■nati delle tenebre accuratamente -di- 
(llngua c diinollri . Ed oh i pregi fin- 
golaritC.'ni della sagrosanta -Cintura i 
Ben volentieri vi accordo , -che mol- 
-ti altri scnfibili segni ufino i Fedeli 
per pubblicamente protcllarlì pattig- 
giani di quella V'ergine , del cui pa- 
trocinio son fermi c ficuri ; anzi vi 
accordo di più, che talvolta codeiii 
segni senfibili dall’illciTa Vergine Tan- 
ta Itati fieno secondo -il beneplacito 
suo e alTcgn-iii a' suoi Servi , e com- 
mcllì a'Ior Difccndemi ■ Ma -qual mai 
di ellì aver può il nobii vanto di ef- 
sere fiato dalla medefima Genitrico 
del Salvatore divotaincnte usato 7 So- 
lamente codefio è un pregio da van- 
tarli dal sagro Cingolo , onde fiele 
voi nobilmente fregiati; e perciò deb- 
bo paragonarvi a'bacerdoii della Con- 
federazione antica , a ditferenza de- 
gli altri anche di Malia Seguaci, 1 
quali io riconosco ne' v.,lotofì Com- 
battenti difiruggiioti di Madian. Non 
può negarfi, -che e quelli c quelli le 
divise poiiaiTero del loro Capo. Por- 
tavano i Sacerdoti le vefiiinenta del 
Pontefice Aronne ;c i Guerrieri Ebrei 
portavano le lampane accese del Du- 
ce loro Gedeone • Ma più di quelli 
potean quelli gloriarli ; perchè là do- 
ve qiicfii r insegna recavano del Ca- 
pitano senza averla sopra di lui ve- 
duta giammai; quelli pci io contraria 
la fimiglianza usavan degli arredi , 
che sapeano di aver fregiato il lor 
Sàccidutu «upremo • E ben casi di voi 
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fr?rTTan( 1 o, atTeiir debbo a ragton ve* 
(tuta , che sebbene fuoiii di voi anco- 
la altri Uomini avventurati titrovinfì> 
che per mcz;o di efteriori divise van- 
tino della Reina del ciclo la vantag- 
diot.i seguala : voi nonpeiianto vie 
più di loro gloriar vL puli'uite ; perchè 
c.iraiterizzati fletè Seguaci della Ver- 
gin-MuJrc da quei niedcnmo Cingolo, 
01 cui ella flefla quà gib vivente mal 
sempre il cinse .. 

Or^i qiial consolazione maggior df 
quelba conferir poteavi la bella Ma- 
dre del s.nito amore , genciliiGmì U- 
diiorifll più che il veltro cuore bra- 
mar potea,.era ccitainentu relfere a- 
teiitti ci annoverati nel ruolo de* 
Servi della Imperatrice augura dell'' 
Universo. U pur quella brama è Ha- 
ta già appagata per ragion di lei : e 
VOI non liete solamente ascclì alla. 
oobiliiGma. dignità de' Hgliooli di Ma- 
ria, ma nc riceveilc ancora da lei I*' 
cHeiiore vifibil divisa , tanto più pre- 
gevole, quanto che di lei lielfa llrin- 
sc un. tempo i puriiGini lombi . Oh 
favore dunque tOh consolazione! Deh 
sollevate pretto Io-spirito, c conosce- 
te r eccelsa condizione volila , e ta< 
iubliiniin.na ottenuta sottese glorian- 
dovi del nobililGmo vanto , non vo- 
gliate con azioni, indegne del voflro- 
ilaco decadere vergognosamente dal 
ricevuto' splendore. SI , imitate il Pro- 
feta imperturbabile Michea ; e licco- 
me quelli importunato da' Servi mali- 
siolì deir empio Acabbo ad appagare 
ili deSderio del Monarca, già da quat- 
trocento Profeti approvalo; viva Dio,, 
rispose , che io- son Profeta del Si- 
gnore , nè dai Signore discollarini vo- 
glio giaininai : cosi voi lufìngati e fo- 
spinti' da’ voilrk ninucl- ad allontanar- 
vi dalla Hrada della salute , sciamate 
pure; noi' fìam Figliuoli di Maria, nè 
Òà Maria vogliamo- appartarci in con- 
to alcuno. In qucHa maniera- le ab-- 
boiriamillime consolazioni- dello spi- 
rito sperimcnteieie ,e ragionevolmen- 
te la vollra. gran- Madre- chiamar po- 
itue Maria della. Coatolaziouc no» 


solamente perchè nella sagra Cintura 
vi diede un dono, che vi coilituisce- 
suoi Seguaci; ma perchè anzi vi con- 
ferisce in ctTa un dono , che delle 
tiavcrfic della vira vincitori vi rende. 

Andate in fatti col penfìcro a con- 
liJerar le vario triho-'.izioni , die a 
guisa di gonfio turgido torrente inon- ' 
d.mo sulla terra , gcntililiimi Uditori . 
Da. quante afllizioni ed anguille per 
ogni dote il volito cuore vien alTali- 
to e combattuto? Vi- affligge il ciclo- 
con turbini con tcrapcllc , con tuo- 
ni ; vi afiiiggu il mare con allagazio- 
ni, con pi'ocellc , con nauftagj ; vi- 
affligge 1-1 terra con iflerilezze . con- 
esalazioni, con tremuoti ; vi affligge' 
la Umanità con invidie, con tradimen- 
ti, -con persecuzioni : ed accoppiando- 
li a cotinti nimici ancor l'Inferno, . 
vi affligge con- inlKiie , con aiTalti ,. 
con guerre'. Qual consolazione sareb- 
be la vollra , se la maniera trovaile • 
di superare e vincere cotante spieta- 
tiflìme calamità? Senza dubbio incifa- 
blle ella sarebbe e sopraggrande con- 
solazione. Ma ecco che quella con- 
solazione avete voi nel ricevere il fa- 
grosanto- Cingolo di Maria - 

A me sembra , Uditori-, che li con' 
fermi a’ Cinturati il dono inellimabi- 
le , che un tempo- diede sul monte a- 
Mosè il- supremo- Signore dell'Uni- 
verso. Dovea il uicscbtuo Pallore di- 
venir Duce di un gran popolo; cllrax' 
dovea dalle tirannie dcll'Egilto il tra- 
vagliato- Israello ; espugnar dovin C 
domare la concuMacia dell’ ollinato- 
potentillìino Faraone ;■ regolar dovea 
una. gente di dura- cervice e tumultu- 
ante per lungo spazio di^ tempo colà: 
nei diserto l ed incgual di valore icor- 
gendofl per condurre a fine la mala- 
gevole impresa , l' animo rollo ingoni- 
bcrò- di timore , e quali venne meno- 
per lo spavento-. Ma qui- fu , che a 
rinfrancate- 1 ’ Uom pufilUniine adope- 
rolG r ottimo Padre Iddio ; e conse- 
gnandogli nella delira una verga on- 
nipotente; prendi , g'i difle , prendi 
(fucila bacchetta, eoa la qual» opere- . 
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•Tai prodigi . QucfW coimmicheratH 
■fortezza e sapienza, quella ti darà vir- 
tù e configlio , quella abbatterà gK 
Àvver-sarj tuoi; nè cosa saravvi , che 
polla a lei refiller giammai . E ben 
cosi succede a'fortuoatiillmi Cinturati. 
Divenuti eglino Seguaci della divina 
Madre , si accorgono appena di do- 
ver tollerare pazientemente si varie 
orribili traverfie , che nel solo rain 7 
mentarlc il penfiero s’ inorridisce; e 
■subito sprovveduti scorgendoli di va- 
lore , certamente di soccombere al 
gran cimento paventano . Ma ecco 
sollevagli la gran Madre , presentan- 
do loro quel sagro Cingolo , che o- 
pera maraviglie; e prendete, lor di- 
ce, prendete, o mici Cari, il Cingo- 
lo della Onnipotenza. Con cITo tutto 
«aprete. con elTo potrete tutto , con 
.«iTo tutto vincerete . E -veramente co- 
Ka mai può imuiaginarfi , che a que- 
llo ainmirabil Cingolo poflà rcsillero? 
Forse i pericoli del parto più eravi-f 
Ma-quefti fuggono al cospetto del fa- 
gro Cingolo ; e -ben 1* attdla tra gli 
universali applaulì delle Città Cactoli- 
t:he la ftupefatta Venezia , che guar- 
da già libera dal suo pericolo quella 
•infelice Parturicnte , che disperata 
da’Chirnrghi c da’ Medici, correa già 
col suo parto irriparabilincncc in go- 
la alla morte. Forse io -infermità più 
incurabili? Ma quelle fuggono al co- 
spetto del sagro Cingolo; e ben l’at- 
tella tra le comuni acclamazioni del- 
ia terra l’intera .Sicilia , che guarda 
■già rinforzata misera Donna , che da 
lunga insanabile paralifia deplorabil- 
mente geinca . Forse le più violente 
cpprelfioni ? Ma quelle fuggono al 
cospetto del sagro Cingolo; c ben l’ 
attclla tra le benedizioni dell’ Uni- 
verso la combattuta Germania , che 
guarda già vincitore Gisberto d’ Is- 
pruch , il quale da valorofiiGmo efer- 
cito d’ infedeli tcmcrariaiiicr.te alTali- 
CO era e llrctto . Forse le tempsfie 
più formidabili ? Ma quelle fuggono 
al cospetto del sagro Cingolo; e ben 
i' attclla tra le approvaaioui dei Cri* 


ftlatrefimola Francia maravigTìaia , cT>« 
guarda già sottratti da procelle e da 
folgori gl’infelici Pellegrini , che do- 
veano inceneriti seppellirli nel mare. 
Forse la morte llcITa inesorabile ? Ma 
quella fugge al cospetto del sagro 
•Cingolo; e ben 1’ attclla tra gli ca- 
comj della Chiesa la rinomata Spa- 
gna, che guarda già ascendere l’ac- 
qua di profonda cillcrna , c vivente 
rellituirc il fanciullo, che avea orri- 
bilmente ingoiato. Oh gloria dunque, 
oh consolazione , oh vantaggio de' 
Cinturati l E dove mai può iininagi- 
narfi più grande? Dove mai può tin- 
gerli eguale? Dove mai può ritrovar- 
sene ’litniglianza f 

£ pur la llraordinaria virtù della 
sagrosanta Cintura oh quanto più cre- 
sce di pregio dal vincere c render 
vani gli sforzi orgogliolì dell’ Infer- 
no inlidìatorc, che maravigliosamen- 
te ne trema e paventa! Egli li accin- 
ge, è vero, a rovinare e perdere i:n- 
placnbil nimico la misera Umanità; 
c qual accanito furibondo lupo, che 
copra un tenero c bianco agnello fea- 
gliandofi , por le parti tutte del cor- 
po 1’ atucca e lo lltingc , c con gU 
occhi y c con le unghia , c con le 
z-inne il ferma , lo llrazia , ri divo- 
ra; tal egli sulle pecorelle spingen- 
doli del Pallor buono, in guisa d’ o- 
gn’ intorno ralTalta e le cinge, che 
or r intendimento , or il cuore , or 
la fantafia,or la parte inferiore feon- 
volgendo cd attaccando , procura a 
tutta pofsa di perderle cd ingojarlc. 
Ma ahimè! a villa del sagro Cingo- 
lo , che la potenza nasconde della 
Genitrice santa del Verbo , trema il 
fellone, fi confonde, e sparisce. An- 
zi ficMuic un fuliniijc empituoso , che 
scoppia furiosamente dalle squarciate 
nubi, un’ alta superbilUma torre invc- 
ftendo, l’ accende, la scuoce , la ro- 
vina, la sovverte , l’atterra r cosi il 
Cingolo sagrosancn , clte vi donò la 
Vergine, all’ orgoglioso Principe del- 
r ombre eterne dimoilrandofi , sub;ta- 
WCUUi io Uotdisec, rabbatte, il coa- 

qui- 


.E quinte volte !n fatti per vir- 
tù di quel sagro Cingolo riinangon 
disciolti i più neri infernali prciligj 'i 
Quante volte il pcftilenzial fumo del- 
la sordida impudicizia per virtù di 
quel sagro Cingolo fi dilegua e sva- 
nisce? Quante volte per viitù di quel 
sagro Cingolo gli odj più invecchia- 
ti , gli sdegni più intefiini y le ven- 
dette più rabide repente fi cflinguo- 
no? Quante volte le più violente ten- 
tazioni, e gli afialti più orribili spa- 
riscono per viriù di quel sagro Cin- 
golo ? Quante volte l tormentati Ener- 
gumeni, ebe malgrado lu moltipliciti 
degli esorcismi vie più son travagliati, 
per virtù di quel sagro Cingolo pro- 
digiosamente riinangon liberi ? Quante 
volte . . . Ma quando finirci , se tut- 
te le vittorie (lupende rammentar vo- 
JclT), che del cieco Abbiflb Ja poten- 
te Cintura riporta? Ah i badimi qui 
accennar soianicme riiifaull-o feorno, 
che in persona di Zoa consorte di 
Leone Augullo i tartarei Spiriti mer- 
cè il Cingolo della Vergine inaspet- 
tatamente ricevono . Mirate la mifera 
Sovrana da crudciifiìmi Demonj gior- 
no e notte firapazzata ed opprefia , 
Ahimè! urla l' infelice « e al suolo fi 
gitta, e fi dibatte , e fi divincola, e 
•puma. Pensate, se la Cesarea muni- 
ficenza risparmiarfi pofia di procura- 
re ajuii ctficacilfimi al sovvenimento 
della Imperatrice disgraziata . Accor- 
rono i Filici delle più rinomate Ac-‘ 
caJemie, vengono i liquori delle re- 
gioni più rimote , chiamnnfi i Sacer- 
doti di più accreditata santici, fondan- 
fi preghiere da’ più accefi Servi del 
Signore. Ma tutto è vano. Tal è la- 
forza, tal è la violenza dell’Inferno, 
che e naturali e spirituali rimedj a 
nulla conducono, e giovan nulla. E 
pur credcrcftc ? Quella potenza, che 
centra arme cotante odinata refide , 
bisogna , che ceda a vida del sagrò 
Cingolo. In fatti non cosi vien quedo 
dal Codantinopolìtano Patriarca alla 
invasata Principefla divoiamonte appli- 
cato, che todo nel cicco Abbiffp fvcr- 
i _ PiTtC II. 
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gognati precipitano gli orgogliofi ter- 
ribili mudri , e Zoa già libera e sana , 
benedizioni e ringraziamenti senza in- 
termilfione diifonde . Oh prodigio da 
cclcbrarfi per tutti i secoli! Oh poten- 
za ammirabile della sagrosanta Cinturai 
Deh rallegratevi dunque , e con- 
gratulatevi con elTovoi della vodra 
invtdiabil sorte, gcntilifiìini Uditori; 
perchè anche voi da Maria l’onnì- 
potome Cingolo ricevendo, graziosa- 
mente infieme ottcnede la m::ggiore 
delle consolazioni, che mai pofia bra- 
marfi: e quinci la fede avvalorando» 
senza cui nulla fi ottiene ; cd accre- 
scendo la pietà, con cui tutto s’im- 
petra; ringraziate pure , e rendetevi 
grati a quella benefica delira , onda 
il favore infigne vi provenne . Ah l 
troppo indegno sarebbe , e dispiace- 
rebbe anche troppo alla Vergine ec- 
celsa , nè mai da lei implorerebba 
favori c grazie, chi del grazioso do- 
no per avventura fi abiisaiTe . Per la 
qual cosa il cuore, infiammando , e 
confermando la divozione , seguite le 
tracce de* popoli Bctiuliefi: e ficcomo 
quedi il formidabii teschio del Du- 
ce AlCrio inaspettatamente guardando 
sulle porte della Città alTediata, tutti 
alla magnanima Vedova di Manade (i 
fecero intorno , e le cantarono con- 
cordemente inni trionfali di beoedt- 
zioni e di lodi; cosi voi i nimici vo- 
ftri veggendo mercè il sagro Cingo- 
lo abbattuti e conquifi , prodratevi pu- 
re innanzi l’altare della lleina degli 
Angioli , e sciamando ripetete : oh 
Madre ammirabile ! Certamente voi 
ficte il decoro di Sion , voi l’ alta 
gloria di Gerusalemme, voi l’alle- 
grezza d’ Israello , voi 1’ onore del 
popolo nodro. Si, ripetetelo; e in tal- 
maniera le interne consolazioni dell* 
animo alTiiggianJo , giullamcnte 1’ e- 
letta vodra Signora nominar potrete 
Maria della Consolazione ; si perchè 
nella sagrosanta Cintura vi diede un 
dono, che vi rende vincitori dello 
traverfie della vita ; e si ancora per- 
chè in efia vi conferisce . un dono » 
Q che 
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che eredi dell» gloria sempiterni vt 
flabilìsce e cootcrm». 

E veramente , gentlliilimi' Uditori , 

10 già veggo per ragione del Cingo- 
lo di Maria. quaS svanito, il ragione- 
vol timore di smarrire quelle beaiidì- 
me sedi ^ che fìaire ne rendette il 
sangue prezioso del divino Agnello 
immacolato. Anzi gii veggo, che per 
ragione della sagtosanta Cintura lì 
alTrctta a venire a noi 1‘ alma Città 
di Dio , qual dalle nubi discendere 
la contemplò, il solitario S. Giovanni, 
adorna bellamente di magnificenza e 
di decoro.. Che consolazione inespli- 
cabile l Ma brevemente riguardiamla . 

E qual fìcurtà più ferma può imma- 
ginarli di quella, che dal merito de' 
Giudi i Implorata i Ah ! che tante 
Tolte r offeso Signore è in procinto 
di sguainar la sp;tda fulminante dell' 
ira sua per colpire i Delinquenti , e 
condannargli a motte sempiterna: c 
trattenuto poi dalle preghiere dc'Ser* 
Ti suol smorza lo sdegno ; e di cle- 
menza rtcmpicndod , accorda pietoso 

11 perdono, a chi merita sol vendet* 
u e gadigo . Quindi leggiaro noi , 
che l'AltiflSmo de’ Signori nel tempo 
flcITo, che era per avventare il ful- 
mine sol capo deir arrogante contu- 
mace Isracllo, dalle preghiere com.- 
moffo del giudo Condottierc Ebreo , 
disarmava todo la dedra , c colmava 
il volte di pace - Or ecco I' effeoo 
più glorioso del sa.gro Cingolo . Per 
ungolate ispirazione della Madre di 
Dio prodigamente haa conceduta i 
Vicarj di Ccsucrido a' fortunati Cin- 
turati la participazione scambievole 
Dciropcre meritotie.DI maniera che 
participando ciascheduno dell' Immen- 
so merito di tutti , maggiormente a 
placar viene la' divina irata Giudizia, 
ed a rendersi più Ccuro il beato gul- 
derdon della gloria . Oh vantaggio l 
Oh sotte! 

Ma forse che rimeflc le colpe, che 
impediscono il pofleflb del cielo, non 
Tengono a' Cinturati rimede le~ pene , 
che ii differiscono f Mainò cerumcn- 


te , Uditori ; che tante son le sante 
indulgenze concedute per voler di 
M.iria Vergine da’ Pontéfici Romani 
a'Cintcr.iti . che troppo lunga sareb- 
be la Ocizione mia , se tutte nomi- 
narle intcndelE. Bada dirvi , che fic- 
come la luce, la quale bellamente ri- 
splcndc nelle gemme, ne’ metalli, ne’ 
fiori, ne’c.impi, e in ogni altro vi* 
libile oggett' .tutta intera nel Sole si 
nasconde e riposa; cosi le indulgen- 
ze, che son ilisperse per gli altari , 
per le immagini, per gli Ros.arJ, per 
gli fimolacrl, per le Badliche fin di 
Roma ancora, di Loreto, di Compo- 
della , e di AfsisL , tutte nel sagro 
Cingolo lì adunano . Nè queda è te- 
meraria prosontuosa alferzione mia; è 
propofizionc codancidìna del sommo 
Gerarca della Chiesa Clemente X , il 
quale a Pietro di Atagona Ambascia- 
doro di Carlo 11 Monarca delle Spa- 
gne , che di conferirgli indulgenzo 
siippflcavalo , in tal forma ris|>ose : 
prendete la Cintura di S. Agodino , 
che tutte le contiene. Qual più pre- 
zioso tesoro ? iQual più inedimabile 
pregio ? Oh tesoro da gelosamente 
cudodirfil Oh pregio da sommamente 
difenderli ed apprezzarli L 
Vcgghiale perciò, gentilillimi Udi- 
tori , a non perdere nella mancanza 
delle impode opere un si preziosa 
tesoro, un pregio si invidiabile; per* 
chè non abbiate a perdere le soprab- 
bondanti consolazioni . che dalia So- 
vrana del Mondo graziosamente vi 11 
spargono in scno-^atc più tolto a- 
vidi di cotiquidarne I' etetua vitato 
Cccome gli Ebrei lìcibondi a gara cor- 
icano per diflctarlì nelle cridallino , 
acque, che da dura selce proligiusa- 
mente sgorgavano; cosi voi delulero- 
fi delle magioni immarcescibili , avi- 
damente correte a carpire il terremo 
de' divini favori , che dai sagro Cin- 
golo ubertosamente deriva . Imper- 
ciocché sarebbe somma follia aver 
nella dedra la gemma più rara , e but- 
tarla nel mare; aver la sorto più av- 
venturosa, e KioccaneDCc ripudiarla* 

- Ei 
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Ed oh mnco dispiacerebbe alla rran 
Madre di Dio una lloitczaa confimi- 
le/ A me sembra-, che da fonte gra- 
zioso e perenne di consolazione deb- 
ba volgerli in diserto arido e secco» 
peggioT di quello dell' adulta Bersa- 
bea , dove languiva per sete il Gio- 
vinetto Ismaello- -E che forse debbe 
ella buttar le gemme agl’immondi A- 
oimali , che non san prezzarle 7 Ah! 
da Maria non fì prometta sollievo » 
chi trascurato non ne fa conto » e 
non te ne avvale. -5 quello è poco. 
Paventi anzi di cambiare le t^nsola- 
zioni in dispiacenze; perché la gran 
Vergine-Madre un cuoce ingrato aU 
umente abborriscc cosi, che in vece 
della pietà » piii Collo dello sdegno 
gli fa sentire i funedilGmi colpi ; e 
iiegue le condotte dell’ AltiSnio , il 
quale suol ziptovare e caricar di ini- 
aerie gli sconoscenti Saulli , che le 
divine ricevute esaltazioni o finezze 
son illabiliscoQO di riconoscete C 


compensare. V^egghiate perciò a non 
farvi dalle pafConi sedurre; avvaietc- 
tì de’ favori delia gran Madia; lit- 
tele affezionati e piacenti e grati . 
Cosi tutte le consolazioni provando, 
a ragion veduta !a Protettrice vollrn 
chiamerete Maria della Consolazione; 
perchè nella Cintura sagrosanti vi die- 
de un dono, che eredi della gloria 
eterna licuranente vi conferma . 

Deh Madre amabiliflìma , aflìlleteci 
voi, voi proteggeteci , voi illumina- 
teci, c voi ilccome nc confcrilte un 
■dono si 'ubiiue ; cosi fate . che sap- 
piamo avvalercene , e profittame. E 
noi d’ogni consolazione riempiendo- 
ci , v’ Invocheremo per ogni dove 
qual Madre di Consolazione ; perchè 
nel sagro Cingolo ne dede un dono, 
che ci colUtuisce Seguaci di s’oi Ma- 
dre di Dio , che ci rende vincitori 
delle travciGe della vita , e che ci 
conferma credi avventurofi della glo- 
ria sempiieiaa. 
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^ ORAZIONE XV 




^ I N L O D E 

^ DI S. MARIA DEL BUON CONSIGLIO 


Domtnus uvocavìt me yoMs , gaudmtem m viSoria sua^ in evajiiate mea, 
G* in lìberatìone tejira. Judith. XIII. V. 20. 


CE Io spirito del buon confìg1io,clle 
qual grazioso dono a’ Giudi della 
Contederazione dal sommo Padre de* 
Kmi suol infonderii ed accotdarR , 
altro non è che bel pano di quella 
celcde sapienza , la quale irraggia la 
mente a conoscere la verità < confor- 
ta la volenti ad amar la giudizia ; e 
i terreni vapori consumando dei baf- 
so frale, alla supcrior parte ripugnan- 
te , governa in guisa le Ànime , che 
nelle prospere e nelle avverse vicen- 
de abbian sempre al fiaoco il timor 
tanto e la codanza , sulla fronte la 
ragione e la Fede, nella dedra la 
legge ed il Vangelo , nel cuore la 
cariti e la Religione; e senza deviar 
punto dal segno, al merito, alla glo- 
ria, alla vita, a Dio dirigano le lo- 
ro condotte: chi mai non d avvisa , 
gentiliflìmi Uditori, che 'dono si bel- 
lo con ogni pienezza conceduto ven- 
ne alla Vcrgtnc eccelsa e Madre in- 
comparabile del Salvatore , la quale 
cotanto render seppe all'Altiilìmo per 
gratitudine , quanto ne ricevette di 
grazia ; e nel diui^no familiar sog- 
giornare col Verbo incarnato potè go- 
vernarfi cosi , che non solamente i 
di lui puriifimi sguardi non adombrò 
giammai, ma ne formò anzi la com- 
piacenza e la delizia del cuore? Ma 
se quedo è il nobiliflìmo pregio, di 
cui può vantarfì Maria; se il retto fa- 
pientilEmo conCglio le di lei azioni 
<1 pcifetumeotc, regolò nel torso in- 


tero del vivere, che valse il fados® 
nome ad imporle di Madre del buon 
conftglio; ben io son di parere, che 
fregio c titolo si glorioso poiTa a lei 
confermare il gran configlio, che el- 
la' prese di toglier di Albania ia sua 
sagracidìmi Immagine , che su quclF 
altare veneriamo, e trasferirla nell’a- 
mena Italia, c fermarla nell' Umbria, 
e propriamente in Cennazzano.E co- 
me no, se codetta trasmigrazione fa 
la difesa piò edkace della sua santità 
a confufionc degli Empj , la diiuodra- 
zione più generosa della sua potenza a 
fermezza de'figliuoli ,e la pruova piò 
convincente della sua misericordia a 
sollievo dc'mcschini? Ah.' che a me 
già sembra, che l’eccelsa Vergine e 
Madre di Dio imiti la valorosa Giu- 
ditta, che oc fu ombra e figura; e 
per mezzo di quella grazinfiiTima Im- 
magine favellando , le parole idelfe 
ne ripeta , che un tempo dentro le 
dififerrate porte della non più oppres- 
sa Bettulia produlTc la prode Vedo- 
va di Manafle,il formidabii capo ad-^ 
diiando dell'orgoglioso Oloferne, ab-' 
battuto e conquiso: l’aliifiiaio Signor 
degli eserciti mi rimanda a voi go- 
dendo e giubbilando; perchè mi è ri- 
uscito l’ intrapreso configlio a difen- 
der l’onor suo, a manifctlare il mio 
valore , cd a cagionare la voRra pa- 
ce : Dminus revocavtt me \ tbis , gauden- 
tem in victoria sua, in evq/ìone mea, 0* 
in liberatimt yejlra . £ per quella ra- 
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giotie rfsoTvo Ji masnifien le dl'Thl 
voci cjiicft’ o;;si ; ed i form^^rle , se 
non piopoi-zioiiato , almen st llìricn(e> 
l'c'o-tP», gii determino di rapprefen- 
tarvr, che Maria tnspottiBdo di Al- 
bania in Italia la sua Immagine < ha 
difeso r onor divino nella culiodia 
della sua samitl a punir gli attentati 
de' malvagi , ha procurata la sua glo- 
ria nella dimolirazione della potenza 
a fctinjr la fiditcia de' Figliuoli , eri 
ha proniolTo il vantaggio universale 
nella cfibizionc delia misericordia a 
compensar la divozione de’ Supplican- 
ti . E poiché egli fu quello un dc’pià 
saggi- contigli dell' ammirabile Ver- 
gin-Madrc;ìo perciò non dubito pun- 
to, Uditori, che ascoltata attentamen- 
te la mia Orazion Panegirica , co» 
maggior fervore la chiametete Maria 
del buon configlio. E- vediamlo.. 

Quantunque la universal Sovrana 
del cielo o della terra Maria non ab- 
bia punto efitato ad offerire alle di* 
vine dispofizioni il celelle Figliuolo* 
e non abbia dubitato - di mirarlo eoa 
propri occhi a collo di dolor topru- 
mano, che la eoflitui Rein* de’Mar- 
tirf, sopra una croce agonizzare,*^ 
prdlb dalla barbarie , per trasferire 
gli Uomini dalle tenebre del pccc'ato 
« dalie ombre dèlia morte all' adozio- 
ne ed- alla liberti de'Ftgliaoli di Dio; 
o giuflamenie quinci Avvocata , rifu- 
gio, e Madre de’ peccatori , che: la 
grazia sospirano e la giuftificaaiotic* 
fia divenuta: egli c ben vero nondU’ 
meno, gentrliffimi Uditori, che la mi- 
scredenza , il libertinaggio , la acofta- 
matezza oltre modo abboniina ed ab- 
borrisce ; non solamente perché ne 
profanano la santità eminentiiliina,che 
merita venerazione e rispetto, ma per- 
chè col disprezzo della sua Hntità- 1* 
«nor vede vilipeso dell' AHIfiìino, che 
ne fu l'unico grazioso Autore . Poi- 
ché quindi il proprio decoro di cu- 
Sodir le preme, ed incomparabilmen- 
te più di qualunque vantaggio- degli ' 
Uomini di difender l’ onor divino bra- 
ma c sospira •, talvolta perciò a raf- 


frenare f contnmacf arma di fulmìiu 
c di ll.-igelli Is invittifiìma delira , e 
talvolta il s-aggio configlio ella pren- 
de (P imcramcnte abbamJonargli e 
fuggirgli . Ed ecco quel che opera 
la gran Sovrana sul fine del quindi* 
cefinio secolo dell' umano riscatto a. 
f-dvore deila tua aagratifilma Immagi- 
ne cui gii Scuteri di Albania pofi'e- 
dea , ed or gode avvcnturosaiDcnte 
nell'Umbria Gennazzano. 

Era in fatti- da più secoli a vigor 
di vivi colori sul muro ouivi espres- 
sa la gran Vergine-Madre , tra is 
braccia- amorose ftringcntc l'incarna- 
ta Sapienza del Padre , che nell' in- 
temerato seno cuflodl nove lune , ed 
alimentò poi col prsdigioro suo latte 
e con II cotidiana mercede de’ suoi 
travagli , e liberò da pericoli e da 
disaflri: e quivi appnnto a venerare 
la saniitè del Prototipo di qnl la pian- 
gente Matrona c la Vergine scarmi- 
gliaoi , di II il canuto Vecchio ed 11 
religioso Giovinetto-, c da per tutto 
per implorarne apito , soccorso , e 
grazia il fcdcl popolo divoto umil- 
mente concorrca . E ben volentieri 1 
lor tributi di oiTequio ed il fervore: 
delle lor suppliche acco^icndo lacle- 
mcntillima Genitrice di Dio, a quell» 
fortunata gente il ptcclol miflerioso 
fonte , veduto in sogno da Mardocheo, 
che in ampio cretcea e ilerminato fiu- 
me di favori e di prodigi , misericor- 
diosamente tornava . Ma ahimè ! che 
con occhio bieco ne guardò il per lui 
troppo funeflo spettacolo il livido In- 
ferno : e la sorte di quella Cittì av- 
venturosa invidiando , eoiiie il deiliir 
fblice invidiò de’ primi nollri Genito- 
ri innocenti , giiuò in sua pa-tjla di 
vcndicarfi , di fnifloinar la divozione 
e la pietà , d’ introdurre la miscreden- 
za ed il vizio , di perdere finalmente 
quei popolo , nella guisa che perder 
gli riuscì sul principio de’ secoli l’u- 
mano genere intero . Noe abbiam tem- 
po da perdere ; che* troppo al noilro 
bujo regno sovralla precipizio c rovi- 
na, dille aiU congregata crcinenda tur- 
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ba Se’ fiioi neri Scf;uact 1' orgoglio^ 
Lucifero : andate perciò; che la notlra 
Rivale tutte ne toglie di mano le pre- 
de; andate fenza indugio, e preflo dif- 
lìpate , fconvolgete , rovesciate , vince- 
te , trionfate • É non cosi termina di 
favellare, che fubito tra orrendo mor- 
morio e bisbiglio, che quinci e quindi 
nelle ciedbe -caverne jicrcuotc e -rim- 
bonlba, la crudel difoordia, la vaniti 
leggiera, la falfa miscredenza , la em- 
icti temeraria , ed alui infami terri- 
ili moftri faiun fu , d'ira avvampan- 
do c di rabbia; e fenza punto tardare, 
al sanguinoso -cimento idan ribaldi fu- 
nefto il principio e fatalilEmo il corfo. 
Deh aprite -gii occhi dello fpirito,o 
popoli infìdiati ; che fol la vollra de- 
solazione fi chiede .Ben fapete a pruo- 
-va di evidenza , qual rovina fin ora al 
Greco failofo impero abbian cagiona- 
to la fcollumatczza e l’ errore ; e ben 
piangete a -lagrime irrimediabili gii 
preifo a crollatela vollra -Grecia, già 
in parte al feduKor Profeta aderente -, 

? >cr le bctlemmie orrende , che centra 
I divino Unigenito profferì Ario, con- 
tra il Salvator deir Uomo c l'auguilif- 
fima Genitrice -vomitaron Nelìorio ed 
Eutichete, e centra 1’ eterno .Spirito 
l' infoiente Macedonio difpcrfe, e per 
Tabbomioevol libertinaggio, che nel- 
le contrade, -nelle case , e fin nc’.tcm- 
pli c Fozioj.e Coraatcro, e Arfacio, 
e Porfirio, e' Sergio, c gli augufti Cc- 
^ri ancora osaron di audacemente dif- 
scininatc. Ab! non afpettatc dunque 1’ 
ultimo crollo fui voflro capo .Sdegna- 
to oltre modo è l’AItillImo, c la gra- 
ziola Protettrice Mafia cerca -cificace- 
mentc di placarlo . Avvaletevi perciò 
del di lei patrocinio a ferbarvi fedeli; 
sopra di voi vegghiate ; combattete 
collantemente; rcMetc . .. Ma ahi- 
mè ! che già ha vinto l' Abbiffo ; e già 
le -umane e le div’pe cote mille e 
confuse, sembra l’fviDania una infeli- 
ce Il.Tbilonia , e Scuieri una Ninive 
difsoluta ,1n cui la miscredenza c l'in- 
ganno, I'. intcmpcianza c la crapola , 
U licenza e l’ iotcrclfc, la profanazio- 


'iw del- Santuario-, H disprezzo della 
legge , il conculcamenio del Vangelo 
orribilmente trionfano. E smarrita quin- 
di la filial itcncrczza del cuore verso 
la bella Madie delie misericordie Ma- 
.ria, alla di lei sagratiiEma Immagina 
non pii] dal Gittadin recali on>aggio , 
non più scioglicfi dal Pellegrino il vo- 
to ;cd a riserba anzi di due -nobili Fa- 
miglie degli Sclavis c de'-Giorgi, cho 
la pietà ne implorano , sulla comune 
sciagura -sospirando , il Nobile cd il 
Plebeo, il Ricco cd il Povero ,.il Gio- 
vane cd il Vecchio sol villanie le ca- 
gionano, onte, -cd oltsaggi .'Oh cam- 
biamento! Oh sventura! Oh follia ! E 
che dunque dovrà risolvere .la Rcina 
degli Angioli per la cufiodia della sua 
-santità, e per la difesa dell' onor di- 
vino,. pur troppo adontato e vilipeso? 
Ah! prende il configlio -dell'.Arca del 
Tcilaincnto, che pugnò contra Isracl- 
lo contumace a favor degli Azozj , a 
galligar gli ollinati ribelli . Ed ecco 
in potere del Maomettano altero cado 
già la miserabile Albania ; e -coilrctia 
ad offerire il piede alle catene , c fot- 
toporre gli-omeri al giogo del barba- 
ro Tiranno , piange ma senza prò la 
fua suprema sventura . Oh .calamità l 
Oh dcsolazionei 

Ben io mi accorgo. Uditori, che 
voi da pietà molE e da zelo , già quel 
popolo ingrato ad ammonir volgendo- 
vi, a gridare imprendiate ansanti :deb 
cefsatc ornai da cotanto ardire, o se- 
dotti Figliuoli non già di luce, m.i di 
-tenebre; c più toilo del commeflb cr- 
jor ravvedendovi , ritornate a Maria 
per maggiormente sperimeniaine la 
clemenza . Che più tL-iitote V Che fi 
-compisca col volito annientamento !a 
firagePMa fi compirà, se rcfilk-te pet- 
tinaci. Cedete dutiquc,pciuitcvt, cliicr 
detc la pietà della divina Madre; che 
la troverete . SI , in tal guisa favellar 
-voi sembrate . Ma tutto è vano: im- 
perciocché ficcoine sboccando rapido 
un turgido torrente , ogni argine , ogni 
riparo supera cd avanza, e nelle furio- 
se sue onde e piante e germogli c no- 
ti 
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»f e fratti e seroìnitt e. cipitme orrf» 
bilmente avviluppa, cd avvolse ; cosi 
la piena de'mali. che sgorsa empi- 
tuosimcme dalla Maomcitana porta in- 
credula , fopra l vi/iofi inondando , fe- 
licemente 8’ ingrolTa, e fi avanza, cil- 
a(!'o»a e religione e pietà e fede , e 
tutto ciioprc di miscredenza , di em- 
pietà, e di luperftizione. Mirate -So», 
«nielli i sagri templi , dove deridonll 
I divini, miftcrj , e calpeftanfi da’ ca- 
valli gli arredi , c la santità concul- 
cali del sagrificio r son quelle le ca- 
ie, dove girano , peggio- che nello 
mense dell’osgoglioso Baltaflarre,tia 
le crapole e le ubbriachezze I Calici 
benedetti ;^on quelle le contrade, do- 
ve le sozzure pafieggiano della pro- 
ilituta Babilonia , e le vanità dell'E- 
gitto- incoft'ante: son quelle le torri, 
dove pompeggiano le Turchelche Lu- 
ne , tolte le insegne- trionfali della 
redenzione e della salute. Ahimè! le 
tante Immagini son dillrutte , faccheg- 
giati gli. Ecclefiafiici. tesori , I sagri 
bronzi manomclli , derisa- la purità t. 
dcprelTa la ragione, vilipesa la legge, 
conculcato- il Vangelo - Che rovina L 
Che precipizio ! Che desolamento I 
Pensate voi, se tra cotante scellerag- 
gini mofirar pofla ciglio sereno e 
tranquillo' nella sua aagra Immagine 
la santilOma Genitrice- di Dio. Ah I. 
che in torbido sdegnato sembiante el- 
la fi volge; a baftantemente I Malfat- 
tori con interni rimproveri corregeit- 
do e spaventando , l’iniquità giunta 
al l’ecccfTo riprende ,. e lor l'ultima 
fatai desolazione minaccia . Ma qual 
prò? Nella guisa che. i primieri Di- 
teendenti di Adamo , nelle sozzure 
della carne immerfi , il giuftozclo bef- 
favan del Patriarca Noè , il quale I* 
Arca fabbricando , I.’ ultrice univerial 
diluvio, che le loro laidezze affogar 
col Mondo dovea , di annunziar noti' 
cefiliva non altrimenti l contumaci 
Albanefi gli avvili di Maria vilipen- 
dendo, fenza timore , senza freno , 
senza ritegno la loro iniquiflima car- 
liera baldanzosaaientc ptvfieguono . Ed 


ecco perciò vénnto il tempo fatale 
del loro più deploubile fierminio . 
La Vergin-Madre a cuQodir l'onore 
della sua sanutà , cd il decoro pro- 
muovere dell’Altiffimo, già al saggio 
configlio aderisce di trovarli altrove 
migliore alloggio :. e già ficcome gli 
Angioli CufioJi di Gerosolima profa- 
nato veggendo- dalla scorretta Mili- 
zia di Tita l’ lugufio tempio di Saio- 
mone, deh. jpattiamo-, dJITero scam- 
bievolmente , partiamo pure da abbo-^ 
minazione cotanta ; cosi ella adonta- 
ta scorgendo la maellà infinita del 
Creatore e la sna purità disonorata, 
lungi di quà,. esclama,, lungi da si 
nefandi attentati. E cosi dicendo, am* 
inonisce di sua partenza le benemeri- 
te due antiche Famiglie-, previene fi- 
no in Gennazzano un’Anima Illumina- 
ta del- suo- arrivo; e- difiaccaiafi pro- 
digiosamente dal muro-, per l'Ange- 
lico minifiero sofienuia ,. già al gran 
viaggio fi. accinge . Oh gafiigo! Ob- 
tventural. Se perdendo Iddio, perdet- 
te Sansone la robufiezza ,- Ozia la sa- 
nità,. Salomone le- ricchezze , Eli il 
Sacerdozio , ManalTc la. libertà ; di 
<|ual danna, di qual caiamiti, di qua- 
le sciagura paventac non- debbe il po- 
polo- Albanese , perdendo- la Genitri- 
ce di Dio? Oh' gafiigo! Oh sventura! 
Oh popolo infelice . .- ■ Ma abbando- 
niamlo- pure ; giacché I' abbandoni 
Maria, la quale partendone difende 
l'onot divina nella cufiodia della fu#- 
santità a punir gli attentati de’ malva- 
gi te aeguiam divoti la Madre di Dio, 
che di volar fi configlia all’ Italia a 
dimofirar. la sua potenza, e maggiore 
tifarli la gloria e 1' onore .- 
E veramente alla Dominante supre- 
ma. dell’Universo- conveniva 11 deco- 
ro promuovere dell' auguftiflima sua 
maefià , gentililBmì Uditori : imper- 
ciocché per le • ‘e profanazioni de- 
gli Empj , che a ttiggir la cofirinse* 
IO, sembrò quali ecclillàrfi il terso- 
candorc della divina sua luce , e in- 
debolirli il valore del suo potenti 10- 
no. braccio, e la fiducia celiare de* 
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ved saoi nmiliiEmi Figli • Nella 
sa dunque che dopo le umiliazioni 
della croce e della morte manifeftar 
convenne ai Salvatore del Mondo la 
piìi vaga pompa della sua magnilìcen- 
za, ed il più falloso tiionfo del suo 
immortale risorgimento , onde la Fe- 
de nel petto de' non più timidi Di- 
•ccpoli li fcrmalFe , e avvivalTelì la 
speranza, e lì accendelTc ineilùigut- 
bile la carità; non altrimenti alla glo- 
ria montava della dilettillìma CcnUri- 
ce deirUomo-Dio di confermare mer- 
«c la più bella ollentazione della po- 
tenza rrella mente e nel cuor de' Se- 
guaci la idea della sua inarrivabit 
grandezza, che le pallate vicende par- 
vero annebbiare ; perchè s' incorag- 
gialTcro vie più a venerarla e sperar- 
vi . Quindi è , ebe ella prende il buon 
conuglio., e fi accinge ali'. operai e 
la compagnia chiamando di due fede- 
li Personaggi delle nobilillìmc Fami- 
glie de’ Giorgi c degli Sclavis , i qua- 
li a tellilìcar presceglie la gloria del 
suo valore, ed a nartecipatu la mag- 
gior abbondanza nelle .celufii conso- 
Uzioni , inficai con loro , che cami- 
■ando filTamentc la guaidano, da An- 
gelici Spiriti circondata , incomincia 
per r aria gloriosamente , prolìcgue* 
e compifee il maraviglioso viaggio. 

Aiutatemi pertanto a narrate le ma- 
raviglie delia potenza (Iraordinaria 
dell' Aitiflìmo e di Matia , o culelli 
^cre,^chc ne fiele Hupide spettatrici. 
E non è egli vero , Uditori., che a 
favor dell' Arca vivente della Cixd'e- 
detazione con maggior fallo or fi rin- 
Bovcllan gli llrcpiiolì portenti , che 
fi operarono un tempo dal Signor de- 
gli eaergiti a favor dell'Acca del Te- 
llamemo; portenti si nuovi , si rari, 
c si grandi, che di cantar sulla sua 
cetra, e di altamente magniiicare non 
fi fiancò giammai il Salinilla legale, 
e la schiera de' Patriarchi , de' Pro- 
£eti , e de' Giudi del salvato Israellu^ 
Ma guardatene attetuamente , e «on-. 
fidcrateno il paragone. Ecco dal per- 
fido Egitto cscz pppeoa il non più 


ofprcFo .popolo Ebreo, appena fom- 

merso vede nelle riunite onde dcll’t 
Eritreo inficm con i suoi cocchj, col 
suo e<)uipagg:o , con le sue Milizie 
il fremente Egizio Tiranno; c subito 
dal Signor clemcnciifinio de'Padri fuoi 
provveduto scorgefi dell' Arca millc- 
riosa , innanzi a cui -la terra , il ma- 
te, il cielo debbonfi rUpcttosamento 
inchinare . Le s' inchina in fatti il 
suolo, e .germoglia odorofi fieri , c 
palpabii fi rende sótto le piante de' 
foitunati Viaggiatori.; le s’ inchinali 
le acque , c di quà .e di là ritiranfi 
nell' ampio Giordane , ed aprono a 
lei libero il sentiero .ci alla perse- 
guitata Nazione; le $' inchina l'aria, 
ed in prodigiosa colonna condensata- 
fi , di giorno qual nube gi’intocati 
raggi del Sole ripara , e qual lucida 
fiamma dirige nella notte il camino , 
ed addita con ficutezza la (Irada-. Che 
più ? L' Amorreo, il Madianiu, il 
Filiilco ne paventan la forza dui brac- 
cio invincibile ; i Sovrani , le Mili- 
zie, i popoli giù le abbaiTan le co- 
rone, le armi, le dizioni in argomen- 
to di fedeltà e di olTcquio ; .e fin ca- 
don al suo cospetto le muraglie alte- 
re di Gerico par concederle trionfa- 
le l'.ingrciro . Oh che pompa! Oh 
clic rispetto I Oh .che potenza! Ma 
se dall' ombra de' fiinboh alia luce 
delia verità, e dalla figura al ligurato 
ficciam pafiaggio ; oh qual p-ù llu- 
pcnda magnificenza il cuor ne sor- 
prcintc 1 Ecco - in Tatti dal b.irbaro 
'Trace., .vincitor di Albania, sortifeon 
liberi e franchi i due nobili Perso- 
naggi ; e già al cici gli sguardi vol- 
endo, l'Jmmagin sagra centcìnplano 
eli' Arca vera delia legge di grazi.! 
e di amore, la eguale dalie ali soile- 
nuta de' Cherubini , quali mattutina 
nella, coftaixemcnte gli precede co- 
si, come gli Arali: Sapienti precedea 
nu tempo nel sentiero di Beuelcmme 
il raggiante prodigioso allro , die il 
nasciuiento del Salvator Ccsucriito fe- 
condo il vaticinio di Giacobbe all'O- 
riente annunziava . La ficguon pcruò - 

all- 


Digitizeo uv Coogle 


e divoil , -e dì tenero pianto 
1 b guance spargendo: ed ecco ammi< 
fan queft’ Arca vivente rispcttarfi dal- 
la terra, che aotto le loro piante fen- 
ton morbida e palpabile ; rispcttarfi 
dall'Adriatico, che il fluido seno al 
tragitto di loro pietofi Viandanti sen- 
za efitazione rafToda , come le sue 
onde raflbdò il mare di Cenesarre 
sotto i piedi di Pietro ; rispcttarfi dal 
ciclo, che di giorno fresca gentil nu- 
be appretta del maggior Luminare a 
temperare gli ardori, e di notte bril- 
lante fiamma efìbitee a fugar le tene- 
bre cd irraggiar l’cinisfero. O genti 
vicine, o popoli lontani, o Dominan- 
ti che le reggie abitate, o Fattori,» 
Bifolchi , o Montanari che nelle ca- 
panne vi rcftringetc , o Uomini, o 
Donne , o Giovani , o Vecchi che 
dall’Aiittro e dall' Euro , dail' Orien- 
te c dall'Occaso per tie di l' ìmifita- 
to spettacolo giubbilando ammirate , 
ornai parlate voi per me. Dice pure, 
(piai (fa o della Religion Crittiana o- 
fllnato Avversarlo, o della legge e 
del Vangelo conculcatore indegno, o 
dell' errore e del vizio partiggiano 
insolente , o della grazia e della pie- 
tà giurato nimico , il quale non ri- 
manga al gran prodigio o commoflb 
o palpitante , c gli umili tributi del 
«uo ofTcquio alla Rcina degli Angioli 
Maria non gareggi di presentare . Di- 
te , se il supcrttizioso Pagano , o l' 
altero Trace, o il Miscredente pro- 
fano, o l'Ateo infìplente la potenza 
non paventi di quella generosa Arca 
novella. Dice, fe le trombe, le cete- 
re, 1 cantici, e lìn ic fpade,le from- 
bole, gli archi, c le lance non Geo 
premurosamente impiegate a ticono- 
scetne e softcncrnc la inaeftà e la 
gloria. Dite, se le Città, le Provin- 
cie, i Rt-gui non bramino il prozio-' 
fillGmo tesoro di pofTederc, e non gli 
apran a gara le soglie , e non sospi- 
rino d' intrometterlo ne' loro soggior- 
ni per conseguire il più deGderabil • 
vantaggio , c fermarG la più nobile 
'iùgolariffima ventura . Dite . . • 
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Ma che mi trattengo. Uditori , se 
gii gateggian gli Angioli Cuttodi del- 
le più rinomate Metropoli della bei- 
la Italia , e pugnano scamblevolmce- 
te per ottenere il pofTefTo di quella 
sagratiBìma Immagine, cui t) parzial- 
meme la Sovrana dell' Universo ma- 
gnifica ed esalta; nella guisa che la 
terrena spoglia del trapalTato Mosò 
un tempo sul Nebo fi vendicarono f 

0 sapieotiflìmo Provveditor divino , 
che le glorie della vottra Madre, del- 
la volba Figlia , della vottra Sposa 
tuttodì promovete, GgniScacene ornai, 
qual sarà la Città fortunata , che con- 
seguir debba la bella loite . Veggo 
nell'augutta Roma , sede della Reli- 
gione c della Fede , già gli avventuro- 
fi Compagni di Maria fermar le pian- 
te . Sarà dunque l' altera Dominante 
del Mondo, che tra le antiche «na- 
gnilìccnze , tra' più superbi tesori, tre* 
prczcoGHìaii sagri dipofìti de' più va- 
IotoG Campioni di Cesuciitto acco- 
glierà ben anche >sl ioettimabil teso- 
ro? Roma sarà . . . Ma no; che già 
ha vinto l'Angiolo di Gcnnazzsno,o 
già in Gcnnattzano nell' aria G ferma 
penGle la bella Immagine della i Ge- 
nitrice di Dio . £ non ascoltate , co- 
me ai di lei arrivo da se ttelfi 1 sa- 
gri bronzi fcftosamente rimbombino P 
non ascoltate , come fetteggi e ap- 
plauda.ed inni ripeta di beiiedizionev 
di ringraziamento , c di lode la bel- 
la Coppia dc'già pervenuti Compagni, 
e tutto il popolo frequente , il quale 
senza indugio a terminarle e fregiar- 
le la degna reggia è applicato ed in- 
teso f non ascoltate le voci giulive 
della religiosa 4‘etrnccia, del gran P. 
S. Agbttino Figliuola beo degna, le 
•quale Gccome la venuta vaticinò di 
Mula, cosi ora a somiglianza di An- 
na ProfeteiTa i pregi ne predica , e 
la clemenza? non ascoltate in Gne gli 
cntuGasmi de' Sacerdoti deU'AltiiSmo. 

1 quali il buon Vecchio Simeone imi- 
tando, che nell'atrio del tempio di 
Getosolima, preso tra le braccia il 
Salvator pargoletto . .1’ cccclu condi- 
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zione I tutto Isrselle* ne palesò , <|uà 
e li dal tanto Spirito- agitati vadano 
errandoi e la (ìngoìariòìina ricevuta 
gvazii agli Uomini tutti d' ogni età, 
4’ ogni condizione « d'ogni sdTo ai> 
umente ditnoftrine, ed a gioir gli c> 
sortine cd a sperare? Oh tenerezza! 
Oh esultazione ! Oh sorte ! Già no’ 
vicini c ne' lontani paefi la lietiilìma 
novella fi diffonde e promulga ; c non 
cosi alla pomposa dedicazione del 
tempio augullo di Sion concorrer il 
videro a folla i popoli dal principio- 
di Emano fino agli Egiziani superiori 
torrenti I come dall'intera amcniffiuia 
Esperia , e dalia rìmota Scrmania , e 
dalle divote Spagne • e dalia sorpre- 
sa Francia fi affollano le Nazioni > 
per tenerezza sospirando e piangen- 
alo , dentro i recinti di Gennazzano p. 
« santamente la gran ventura invidi- 
iindo-i il giubbilo raddoppiano, la di- 
vozione > ed il plauso ;c chi cerei of- 
ferendo, chi appendendo voti , chi 
argento ed oro e gemme tributando^ 
chi consumando tagrificj e vittime , 
•uni glorificano.* gara la potenza del- 
la univetsal Signon., che con eOb* 
lei ha recata nell' Umbria, la vera al- 
legrezza c la vera pace • E poichi 
finalmente lor non regge lo spirito 
nd il cuore di rinrnarc alle proprie 
rispettive patrie, e da quella grazio- 
fllTima Immagine allontaDarfi , che 1’ 
oggetto del loro, amore piii acceso, c 
della loro piò viva sper.inza è dive- 
nuta; ficguon perciò degli amanti afr 
fezionatiflìmi Figliuoli- le sagge co»- 
dotte, non già per tiprenfibil failo-, 
ma per tenera lodevollfllina divoai» 
fic: e ficcome queffi hi privazion non 
toffrendo de' mancaci diletciiCmi Ge- 
nitori ,diligci)teBcnce a vigor di mae* 
ftro pennello ne ritraggono- in tela,o 
in -carta ben espreffa la fimiglianza, 
e i lor gabinetti premurosamente ne 
«domano per fiffarvi mai sempre io 
sguardo; cosi lo varie concorfe genti 
di abbasdonar non aofiVendo il pro- 
pizio bcnigoiilìmo viso della novella- 
menta apparsa CeasolMrìcc del geoe- 


re umano, per mezzo di perfetti bu- 
lini ne- Incidono in rame,c per mez- 
zo di vivi colori n’ esprimono in li- 
no la sagrala Eiligie , e la rccon sc- 
coloro per f-regiame le pareti delle 
case, delle contrade , e de' templi , 
onde dagli occhi o dal cuore non fi 
rimuova giammai . Ed ecco la sagra- 
tiffima Immagine di Gennazzano pcc 
l’Europa intera gloriosamente repli- 
cata, far vaga pompa e compwfa su- 
gli altari ancora della Confederazio- 
ne ; e cotidfanamcnce riscuotere da' 
pictofi Fedeli c omaggi e tributi e 
onori 0 offcqup e incenzi c sagriiìcj 
e tenerezze’. Oh potenza , oh glori» 
di Maria! E chi rapir non scntefi dal' 
lolo ascoltare avvenimenti si poncn- 
tofi e sL funeili ? chi alla pompa di 
al ftraordinario valore non pruova a- 
vanzarfi nel seno la carità e la fidu- 
cia? Ah! si, consolatevi pure., o Uo- 
mini della terra , cho se Maria ve- 
nendo all’Italia, ha peocuraca la fu». 
gloria nella dimofirazione della po- 
tenza a fermar la fiducia dc'Figliuolii 
«ila altresì fiffando quivi il suo sog.- 
giome , con- effuGonu di abbondante- 
mitcricordia sa ben compensare de* 
Supplicami la pietà e l’affetto. 

£ per verità negar noi non poQìa-^ 
me, gemilillimi Uditori , ebe ficco- 
me tutti i -fiumi delle grazie divino 
nel seno dell* ammirabii Nazarena 
Donzella ampiamente fi versarono, on- 
de ben degna Madre del suo Creato- 
re cornaffe; coti dal di lei bel. seno, 
aul duaolaio genere umano, le acque 
limpide delle grazie ubertosamente 
traboccano a rendergli leggiero il 
grave peso di quella di miserie pie- 
na dolcntillima vita : c poiché a ti- 
muoerarne l' eccello merito , fitaboc- 
cbevolmcntc di tutti gii Eroi , di tut- 
te l’Eroino,di tutti gli Angelici Spi- 
riti più degno e maggiore , ie chiavi 
de’ tuoi tesori inetaulli non dubitò 
di porle in pugno l' Al tifiimo ; ben noi 
sappiamo perciò, dalla sperienza am- 
aaellraci di tutti i secoli , che la di 
lei ffliacricordia piacer migliore 
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abbia che dt aprirgli mai sempre ■ 
favor de* suoi Figliuoli «i quali iiices- 
taotcmente U riconoscono c la vene- 
rano, qual graaioaifliaia loro Madre c 
loro alFoIntiifiaia Sovrana . Ma pur 
ella sembra i limiti eccedere della 
sua nwravigliosa piedi nella gioconda 
-circollanza di guardar venerata da* 
Fedeli la sua aagratHEma Immagine, 
che nella Italia oompiacquefi di fer- 
mare ; imjiercioccbè al pietoso confi-, 
glio aderisce di nofirarli faftosaineD- 
te piu taumatuiga, più liberale, c più 
grau • 

In fatti quaovio mai o frequenza 
maggiore, o maggior aiiagniiiccnza di 
ftrcpitoG prodigj ammirarono i seco- 
li, Uditoti? Deh tcfiiiicate la verità, 
o recinti di Gennazzan», dove la sa- 
gra Iniiraginc originalmente rUplen- 
de , o provincie d^ltalia , « regni di 
Europa , dove soggiornano replicate 
le copie .Quanti mutoli la favella ac- 
quiftano? quanti Ciechi il lume degli 
occhi ? quanti Paralitici la fermezza 
delle membra ? quanti Storpj la tin- 
metria delle patti i quanti Languenti 
la tobuficzza ? quanti Infermi la sani-i 
ti? Può tenerfi al calcolo delle tem-' 
pelle sedate, degl* incendi cilind,de* 
naufragi impediti • delle piaghe ram- 
narginatc , delie perseciMoni svanite, 
de*pcticoli rimolÉ ? Può numerarfi , 
quante volte o ' cade inaspettata la 
pioggia, o ficgue brainau la sereniti, 
o fuor di cspcttazione succcile abbon- 
dante la tncITe , o fugge sp.ivcntata la 
grandine c la loculla , o parte dispe- 
rata la disgiazia e ^la mortc?Ahl bea 
ascolto i ptauli del CattolicbeCmo in- 
tero, che giulivamente confcITa di ef- 
ser da'favori della Vergin-Madre più 
che mai riempiuto e soverchiato: e 
unto più anzi benedirla il veggo per 
1* abbondanza de* celclli doni , ondo 
ella miseticerdiosanieute di consolare 
e sollevar lo spirito mai sempre fi 
compiace, E qual ò nzai quella supr 
plica , che da lei non venga sotto- 
scritta? Qual è mai quella preghiera, 
che non fia da lei esaudita ? Là a 


buon senno ritornan gli erranti , qui 
alla primiera pace tcflitniscoolì i bcr- 
s^liati, quindi di coraggio fi riem- 
piono i limorofi, quinci del senso tri- 
oofano i fragili , dove la menzogna 
svanisce, dove la vaniti fi abbattete 
per tutto l'AbbilTo inlìdiatore già domo 
c conquiso , regna la logge , rispetta*, 
fi il tempio. tWisce la pietà , colti- 
vali il Vangelo, ed il dovute onore 
all* Altilfimo iocefiantemente fi tra-, 
manda. E ben noi poiCam francamen- 
te aderite, che l*augufiidìma impera- 
trice dell* Universo Maria il millic* 
pozzo di onde crillalline , che cavò 
in Gerara il Patriarca Giacobbe , fia 
gloriogamcnte tornata : iinpercioccbc 
ficcome a quello il fitibondo gregge 
del Figliuol d’ Isacco fi apprciTava,o 
carpivane io abbondanza il refrigerio,' 
l’alimento, « la vita; cosi a Maria , 
nella sagra sua Imaugine nel {empiei 
cepreda e rappresentata , ogni biso- 
gnoso di spiritualu ajuto concorre, 
ed a satollarli il puridiino fonte vi ri- 
trova di quelle acque vive di grazie, 
le quali dal fianco aperto del Media-, 
ter CTOcifilfo sgorgando, ateendon fu 
a metter cape io una vite beata . Oh 
prodigi! Oh màscricordia I Oh cotta- 
penso! £ qual lingua , qual facondia 
può mai degnametate magnificare ti 
larga libcraiiù.si piena giaziosa mer- 
cede ? quale spirilo maggiori pruov* 
ideare e bramar potrebbe di più esu- 
berante pietà c. beneficenza 7 r 
E pure la clcmeutilfima Vergine per 
glorilicazion miggiore della sua ve- 
lacraca Eifigio di Oennazzaiio ancor 
prende il configiio di muover la men- 
te, il labbro, e la delira de'Romani 
Oerarc hi , onde peofino , determinino « 
scrivano a secondar maggiermencc le 
sue premurofidiffle cure, ed a vantag- 
giar più ampiamente i suoi divoti Sup- 
plicanti , .da* quali vien religiosamen- 
te venerata, E perchè mai , ella se- 
co fteda ragiona, perchè mai panici- 
par non debbe il popolo mio diletto 
del merito immenso dell’ Uomo-Dio 
crocifidb.c di tutti quei genciofiCam- 
R 2 pio- 
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piooi c di tutte qucHe invitte Erel- 
ac, che tiioiifano nella cclcftc Gtru- 
sulcmme , dove famicno un sol Parto » 
re cd un so'o evileV Deh fi difletiin 
pure le toglie de’ sagri Kcclcfiallici 
tesoti, che merito si ineffabile gelo- 
tamcBte cuftodiscono , onde sul cuor 
ile’ pieiiofi l edeli latgauicnte fi diti on- 
da . Si rimcttcranao in tal .J® 
pene a’ rei , che mia taercè la giurtin- 
cante grazia tiacquillarono ; e lo spi- 
rito avvaloranJefì' de* Giudi , rimarrà 
doppinmcnie l'innocenza difesa al pa- 
»i della mirtica vigna, che da) saggio 
Signore coatra l’ urto de’ feroci Av- 
vctsiri di muraglia « di antcmuralo 
avvedutamente fi cinse . E ben cosi 
ragionando « sulla Città augnila da 
sette Coll» e sul Vaticano sembra qua- , 
fi volare . Ed ecco già agli orccclu 
de’SuccclIbri di PìcMO si efficacenren- 
K le sue ragioni promuove > che tut- 
to dalla Pontificia munificenza le fi 
accorda c profonde . 1 tesori in- fatu 
fi aprono della Chiesa- ; e senza rc- 
Arizione e rìterba pienamente H 
zito de’ GiulH c dal Santo de’ Santi 
al popolo fedele, che Plmmagin ve- 
neta di Maria del buon configlio ,- u 
dona: e conceder e cotana: al di le» 
tempio fi ascrivono Indulgenze , quat»- 
ic alle più rinomate Bafiliche dcH’U- 
aiverso furon di tempo io tempo ac- 
cordate. Oh profufione di privilegi e 
di grazici N‘ esulta la medefiaia eie- 
mcntiflìna Reina; cd a me pare, che 
ella giubbilando ritorni dalle Roma- 
ne contrade a guisa della candida Co- 
lomba, che uscita dall’ Arca del buM 
Moè, vi fi rimise lieta , recando in 
bocca un gentil ramoscello di vec- 
deggianre palma in argomento di vit- 
toria e di pace : imperciocché paco 
ella annunzia al peccatore , e l' invi- 
ta al perdono; pace al penicentc , Q 
gli offerisce la remiflìonc ; pace al 
giurto, cd il defiiiài al premio; pace 
al timoroso , e gli efibisce la fotccz- 
iiai pace ali' angurtiato , c gli ptesen- 


ta il sollievo; pace al MonJ'o.c qna^ 
fi in Chiertro il trasmuta . Oh bene- 
detta Madre di pietà c di clemenza t 
Qui si confondermi sento il penfero, 
c mancarmi la facondia a piu magni- 
ficarla; e dal fulgore aflbrbito della 
sua inairivabile macrtà , altro più a 
sogg'uDger non valgo , se non che 
Maria col fertnarfi in Oennazzano ha 
promofib il vantaggio universale nell* 
efibizion della misericordia a compen- 
sar la divocione de’ Supplicanti.. 

E per quella ragione non ceffate df 
benedilla giammai c di amaila , gen- 
tilifiìmi Uditori . £ fé ella con saggio 
confìglio parti daU'Albania , e difeso- 
l’onor divino nella curtodia della fu» 
s,antità. a punir gii attentati de’ malva- 
gi; con saggio- configlio venne all’ I- 
ulis, c procurò la sua gloria nell» 
dimortrazione della potenta a fermar 
la fiducia de’ Figliuoli ; con saggìo- 
configlio fi fermò io Gennazzano , » 
promoiTu il vantaggio universale nel- 
Ja efibizioo delta misericordia a com- 
pensar la divozione tde*^ Supplicami r 
deh venetatein pure, speratevi , e col 
meritato fartoso- nome di Maria det 
buon configlie ^er ogni dove chiama» 
tela ad implorarne ogni favore, ogni 
grazia , ogni vantaggio . Senza dub- 
bio la clcmentiifima Gcnitrìcc di Dio, 
U qusic far seppe si grandiosa pom- 
pa della sua santità , '(itila sua poccn- 
z3, e della sua misciàcordia, la pietà 
fincer» e la tenera divozionu- del vo- 
Aro cuore fi rivolgerà propizia a ri- 
guardare, e vi colmerà di cclerti be- 
nedizioni , abbatterà gli Avversar] vo-- 
Ari,vi dimoftierà dopo il brievT fog» 
giorno di quefto misero efiglio la fc- 
licilDma patria beata, c l’iinmarccsci- 
bil corona ddia pugna, legittimamen- 
te terminata. Sperate perciò , corre- 
te, aff-atieatevi ; c non dubitate; im- 
perciocché ficcooic Maria tutto può ; 
cosi tutto per lei guadagnerete , cho 
alia vita immortale senza fallo con- 
duca . E cosi fia. 
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£/f/?i /&CUW ijlum mihi in doumm , II. Parairpom. VII. V. 12. 


L ^AUiOìmo Signore de’ DominantF 
poiché ira. I' abbiiTo incomprcofi- 
bile delle perfezioni infinite, che mae* 
fioiamcncc l'ad ornano ..ancor d' inarri- 
vabile imnicnfiii gode lisplender cin- 
to e fregiato a quindi perciò rivocarfl 
non può in dubbio gentililSini Udi- 
loti , che in ogni luogo , o che (ìa 
magnifico e sagro, 0 che ibbjetto Ga 
e profano, immutabilmente G trovi.; 
e che per ogni dove mcrittr debb» 
frequenti tributi di olTequio, e perca* 
ni ss^riGcj. di spirito e di cuore. O 
che dunque l’aniinirabii Sovrano pog- 
gi sulla vetta del monte santolo ebo 
coli. nella valle di Mambrc ad Àbra- 
mo apparisca., u clic sai campo di 
Lua rimanga con Giacobbe a pugna- 
re » o che prelTo il cenpio di Silo 
sul giovinetto. Samudio lo spirito del* 
la profezia diffonda , o che tra la 
scrosciare de’ lampi e il mugghiara 
de’ tuoni col Duce Mosò G trattenga 
sui Sina; egli senza dubbio soggior- 
na nel tempo (leOb. giù nelle vigna 
di Engaddi e nelle \valli di Tlcrebin- 
10, e per le vaghe regioni di Canaan, 
e di Àlc.'opotauiia,e intorno alle mu- 
raglie di Afec e di Azoto, c in mez- 
zo delle rcggic di Egitto e di Babi* 
ionia , e pel vaQo diserto Ingombro 
d' Israelitica gente , e in tutto l’ amr 
pio gito dell’ abbiffo, della terra, del 
mare, e del cielo. E pur crcdercftc? 
il gran Frincipe de’ Principati sebbe- 


ne per ncccfllii di naturi in qualun> 
quo immaginabile opazio-, senza pun-- 
to ricinpirio , egualmente dimori e re- 
gni : or nondimeno al Regnante au- 
guGo Davidde , ed or al di lui Fi- 
gliyol Salomone altamente protefta ,. 
elle a Gguorcggiarc sugli altri e so- 
pra la terra , U sull’ empireo , e quii 
nuli' cretto tempio di Sion abbiaG fer- 
mato il soglio del suo potontiOìmo 
impero. Ah ! che egli gradisce.il de* 
mentiflimo Signore quel parttcolarf o- 
maggi , che pure con malagevolezza, 
gli recherebbe da. per tutto il popo- 
lo suo , da preflhmi cure qui e li ivor 
are e dillracto ; e quindi è, che al 
ritti egli non pregiudicando dell' im* 
mcnso suo edere , di uno più tofto 
che di un altro recinto s’invaghisce 
ed Innamora { ed in quello più che 
in quello sua special magione Gfla c 
lefiringe -Ma quello appunto è il gran 
conGgllo della Vergine intemerata >. 
Genitrice dell' Uomo-Dio , Sovrana 
dei Mondo, e noGra unica speranza,. 
Maria . Se immensa ella non & al pa- 
ri del suo F'attore ; ftcrminato certa- 
mente è il suo reame, che misura eoa 
i conGni dell’ Universo; e di so fteflia 
il ciclo e la terra riempiendo, volge 

f iet ogni dove gli occhi propizj a fol- 
levo de’ suoi soggètti Mortali . E puc 
di uno più tofto che di up altro luo- 
go con dillinzionc talor U compiace; 
e agivi con ispecialiià il suo soggior- 
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no fi elegge , e fi dimofira vie pili 
all’umano genere e benefica e cle- 
mente ■ Ed ecco 11 falloso argomen- 
to, che a vanto Immortale della vo- 
lira patria maneggiar debbo quell’og- 
gi , Uditori .In tmtti r augufliluma Im- 
usratricc del 'Mondo Maria tra tutte 
le pili favorite Città della terra ha 
diilinta la vollra fortunatiffima Meta; 
perchè con ispecialifliina prowiden- 
aa r ha eletta per Casa di sua abita- 
zione, di sua dilezione, e di sua pro- 
tezione ; e continuamente le ripete , 
ciò che un tempo al pacifico Re cT 
Israello rivelò 1* Altifiìnio: locum 

ijitm mihi in dtmum . Deh perciò ve- 
nite ad ascoltare le vollre glorie , e 
senza altre indugio incominciamo a 
jagiunarc . 

Quantunque in varj monti e rillret- 
ti, ed in ben molte città e provincia 
sembri di aver filTato quà giù in [er- 
ra con panicolarità II suo soggiorno 
la bella Madre del santo amore Ma- 
ria; ben noi confelTare polliamo im- 
pertanto, gcntiliflìmi Uditori, che el- 
la abbia seguito il collume dell' Arca 
mMleriosa della vetuila Confederazio- 
ne , che ne fu esprefla ombra e figu- 
ra. Siccome in fatti abitò quella nel- 
le campagne , ne’ padiglioni , ne'di- 
serti, nelle case, c ne' santuari; non 
pei che fi elcITe ella colà la «ua di- 
mora, ma perchè anzi colà a suo van- 
taggio la trasportò il benemerito is- 
racllo: cosi l’ augufla Sovrana dell’ 
empireo, non di propria eiezione, ma 
tratta sovente dalla pietà dc’.Fedcli , 
in diverse regioni compiacefi di sog- 
giornare . Non può negarsi, che in 
poche più fortunate città ella nrfideQ- 
ma di proprio arbitrio abbiali prescel- 
ta reggia e dimora ; nella guisa che 
nel rinomato tempio di Ccrosolima 
abitate determinò. , non più pellegri- 
na, l’Arca illelfii del ’rcltamcmo. Ma' 
pure se aucndi alle faullilEiuc circo- 
ftanze, con le quali tra tutte si beni- 
gnò diftinguctii la bella Madre di 
Dio , o Meta avventurosa ; ben eolio 
vedrai , che tra tutte . debbi andare 


la più atteri e fallosa ., ed ascrivertt 
il vanto della fcliciflìma Bctteicmme , 
la quale giiilla respiellion del Pro- 
feta ccfsò di cITcr recinto angullo del 
Principato di Giuda , perchè lì degnò 
fiflàrvi nascimento e culla il Salvator 
sospirato del Mondo . 

In fatti ad attinger 1* acqua dalia 
sua propria fonte, deb premurofi se- 
guitemi, Uditori; che io già volo fu 
quel monte santificato, il quale ascol- 
tò la paterna voee, discesa da gloria 
magninca, quando al cospetto de' tre 
cari Discepoli Pietro , Jacopo, e Gio- 
vanni , cd lo compagnia de’ due ze- 
lanti Profeti Mose ed Elia , in un 
abbilTo di luce inacceffibilc cambiò 
suo frale il Figiiuol dilcttiffiino dell’ 
eterno Genitore . Mirate . Ecco ha 
qui gradito soggiorno 1’ augulta So- 
vrana dell’Universo; e qui da picciol 
fimolacro rappresenuta , forfè ascesa 
appena sugli aflri a goder nella de- 
ftra del trionfante divino Unigenito la 
ccleile .Sionne di pace, da’ primi Ap- 
pofiòli del Vangelo, e dagli altri pie- 
lofi Credenti i giulli omaggi di vene- 
razione e di ollequio ragionevolmen- 
mente riscuote. A tuo onore fumane 
t turiboli di timlami e d’incenzi; coi 
ne alt» volta fumarono innanzi l’al- 
tare dell’Agnello, descritto nell’ A- 
pocaliiS: a suo onore il Chtadin di- 
voto spera felicità alla patria ; come 
altra volta la sperò Bettulia dal va- 
lor di Giuditta; a suo onore l’ ansan- 
te felicgrino i voti tuoi umilmente 
scioglie e sospende ; come alua vol- 
ta inNobe sospese la spada il Figiiuol 
d’isai vincitor di Goli.i : a suo ono- 
re il premuroso Navigante ne ritrag- 
go in tottilillime membrane le imma- 
gini per recarle al suol naclu; come 
altra volta in candido lino il viso dcl- 
l’ alflittillimo Nazareno I’ Ebrea pian- 
gente e pia Donna ritralTe : a tuo o- 
nore ... Ma ahimè .' che a turbare 
un cici si tranquillo e sereno improv- 
visamente orribile fatai pMcelU im- 
perversa; ed a funcllarc un campo si 
lidcme e giulivo «mpituotamcntc fi 

sca- 
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•cjf;l!a un' infoine ninnarla di frcmen^ 
ai fcrociiTunc belve. Gii <n raitb odi 
infclìar l'Oricnce »'olazzano altere la 
Aquile Rouiunc; faftoH il 

mctton solfopra con i loro pertinaci 
onori; già gl' Iconomacbi contra Jc 
tagrc iinmagiiti avventandofi , ne In* 
dcboliscono la pietà ; gii i Segnaci 
deir Alcorano il toggetttno al toro 
empio Profeta seduttore ; gii termina 
di cadere l'impero di Sion- sotto il' 
giogo del Salden Saladino nel dodi- 
ccfìmo accolo dell'umana redenzione;, 
c gii le 'i'urchesche Lame svcntolan- 
doÀ felle corri della Falcftina , intro- 
ducono la scoftumatezza e I' abbomi- 
nazlone sopra il terreno' bagnato dal 
sangue di Gesucrillo , e. fin dentrtr 1 
recinti del- Santuario e dell’ altare: e 
ccITando quinci lo spirito della reli- 
gione, il culto ben anche e l'onore 
al Santo de’ Santi cd: alla di lui sa- 
gratii&ma Genitrica infelicemente fi 
eitingne.'Or che sventura! ebo rovi- 
na! che desolazione ! Pofljbilc, che 
ne soffra io sconco la Reina iftcfsa 
«teli' Universe^ PoiCbile, che. la Spo- 
sa intemerata del santo Amore sollco'' 
ga il oospetto della miscredenza _ e 
della laidezza? Eb I ebe nella guisa 
che il tempio di Sion .piofonato dal- 
la scorretta milizia di Tito-, non du- 
bitarono i Cuftodi Angioli di abban- 
donare : non altrimenti Maria il già 
«ontaminato soggiorno del monte fai^ 
co risolve di sconoscere ed abboiri- 
rc , ed altrove fermarli della ficuta 
sua abitazione l’ accettevole casa . Or 
a qual terra toccherà l'inviditbil ven- 
tura? Allegramente , o Meta, che la 
aorte (ingoiare è tua . A Meta fi pas- 
ti, dice ia Vergine. Colà avrò com- 
penso di onore per gli sofferti af- 
fronti . Il povero cd il ricco, il pl^ 
beo ed il nobile , il giovane cd il 
vecchio, la Matrona e la Donzella, e 
fino il fanciullo cd il bambino coli 
mi riconosceranno teneramente Tute- 
lare c Madre . Dunque a Meta fi paf, 
fi. E cosi favellando, qual un tempo 
di Nazarene nella Dalmazia, ed indi 
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nel Piceno trtafril la ssgta sua ma- 
gione, c qtiai* di. Mocea 1' immagin 
sua trasferì io Ccnnazzauo; tal il suo- 
pregevoi fiiuolacro pel miniflcro del- 
le Angeliche lntelli;^:nzc dal monte 
santo a Meu subitamente trasferisce . 

Si, Maria è già con effovoi , Udis 
tori . Non ne scoptifie la pompa , cho 
accompagnò il gran paffaggio ; nè 1*' 
esultazione ammirafie delle Creature, 
che fuion intese ad onorare la lor 
viaggiante Sovrana ; perchè cooGglio 
fu quello della medefima Vergin-Ma- 
dre, che volendo' non sol Gcura , ma 
pomirosa anzi la sua abitazione , prov- 
vidanrente a piò. giocondo spettacolo- 
fi compiacque riserbarvi . Ma intanto 
non dubitate ; che Maria è già con. 
cllbvoi . Nella guisa che tuA'ato ap- 

g ena nell’ onde battefimali il Mini- 
ro Etiope della Rcina Candace , il- 
battezzante Filippo , rapito dallo Spi- 
rito di Dio> iimncdiatamcntc di Ca> 
za ritrovofiì in- Azoto non altrimen- 
ti 1' augulb Sovrana dell' Universo- 
oenceputo appena il disegno di ab- 
àfandonar I’ Oriente , senza indugio' 
dagli omeri tr.asportata du’ Serafini , 
qui in Meta fi trova tu quella balza,, 
d'egn* intorno' di oippclli c di spine 
ingombera e cinta-. £ non udite i 
clamori di quella semplice Vecchia- 
rella, che qui penetrata a guidate i- 
suoi buoi , all’ insolito splendore , che 
le feri gli sguardi , ba gii scoperta' 
la gran ventura ; ed emulando la pr«- 
imuoaa gioja degli Angelici Spiriti 
che a' Pallori delia Giudea annunzia- 
rono il nascimento del Salvatcm, a 
voi giocondamente la disvela e palar 
sa? Deh seguitene dunque le tracce,, 
o Cittadini di Meta ; deb appreffato- 
vi a quella Collina , da novello favo- 
re della Madre di Dio già saniiUca- 
ti ; deh .... Ma correte a quella 
volta gli scorgo s folla; di ogni età, 
di ogni scITo , e di ogni condiziono 
piangendo, sospirando, gemendo per 
tenerezza, gli veggo riguardate c ri- 
verite la ConsoUcrice novella delie 
loi bello araenifiìiDe spiagge . ficco 

dun- 


dunqne M«rla,dl ftraordinarlo Folgo- 
re 'cinta c fregiata r adisa «otto l' om- 
bra di un fronzuto Lauro , e preOb 
ad una Chioccia d‘ oro , che gli au- 
rei pulcini sotto le ah sue gelosamen- 
te cullovlisce e conserva . Non è def- 
sa, che già venerarono un tempo fui 
monte santo? Non è della , che colà 
gli accolse supplichevoli , ed accettò 
i caldilltmi voti? Non è defla, di coi 
già lì pregiaron di recar le immagini 
alle dolci Consorti, a'cari Figli, alla 
dilettiflima patria? Si, è deOatascol- 
to, che giubbilando mi replicanotel- 
la è pur dclTa . E rapiti intanto d’ i- 
nudita allegrezza e gioja-,. non fi sa- 
tollano di riguardare sul volto, c di 
venerar I' augufta |>roscnza della Ma- 
dre pivtolìlEma de’ redenti Mortali; ed 
appunto mi sembrano i Figliuoli di 
Giacobbe, quando scoprirono sul so- 
glio di Egitto in maollà Inliemc di 
gran Principe «d in aiFctto di aman- 
tillìmo Fratello il ior Germano Giu- 
seppe. Anzi no; che io sbaglio: im- 
perciocché se gl' invidi Fratelli le 
pafsate onte rimembrando, nel tempo 
flcITo che di «onselaeione eran cali- 
ghi , -sentivano in fondo al cuore an- 
jiidatfi il sospetto e la tema; per cou- 
-trerio i voftri Maggiori rivolgendo sol 
la iingolarc incontrata ventura , di pu- 
ra firabocchevole giocondità son col- 
ini , e ad esaltare ed onorar Maria 
vicendevolmente gareggiano ■ Ed oh 
che bel vedete! S'inchina per rive- 
fcnza il sagro colle , s’ incliiaan le 
uiance vicine, la spiaggia s' inchina e 
fi mare alle melodie dolcilfimc , con 
ie quali il popolo consolato I' augu- 
rio nome di Matia fa per ogn’ intor- 
no risonare.' c mentre esultare la na- 
tura ifielTa all' apparizion Rovella raf- 
sembra: chi pìuuge , chi spera, chi 
applaude, e dii alla graziofiilima Ver- 
gine ofi'erir disegna di giuda gratitu- 
dine immortale compenso. Che apct- 
tacololChe fafio raeinorabiloi Che va- 
ga pompa Cngolare ! 

Già ne vola frettolosa la fama, non 
ooiameote uc' ricini , ma no' lonuni 


paci! ancora, 'Uditori ; e già soft por 
dire, che sembri sgomentarli la spiag- 
ia e il monte a solfener la moltitu* 
ine della gente , che curiosa c di- 
vota quà da per tutto concorre c fi 
apprelFt. Ma quinci appunto prende 
occafione la sagratilfima Genitrice dcl- 
1* Uomo-Dio di rendere non sol ficu- 
ra -c pomposa , ma vincitrice ancora 
l’eletta novella sua casa. In fatti a 
misura che fi avanza il popolo fre- 
uente , parimente aorge c si accen- 
e nel cuore de' vicini e dc'iontanF 
accolli Mortali una innocente brama 
di acquifiarc cpiel prczioao tesoro , 
che ha voluto refinugerfi cra' conlìn[ 
di Meta. E quindi gli Angioli -Culio- 
<H delle Città la gaiu -rinovcllando , 
■che per impadronirli delle membra 
esangui deli' Ebreo Legislatote Moià 
iftituirqno un tempo I' Angiolo della 
luce e l'Angiolo delle tenebre, ognu- 
no per se il venerando fimolacro del- 
la Vergin-Madre pretende ; c .presen- 
tandosi al -soglie dell' augnila Sovri- 
ma , cosi -prendono a ragionare ; pof- 
fibile, o gran Reina , che l'angufto 
recinto di Meta eflcr debba la vo- 
fìra casa. Ab! che vi convengon piò 
<ofio le Metropoli più illufiri , c le 
Tcggie più -fallose . Quivi ben degna 
può inalzarli 1’ ara alle vollre vittime, 
quivi la maefià può serbarli al voliro 
coggiorne , quivi . . . Ma non termi- 
nano di favellare ;c già pronti e sol- 
iecitt al venerabii Pallor di Soricote 
premurosamente pert-.iadono di toglie- 
re a Meta l’invidiabii dipofito.e fre- 
giarae il maggior tempio e la Capi- 
tile . Ed ceco cite il Pallore ed il 
Clero, il Nobile ed il Plebeo, il Ma- 
finajo c r Artiere procelfionalmcnte 
quà vengono ; c forse con tal giub- 
bilo c fallo dalla casa di Obededomme 
Geteo non fu trasportata nella reggia 
di Sion l'Arca del Tellamcnio , con 
quale or di ^Icta fi trasferisce in. Sor- 
rento l’intcìnerau I-mperatticc dell’U- 
niverso . Uh perdita ! Oh vicenda ! 
Ma pur non piangete, o Cittadini av- 
vuuturofi di Meta; che Maria è vo- 
lita. 
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Ara. Andate di buon materno alla Cat* 
tedrale , e quivi non la ritroverete 
pulito. Andate su qucAo colici e qui 
appunto la ritroverete sotto del suo 
Lauro, e a canto della sua Chioccia, 
per l'Angelico minillero qui di bel 
nuovo portata . Anzi sappiate , che 
achben la seconda e la terza volta fi 
tenti la fielFa traslazione ; pur la se- 
conda e la terza volta torna la gran 
Sovrana in quello luogo primiero per 
• felicitarvi. Ed oh vittoria! Oh trion- 
fo! Qui si, che ragionevelmente puoi 
vantarti , o Meta , di eflerc Aata tra 
le più favorite Città della terra di- 
flinta dalla Madre di Dio; perchè ql- 
la con ispecialiflìma provvidgnza ti 
tia eletta per Casa di sua ficura , pom- 
posa, e vincitrice abitazione. Ciubbi- 
sa perciò cd esulta , c preparati in- 
tanto a ricever uhcryarmentc da Ma- 
ria le più sorprendenti fioezze di u- 
no spccialifiìmo amore. 

E- che forse in vano la Vergin-Ma- 
dre preflb una Chioccia d' oro, che 
.gli aurei • pulcini serba sotto le alt, 
qui bcllamgnte vi comparisce agli 
sgiKirdi .gcntiliflimi Uditori f Per quan- 
to noi sappiamo , nefiuna di quelle 
più ’difiintc Città del Mondo , dentro 
delle quali la gran Sovrana del cielo 
fi compiace di soggiornare .può mai 
vantare, che in tal forma fiali degna- 
ta Maria di vifitarla • Dunque non 
senza gran millero ella vicino ad una 
Chioccia, vegghianto sopra i pulcini, 
provvidamente vi apparisce . Òr qual 
sarà? Voi due, che la clcmontillima 
Signora con quella Chioccia e con 
quei pulcini d’ oro voglia sommini- 
Ararvi competente dote , onde senza 
gravare la voftra povertà erger lo. 
pofljiite degno tempio ed altare. Quin- 
di con tal dote dalle fondamenta le 
inalzate qucAa sontuosa fiafilica , tre 
volte poi rifatta cd abbellita , c que- 
Ao rcligiofiUimo Santuario nel iuogo 
iAefib, dove pietosamente vi compa- 
risce . Ma quantunque con prudenza 
. giudichiate, più alto nondimeno con- 
vien ripetere i' origiae del di lei coa- 
Pam II. 


Aglio . E che f La Vergin sovrana vi 
somminiAra in quella Chioccia dot 
parziale amor suo un fimbolo mtefio- 
so; ed intendendo di render Mota la 
Casa delia sua speciaiiflìrDa dilezione, 
pretefia di voler conseguire l'inten- 
to, che il divin Figliuolo un tempo 
bramò a favor di Ccrusalemmc ribel- 
le, cioè di congregarne 1 Figliuoli , 
nella guisa che la Chioccia tetto lo 
ali sue gli amati pulcini rac^glio e 
fomenta. E .che forte dall’ evidenza -la 
verità del mio r.-igionarc naefiosamci- 
tc non pniovasif 

Ma di grazia fiato meco , Uditori \ 
e mercè ia scorta de? gran P. S.Age- 
Aine il cofiumc ailcviam della Chioc- 
cia; cd oflurviain quindi il provvido 
amor di coAci per confrontarlo all* 
amor provvido , che mai sempre vi 
ha dimofirato I' aoiancifiima Madre 
Maria . Ecco io già sono nella campa- 
gna, tutta amena e florida per la Aa- 
gfon ridente di Primavera ; e là sopri 
I fronzuti arboscelli veggo i teneri au- 
gelletti.e quà prefib il ruvido tugurio 
del Contadino scorgo la fervida Chioc- 
cia nidificare . Ed oh quale ammiro 
tra quelli e quefia motabile differenza! 
SebbcD gli uni c l'altra per mezzo di 
fecondo vical calore diano a’ lor figli 
la vita; dove è mai nondimeno, che 
quclK al pari'di' wcAa ne’ lor pulcini 
s’ infermino? Ah che la sola Chioc- 
cia giunge a mettere fin la propria vi- 
ta per gli suoi patti a cimento : e là 
dove gli augcilctti traggon dal loro a- 
more solazzo c ipìSo , la Chioccia 
dall’ amor suo ardente febbre carpi- 
sce; e mentre gli augclletti abbande- 
oan talvolta i cari nidi per girsene di 
una in altra pianta soavemente garreo' 
do c cantando, la Chioccia per io 
contrario l’amato noi abbandona giam- 
mai diletto nido, ed a lui d' intorno 
non fa sempre che chiocciare cosi , 
che in ogni incontro dimoArafi Ma- 
dre, avvegnaché i cari pulcini tra lo 
sue piume celati non vi dimoAri.Che 
amore fervidamente provvido .'Ma non 
è quello il provvido amore , che pure 1« . 
S , pie- 
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plcio/iflku» Todra Tute^are Maria con* 
tlDuanieota vi diiFondc? Ah i che noa 
solaineotc soua la. croco a coilo di 
quello ilraboccbcvol dolore, che giun* 
se a reodecla Reina de" Martiri , alla 
vita delia grazia partorì ella L Figliuo* 
ii delle tenebre e della motte : ma aul 
anzi in Meta somiglia tuttodì la bella 
Rachele , che di alla luce i Bcntamini 
leggiadri feoza risparmiarli il grave 
travaglio, che il candido seno le lira* 
zia . lokhon vi cootuRo,chc l' avven- 
turosa Donna gii in grembo del som- 
mo Rene una pieniilima feliciti goden- 
do, incapace affatto Ca di rammarico- 
c di cordoglio •. Ma pur nella guisa 
che r Altiltimo de’ Dominanti, in se 
mcdcfimo beato e contento ,diceiì nel- 
le sante Scritture dimollrat la trillez- 
aa, che provai dovrebbero i colpevoli 
cd ì miscredenti .* non alccimcnti la fe* 
L'ciilima Reina deli’ empireo sospettan- 
do solo , che ì suoi diletti Figli di Me- 
ta polTan cflci preda Infelice dell’erro- 
re , del vizio, e della motte > ah I che 
s' inveilc dell’altrui dolore , e pronta 
c sollecita fi adopera a preservargli > 
Siccome dunque la bella RdilTa , piena 
del comune affanno de’ spol Fratelli,, 
ai ttono li presentò di Dario lllaspc; 
nè cessò mai di supplicare fin che 
non ne ottenne propizio c favotevol 
icscritto ; Cosi la vaga 'Figliuola di 
Sionne Maria, dall’aluuL tribolaziona 
penetrata di perorar non li fianca 
innanzi il soglio del ceteile Monar- 
ca , fin che a vollro. favore vivifiche 
abbondantillìmc acque di grazie mise- 
ricordiosamente non piovi . E donde 
mai in fatti vien cagionata in clTovoL 
la perseveranza in quella vera Fede % 
che ricevuta da’ primi Banditori del 
Vangelo, serbate intatta ad onta del 
teuipo tf- Donde l’innocenza del co- 
fteme, la scienza de’ Santi, 1' abbor- . 
timemo alla colpa , il culto della Re- 
ligione, la pratica delle virtudi, l’af- 
fcziune al Santuario, c Canti altri pre- 
gi invidiabili', de’ quali va Meta ol- 
ir* modo adorna c fregiata'? Ah! tut- 
to da Maria procede» la t^uale a glo« 


ria di quello suo venerabit fimolacro 
l’ardenza della piò provvida dilczio, 
ne vi tramanda,. 

Nè sol provvido , ma tenero ben 
anche è i’amor suo , Uditori ; * go. 
miglia quel della Chioccia , la quale 
sempre sollecita agli appena nati pul- 
cini il soflanziale alimento prepara e 
difltibuisce: imperciocché non la so- 
ia spiritual vita, delia grazia benigna- 
mente vi. compartisce ; ma intesa an- 
cora al volito temporale provvedi- • 
mento-, con abbondanza vi nutrisce 
e satolla - S cosa mai in. fatti cerca- 
te a Maria, che da lei prodigamen- 
tc non vi li concede ?Sua mercè ride 
li prato e la campagna; sua merci 
germoglia l’erba e il fiore ; sua mer- 
cè saporose frutta producon le pian- 
te , biondeggia la mefle, lulTureggia la 
vite, placido, zeffiretto, tran- 

quillo- li apre alia navigazione il ma- 
te, li avanzano copiosamente le vet- 
tovaglie,. Bisogna la serenità?Ecco li 
chiede a Maria, e subitarucntc li ot- 
tiene- Bisogna la calma nelle onde?. 
Ecco il chiede a Maria, e subitamen- 
te ii ottiene • Bisogna la pioggia , . ,. 
Ma voi gii mi prevenite lo ili cpito- 
so prodigio, che appunto nell' anno 
scorso altamente vi sorprese -Oh dun- 
que faullilliina ricord.'inza ! Già voig; 
la quarta volta il suo bel viso la rag- 
giante luna ; e il del fatto di bron- 
zo, dilla di pioggia opportuna non 
mai difi'onde sulla terra incenerita ed 
arsa, che piange quindi peggio dell* 
inaridita Samaria , privata per più tem- 
po del vitale umore dell'acqua. £d a. 
tale si funeda circodanza , chi puès 
narrare la desolazione non sol del 
nodro fioritiifimo Regno , ma dell’ I- 
talia ancora, c dell’Europa? Ahimè I 
gemono afflitti 1 popoli ; e languit 
veggenda c la campagna e l’armento 
t l’Uomo, affannati ed ansanti ali* 
universa! Provveditore per acqua ri- 
cosrono; come per acqua un tempo ri- 
corse al Taumaturgo. Elifeo l’affannat» 
Israeliu . M.a sordo I’ Altillìmo agli u- 
nivetsaU clamori »U irata pioggia 

non 
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non cade. Ecco perciò che alla va* 
Ara pietofìffiina Tutelare c Madre an- 
cor voi sciamando ricorrete ; e giun- 
ti appena a piè dell’altare^ ah! Ver- 
gine clementiiCma , gridate I ornai pie- 
tà vi prenda delle noAte disgrazie • 
Siete voi delTa, che altra fiata dimo- ' 
Arando solo il voAro divìn volto, fu- 
gaAe la più orribile Accità ; deb ri- 
nevate dunque ora il gran prodigio > 
e dalle sciolte nubi acqua opportuna 
mandate. E pure chi il crederebbe I 
Maria sembra non udire i voAti ge- 
miti; e pioggia lieta non cade, fien 

10 so, che voi punto non vi sgomen- 
tate; e tuttavia per cinque di ripete- 
te a lei le Acffe fervorose preghiere, 
la inalzate per altri giorni sopra un 
soglio maeAoao di gloria , la recate 
in trionfo per le voAre contrade tra 

11 numeroso drappello de’ Leviti, de* 
Sacerdoti , de' Canonici , e fin deli* 
iAelTo venerando PaAorc .Ma pur Ma- 
ria sembra non udire ì voAri gemiti; 
e pioggia lieta non cade; anzi secon- 
do il voAro giudizio la limpida sere- 
nità dqH’aria per lungo altro tempo, 
la sospirata pioggia non vi fa spera- 
re. Oh circoAanza! Oh novità! E che 
fare dunque in tal emergenza ? Ab f 
non perdete la fede ; andate si a ri- 
posare , ma intanto seguite a confida- 
re nel tenero cuor di Maria ; dormi- 
te - Ma non ascoltate il rumoreg- 
giare de tuoni, che mugghiano sulle 
voAre montagnq? Ecco l'acqua. Dal 
Gauro a Scutoli , e da Scutoli a Sor- 
rento ed a Mafia improvvise nubi fuo- 
ri di espcttazione fi Acndono ; c già in 
benefica pioggia «ciogliendofi , delle 
genti anguAiate 4c quali eAinte spe- 
ranze ravvivano - Oh prodigio 1 Oh 
maravigliai Oh AuporcI 

Io vi veggo lutti lieti e feAanti , U- 
ditoti , abbandonare i voAri tetti , e 
correre a folla al tempio per viva- 
mente ringraziarne la gran Vergine- 
Madre, meglio che i consolati Bettu- 
licG non ringraziarono già la genero- 
sa Vedova di Manaflc .Ma quinci ap- 
punto io fieguo a dirvi , che rammi- 


nbii Madre vie più la tua dilezione 
accendendo, la dimoAra non sol prov- 
vida e tenera, ma ancora, qual la de- 
Kfive lo ScrlRor sagro della Sapien- 
za, ordinata c perfetta . E qual cre- 
dete in fatti , xne Ila il fine, per cui 
cotanA favori la Sovrana degli An- 
gioli Copiosamente vi dispensa f li fi- 
ne è appunto di farvi acquiAare quei- 
l’ immarcescibil corona , che de’ veri 
Amanti dell’ Altiflàmo debbe jper tutti 
i secoli le immortali tempia fregiare- 
Poiché , come ne afiicura dalla sua' 
Cbiaravalle l'Ab. S. Bernardo , egli è 
-quali imponìbile, «he alcuno de’ suoi 
veri DivoA miseramente perisca: ella 
perciò conferendovi speflb graziose 
finezze di amore , intende di formar- 
vi suoi pletofi Aderenti , onde evitia- 
te la morte , xd alla viu ficoramente 
pcrvenghiate . Se pure, ella dice, se 
pure l’erba alla pecorella, e le frut- 
ta al fanciullo lì moArano -, e subita- 
mente n traggono; tanto più verran- 
no ! Figli al mio seno , quando gli 
colmerò di benclìcj e di favori . E 
cosi, favellando , sembiante quel lim- 
pidó ruscello sognato da Mardocheo, 
che smontando appena dalla balza in 
velo argenteo, crebbe smisuratamen- 
te in un fiume, ed il vital nutrimen- 
to recò alle campagne ed agli Ani- 
mali , e le speranze ravvivò del Con- 
tadino affannato : cosi la Vergine ver- 
sa sopra i voAri soggiorni quel miAi-. 
«o filare di grazie , che sgorgato u- 
bettosamente dal fonte inesauilo del- 
la Divinità ineffabile, negli Eroi del-, 
la Religione fi divise, e nel cuor di 
Maria andò unitamente a riogorgase. 
E non è egli vero, che appunto so- 
praffatti dagli afiidui prodigi della vo- 
Ara inclita Taumaturga , tuttodì v’ afa 
faticate per -onoraria , per olTequiarla, 
per esaltarla? -QueAo eccelso tempio 
di scelti marmi adorno , che gelosa- 
mente conservate alla di lei abitazio- 
ne; quei prcziofi attedi, onde le fre- 
giate il Santuario c 1’ altare ; quell' 
oro, quelle gemme, che ne arricchì- 
scon la Immagine ; quella corona di 
S • oro, 
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oro , che venuta dal Vaticano le ciii’ 
f;c l’ atigufto capb ; non sono efTetti 
del solo amor voftro , senza che vi 
abbiati parte le Aranicrc mcmiicate 
contribuzioni? (fucile bulle virtù > che 
praticate ; li pieti , che vantate ; la 
cariti , che fomentate ; la rehglonc , 
che profeflTate ; non sopo nobflilBdii 
parti del cuor amante , inteso ad imi- 
tare e glorificar Maria ?- Ma ecco la 
ilrada,per cui vi porta ella quafì tul- 
le penne dell’ Aquila al ciclo ; e ad 
evidenza dimoftra , che tra tutte le 
iù favorite Città ha diftinta la va- 
ia fortunatillima Meta ; perché con 
jspccialiffima provvidenza L' ha eletta 
pur Casa di sua provvida , tenera» e 
perfetta dilezione. 

Non può negarli , gcntiliflimi Udi- 
tori , che non fi risparmino spietati 
Avversar] di opporfi alla vofira felici- 
tà, c tentino tiiuora di difirarvi dal 
retto sentiero dell’ aspettata patria di 
promiffiooc. Ma non sapete , che ip. 
cagrafiOima Vergine cantra loro a di- 
firuggergli con tal premura fi scaglia,, 
con quale la gelosa Chioccia contri 
ì nimici infidiatoti de’ suoi pulcini 
vioien temerne procede e fi fii:^?SU 
codeflo appunto, con 1* altro mificrio- 
so fiuibolo del Lauro, che pui figni- 
fica vittoria e trionfo , matavigliosa- 
incnte vi esprime : e ficconie nella 
Qhioccia , che le giace a canto, vi 
•ddita una special ilìiiiia carità ; cosi 
nel maeftoso Lauro, che serve di om- 
brclli al di lei soglio, bellamente vi 
avvisa , che qui ha fiaiata la Casa 
della sua validiflìma protezione. 

E come no-. Uditori, se non v’ha 
Ci'ità si fortunata, che al paci di Meta 
Vantar polTa contra le disgrazie pro- 
tezione più. efficace? Sembrami certa- 
mente, che mercè la Vergin Madre 
fia tornau tale, qual per fatidico av- 
vjso d’ Isaia Profeta mercè la venuta 
del sospirato MelCa tornar dovea la 
consolata Palcfiina , di pace ricolma 
e ridondante . E qual nimico ig fatti 
di entrar fi fida io quelle amciiiilimo 
spiagge , e fi avanza eoa buon auccef- 


so a perderle e diftnrbarle ? Forse f» 
disgrazia ed il pericolo? Ma non te- 
fiilìcacc voi, che alla sola invocazio- 
no dell'augufio nome della vofira Si- 
gnora fuggono i morbi, le sordie, le 
cecità , le mutoleize , le paralifie ; a 
■punto- non offendono nè archibugi, 
nè fuimiRi , nè cadute , nè naufragi t 
Forse l’errore ed il vizio? Ma ch 

P ortento! oh fiapore ! Nè l’uno , nè- 
altro ardisco nelle vofire soglie d’ 
inttometterfi . Volano, dal Settentrio- 
ne i Miscredenti^ c nell' Italia pene- 
trando, giungono- ad iofcfiarc fino il 
nofiro regno , o Kntano- d' infetura- 
l’ iftefia non mai violala Partenope , 
Ma pure in Meta non metton piede- 
Vetan dall' Alla i Maomeuani audaci; 
e metton sofTopra non Ig Spagne so- 
kmentc, ma le nofirc provinefe an- 
cora , c fin la vicina Amalfi e Sorren- 
to. Ma pure in Meta non metton pie- 
de. E che dico io ? Fin le comuni 
sciagure o da- Meta fi allontanano, o.' 
nocumento alcuno non recano a Me- 
ta. E quando mai raflalì il fier con- 
tagio, che pure ardi manomettese la 
bella Napoli? quando mai 1 tremuotl 
la danneggiarono? quando mai la sac- 
cheggiarOD le guerre ? Oli cfficacifS- 
ma protezioa di Maria! 

Deh tremi dunque e paventi a tal 
novella FAbbifib ìnfidiatore; anzi ur- 
lando confelfi, che non efficace solo,- 
ma invincibile ancor lìa contra lui di 
Maria il patrocinio. E per verità, U- 
ditori, se colà nel tempio infame di 
Seiapide negò i solici suor bugiardi 
pracoJi Io Spirito rocnsognieto di Sa- 
tana; sol perchè nascofio quivi nel- 
la Tracia dimorava un Discepolo del 
Principe degli Appofioli , qual era 
appunto il gran Vescovo di Ravenna» 
e Martire invitto, S-Auollinare.'pen- 
fiam noi , che valga ad aprire 1’ im- 
monda sua bocca dentro quei fortuna- 
ti recinti, dove ha fermata la sua ma- 
gione rifieifa potentiflìma Reina de- 
gli Appofioli c de' Martiri? Satà pof- 
tibile , che allp presenza dell’ Arca 
viverne della CoaTcdciazioa novella 
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Tìmangafi fa(!o«o ed ^altero T ÌT>de»no 
Dr.-r!»one senza puntò crollare « e sen- 
za frantumarli atfatto l’orgogliosa cer- 
vice? Ma parlino r- voslri cuori, che 
tuttodì ne trionfano : parlino le vo- 
lare pnllìoni, che non contraddicono 
all' impero della 'ragione : parlino i 
voftri senfi , soggetti al bJ freno del- 
la legge e del Vangelo : parlino- le 
vofire coscienze, tratte ‘dalle imprcs- 
/ioni della divina graaialìparlino . . . 
Ah! non più; che gli arrabbiati Spi- 
riti dell* Inferno- fi turan disperata- 
mente gli orecchi nel solo ascoltare 
H tremendo nome di Maria del La-j- 
rote rivangando, che in Meta abbia- 
fì fiiTito il soggiorno la potcniifliiim^ 
loro- Sovrana > lungi fi appartan (fa’ 
A.’cta per seppellirli nel bujo regno 
del pianto e della morte . Caniutcne 
perciò il trionfo , avventurofi Abita- 
toti di Meta; e per maggior coido- 
glio degli Avversari voliti , vie più 
sperate, e di Maria credete perenne 
r aflillcnzfl e il patrocinio. 

E chi mai può rivocare in (juiftio» 
ijc‘. Uditori-, che 1’ amantiflìma Tuto- 
Jare abbiavi a render perpetua l’ iiv- . 
vidiabil ventura» cd aflìcurarvi , coma 
già afijcurò i Discepoli suoi il redi- 
vivo Nazareno, di rimanere con clTo- 
voi fermamente fino alla consumazto- 
ne de’ secoli ?' Senza dubbio la dimo- 
ta lunghilBma , onde per Io innanzi 
collantemente vi ha felicitato , non 
può non effere un fermo fondamento 
di credere, che vi fi- abbia in avve- 
nire la fingolar sorte a confermare. 

E se la divina Protettrice tuttodì » 
favor vollro- a nuovi prodigi » a nuo- 
ve pompe, cd a nuove glotie fi vol- 
ge; argomento egli è certamente in- 
Callibìle, che ella le vollrc attenzio- 
ni gradisca , gli oficquj vollri acccui, 
c r obbiazione del vollro cuore rice- 
va ; e che paga quindi e contenta 
delia sua magione detta, voglia im- 
mutabilmente abitarla fino alla diflb- 
ìuzionc del Mondo. Io dunque vi re- 
plico il fauftilUmo augurio : Maria è 
eoo cITovoi» e eoa elTovoi sarà in c- 


terno . Con I voflri replicati omaggi 
di x’cnerazionc sempre la inviterete 
a tratccnerfi, nella guisa che i Disce- 
poli di Emmaus collrinscro a rimane- 
re con cfibloro il risorto Mediatore;- 
ed ella i votlri inviti ascoltando, co- 
me il Salvatore nel vicin Calìcllo lì 
rimase , così in Meta rimarrà senza 
più mai abbandonarla: e quinci addi- 
terà, che ella tra- tutte le piìi favori- 
te Città abbia dillinta la voHra fortu» 
natilDma Mcta;:pcrchè con ispccialil^ 
lima provvidenza 1’ ha eletta per Car 
sa di sua etììcace, invincibile , c pe- 
renne protezione. Che sorte.» chd. fer 
liciti invidiabile.! 

Ma s' egli, è cosi., deli rammenta 
pure ir gran privilegio , o Meta av- 
venturosa; cd esultando nel tuo Dio 
e Signore, vedi pure, che non l’a- 
menità delle spiagge, non In fcitiliti 
delle colline , non la salubrità ddj* 
.aria, ma 1’ abitazione gloriosa delia- 
Eeina del ciclo c della terra fia del- 
la vera tua felicità I’ invidiabil cagio- 
ne . Avanza quindi sempre più il tua 
fervore per maggiormente onorare la- 
Madre di Dio„c non renderli imir.c-, 
ritevole de’ di lei parzialilEmi favori .. 
Maria fia T oggetto delle tue accla- 
mazioni, Maria il fondamento delle 
tue speranze , Maria 1* esultazione del- 
le tue solennità, Maria Tuitarc de’tuoi-. 
voti e sospiri . £ non dubitare » che 
sempre Maria fi glorierà di Meta , e 
Meta fi glorierà, di Maria . Ma voi 
intanto» o Vergine sagracilllma , fate 
sentire a tutta la terra , che tra le 

S iù favorite Città dell’ Universo di- 
inguer vi compiacene la vollra di- 
lettillìma Meta;.pcrchè con ispccialif- 
fima provvidenza V eleggelle per Ca- 
sa di vollra ficura, pomposa» e vin- 
citrice abitazione , per Casa di vollra. 
provvida, tenera, c perfetta dilezio- 
ne, per Casa di vollra elHcacc > in- 
vincibile, e perenne protezione . Si» 
fate sentire a tutta la terra codello si 
nobil vanto, che con cccelTo di cle- 
menaa compiaciuu vi liete a* vollri 
Figliuoli di accordate; Olidc i popoli 
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Cri(li«n{ gireggino di portarli a Me* 
ta, meglio che nell’ augnilo rinoma* 
to tempio di Gerotolima di venir ga- 
reggiavano dall’intera Paleftina le Tri- 
bii dei benemerito laraello , per ado- 
rare, per benedirete per aupplicare, 
non gli la aemplice Arca deli'Allian- 
za .antica , rcoiitenente la verga , la 
manna, e le tavole della legge, ma 
l’Arca vivente delia riconciliazione , 
esuberante di potenza , di grazia , e 
di giuftizia . Senza dubbio i voilri fa- 
vori a larga mano riceveranno ; e tan- 
to più dalla pietà -voflra sopraffatti i 
Rieorrenti , imiteranno le 'vinti vollre, 
ed ascolteranno le voilre voci., <onde 
alla perfezione , alla santità., ed al 
raradiso incelTantemente gli chiamate. 
&>cb coopiacetevi dunque, o Vergi- 


le lagrttiffima, di accoglier le nollre 
preghiere e i nollri omiliUìmi voti; e 
mentre con maraviglia ascokan te 
genti le vollre voci, deh mon ceffate 
di .pienamente benedire la voQra affe- 
zionatilGma Meta. iBcoeditene le abi- 
tazioni e gli Abitanti, beneditene gli 
Uomini e le Donne « beneditene d 'Ge- 
nitori e i Figliuoli , >i Leviti e d Sa- 
cerdoti, il mare e i baffimenti., d po- 
deri e le piante, d traffichi ed i ne- 
gozi , onde maggiormente vi ' ami , vi 
onori, e vi serva . £ fate 'in line, 
che Meta Ha meta di tranquillità e 
di riposo; e dopo di effere Hata in 
terra la vollra Casa , giunga a gode- 
con effovoi l’ eterna magione della 
au Cetusalemme di pace • £ cosi iia. 
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I O ho sempre mai sospettato , gea- 
tiliOimi- Uditori , che il sagrifìcio' 
altero di gloria e di lode , il quale 
per la munilicenza regale alla Geni* 
tiicc eletta dell’ Uomo-Dio in quefto- 
pomposamente abbigliato tempio ogni, 
anno, il oifcrisc^ e consagra , dalla 
maggior, parte degli Uomini, anziché 
un dovuto oflequio da Maria Vergine 
meritato (limarli , un. effetto- di tene- 
ra divozione fervorosa (ì giudichi più. 
lodo e riputi .. E veramente ho ben 
io non rare volte non senza rincre- 
scimento. ascoltato dalla bocca di al- 
cuni,, nulla forse amanti del vero, in. 
quella guisa ragionare : giuilo egli è 
bene,* che in varie ftagioni dell anno- 
a' pietofi Credenti la gran- Vergine-^ 
Madre dalla savilìima Chiesa propon- 
gaff, c che da effa opportiinameme fi. 
additi or Bambini, or Fanciulla, or 
Madre,, or Sovrana; talora dcirantico- 
Serpente la formidabile teda schiac- 
ciate, talora le genti' colKaurora so- 
spirata della grazia rallegrare da per 
lutto „ talora per opera dello Spirito- 
Santo l’eterno Verbo nei seno con- 
cepire , talora, per. gli nfonti della Giu- 
dea all’infante Precursore arrecare la 
santità quando- il Mediatore produr- 
re , quando- umiliard. nel tempio di- 
Gerosolima , quando spafimaresul Gol- 
gota , quando finalmente dal! di. lei Fi- 
gliuolo medefimo colà' nell* empireo- 
ricevete il poieotiflìiuo scetuo d’ero^ 


e la preziosi' corona di risplendentis- 
fime delle • E ben egli è dovere di' 
gratitudine, che dal trionfante popo- 
lo di graziosa conquida con partico- 
lari fcdivitl’ fi celebrino, e con divo- 
ra rimembranza ir lodino solennemen- 
te quel gloriofi midcrj , che pure dal- 
FAltidlmo- operati a favor- di Maria, 
furono, indeme per la meschina po- 
ftctiià. di Adamo Infelice tanti eccelli 
segnalatidìmi; benefìci-. Ma. dove è,, 
che in queda foggia diteurter fi debba 
di quella prodigiosa apparizione, che 
la Reina dei. cielo- in Caravaggio far 
volle? Ahi che iiccome ad una Città, 
loia, e specialmente ad un» Donna 
volgare il favore fu fatto; cosi da u- 
na sola Città , e da una Donna sola 
porgerli, debbono- i giudi ringrazia- 
menti , e non già- da’ Credenti tutti 
con. solennità (ingoiare pomposamen- 
te celebrarli .. Ma s' egli è cosi , tac- 
cia pare ognuno c d difinganni quell* 
oggi ;. mentre già io a celebrare la 
Genitrice eccelsa, di' Gesucrido tutte 
le genti invito- con le fedanti parole, 
che a' libpratl Figliuoli d’ IsiaeJlo di- 
reffe un tempo l’csaluto- Mardocheo: 
CeUbraie eam cum mni Icetitia - Quan- 
tunque in. fatti innanzi a tre giorni fo- 
lamente venctevoL comando- a. favel- 
lare codrinaemi;;pur senza timore al- 
cuno alla, malagevole Impresa- mi ac- 
cingo : e vengo, senza altro indugio 
ad additarvi da una parte il prodìgio-- 
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•80 avvcntmcnto di Caravaggio nel fuo 
rincipio, nel suo mezzo , e nel suo 
nc ; e a dinioftrarvi infieme dall’ al- 
tra tre benefici fingolari In cflb all* 
•Universo tutto dalla 'graziofiffima Ver- 
.gine compartiti y tutti degni di cclc- 
•brarfi con omaggi e con applauG uni- 
iversali di particolare Taftivitade - £ 
per dire tutto in brieve » voi udiretCì 
■che l’aiipariziónc di Caravaggio a pro^ 
. di tutto il Cattolichefimo fu primiera-’ 
mente un benefìcio (Iraordinario , per- 
chè preceduta da -una coGantiOìma pro- 
tezione di Maria, onde impetrò agli 
Uomini il .perdono <di quelle colpe ., 
per le quali già perderli dovevano 
dalla divina GiuGizia e punirli; fu fe- 
condarlamcnte un .beneficio ccceUcn- 
-te , pctchè accompagnata da una gra- 
sioliifìma 47ilitazione di Maria, onde 
•fi compiacque di consolare con la fua 
presenza la terra; fu finalmente un be- 
neficio ineffabile , perchè seguita da 
un parzialiilimo afiFetto di^ Maria , on- 
de del suo bcnignilfiino .patrocinio af- 
•Ccurò per l’avvenire la Chiesa . At- 
iendete voi perciò alle pruove , Udi- 
•tori, giacché or m’inoltro a produrle. 

Tra’-benellcj fegnalatiffimi cd eccel- 
si , che ali’ uni^'crfa terra la .graziofa 
Genitrice dell' Uomo-Dio compartir 
/uole ed accordare, egli è ben vero, 
gcntililfimi Uditori, che I’ impetrato 
perdono delle colpe . nobilmente ap- 
parifea e rifulga; .tal che dire noi ra- 
gionevolmente polEamo, che ella la 
IcggiadrilTima Diva di amore lìngolar- 
mcntc gli Domini tutti alloro favori- 
fea £ benefichi , quando 1’ uficio c- 
mulando della vaga EGerrc , ficcomc 
quella prclVo il crono di Afiucro per 
eli fuoi Ebrei s’ iuterpofe un tempo 
e pregò , .cosi ella innanzi ^ lòglio 
deli' Altiflìino eiclamando a prò de’ 
Mortali • loro finalmente implori c 
indulgenza c pace. Che s’cgli jÒ co- 
si, confellate meco una volta , che 
nella prodigiofa apparizione di Cara- 
vaggio un beneficio (ingoiare, a prò 
di tutto il Mondo dalla Reina degli 
AjigioU concclTo , ticQuofcetiì deh- 


e venerare ; perchè essa: con fatt- 
ilo ammirabil succefso vico preceduta 
dall^aflidua preghiera di Maria Ver- 
gine, onde sopra la terra, per innu- 
mciabili fccllcruggini contaminata, la 
divina clemenza chiama , traggo , e 
conduce . 

Ed in fatti chi v’ ha mai tra voi • 
Uditori, che le Arane vicende igno- 
ri di qucl.fecolo iniquìflimoj.che all* 
infigne miracolo di Caravaggio pre- 
cede; fccolo infelice cosi, che 1’ ira 
del Signore già fortemente sveglia ed 
accende? Ahimè! che tempi rei cor- 
rono già da per>tutto! Ahimè! quan- 
to la fcellcraggine in tutte ie quattro 
patti dei Mondo trionfar vedefi , e 
gli animi altrui lìgnorcggiarc ! Ahimè! 
xhe variazioni ! che rilasciamenti! che 
iniquità! che scoAumatezze ! Ahimè l 
«olaqpince scandali, libertinaggi , In- 
ganni., ^fizj , opprcAìoni , Aragi , 
ambizioni , scismi , cd crelie ingutn- 
berare già l’intera tèrra fi veggono - 
Ecco in rivolta la Grecia fallofa por 
l’ ambizione di Coinatero Patriarca di 
CoAantinopoU , che degli AntcceObri 
fuoi Giovanni c Fozio il pcinicioso 
errore rinovellanJo , lacera il bel mi* 
Aero della unità Crilliana . Ecco la 
Toscana in rumore per la ipocrifia di 
' que’ Beguaidi , i quali della fcmplice 
credulità di CclcAino -V abufairdofi , 
degli sfaccendati VaIdclI Je antiche 
bcllcamiic riproducono; c quinci del- 
la Cattolica. .Chiesa .or profanano i 
Sagramentì , cd or combattono il pri- 
mato. Ecco iu isco.npiglio la Francia 
per ie ribellioni de’popoli, c per l’ 
cfilio de’ Magnati, e per la disperfio- 
ne degli EcclefiaAlci, c per le feor- 
reric de’ Soldati , c per 1’. universale 
sacdieggiamento delle terre, dc’caiu- 
pi, delle ville, delle città, e fin an- 
che de’ templi. Ecco in conquafTo e 
CaAiglia, e Aragona , c Napoli per 
relìAorc al favore della Germania , 
deil' Ungheria, dell’ Inghilterra , del 
Portogallo, onde il legittimo Roma- 
no Pontefice Urbano VI coraggiosa- 
locace A difende. Ecco finalmente il 
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Mondo tutto Io rovini ed in perdi- 
zione per Io scisma orribile da tre 
diverfì Antipapi coflantemente per ot- 
to lufìri softenuto ; c per tutti quelli 
orrendi delitti , onde la maeili supre- 
ma dell’ AltiOìmo de' Signori tutto 
giorno lì offende , ed a furore fi pro- 
voca ed a sdegno . Che orrore ! Che 
iniquità! Che desolazione I Ahimè! a 
quella piena di sceileraggini , che da 

r cr tutto inonda, già irato l’AkilCino 
suoi tremendi sguardi rivolge ; gii 
quali pentitoli di aver I’ Uomo dal 
seno chiamato del nulla, di bel nuo- 
vo il scverillìmo galiige del tempo 
Noetico usare determina r gii e fuo‘ 
co c bitume e solfo sopra la terra 
piovendo, con le misere città di Pen 
tapoli medita di porre la torte de’ 
IVIortali'; gii di mandare disegna con 
ic profetiche ampolle dell' ira sua gli 
Angioli llerminatori , perchè ne spar- 

f ano i fiumi , e ì mari , e i fonti , o 
aria , e il sole: già . . . Ma che 
dico lo. Uditori ! Ah ! che Pirata sua 
delira , di fulmini ripiena e di tuoni 
• di saette, da una Protettrice poten- 
tillìma del genere umane oppoituna- 
menle tratticnlì . E chi è mai codc- 
fla? Appunto Maria- Ella è in fatti, 
che innanzi il trono di Dio, qual va- 
ilo sereno arco celcfk; , che i nembi 
temncfiolì disgombra; e qual pruden- 
te Abigaille, che le smanie ricompo- 
ne degli oltraggiati Daviddi;tal por- 
ge suppliche c voti per sette anni 
continui , fino che il di iui sdegno 
non solamente allontana , ma agli Uo- 
mini la pace ancora impetri e la ri- 
conciliazione • Oh favore non udito 
giammai ! Oh ecceffo di Ilraordinaria 
protezione! Ma quello favore appun- 
co, c quella protezione fa preceder 
la Vergine alt’ apparizione poitcniofa 
di Caravaggio; onde comprenda final- 
mente ognuno, che effa net suo prin- 
cipio un bcnelicio lìngotariflimo , al 
Catcolichcfimo intero dalla Reina de* 
Santi graziosamente conccITo , mani- 
felli cd additi • ' 

Sc;ioiicl>« dalla bocca nicdcfima del- 
Farti 1I‘ 


la mn' Madre di Dìo ascoltiamo qui 
dilliotamentc H fàuflillìmo lucccITo , 
gentilillìmi Uditori; giacché ella llcf- 
sa di apparire colà nel Milanesaco in 
Caravaggio , e di narrarlo con ogni 
ancor-* menoma ctrcollaaza misericor- 
diosamente Il compiacete poiché vii 
più grande ed eccelso beneficio ella 
air Univerfo comparte , quand* dall^ 
augnili trono partendo , dove Sovra- 
na iopera ,- qua già di portarfl fi de- 
gna , e di renderli viliblle , e di di- 
spensar favori, e di operar prodigi; 
ammirìamla perciò noi dagli alti cie> 
li disceudere per rivelare la impetra- 
ta grazia ad un^manto semplicetta 
divotiflima -GontlAa , tanto infolicè 
malmenata Conso^K per nome ' Oio- 
vannclla(deh Ila pur umile il mio (li- 
le,-$e con gli umili di cuore delide- 
ra di conversare la Vergine ), c per 
colmare le misere gend di ftupcndiav 
limi prodigi ; e quinci conchiudiamc 
altresì, che il miracoloso avvenimen- 
to di Caravaggio anche nel suo mez- 
zo accompagnato venga da un infigns 
beneficiò di Maria Vergine , degnilH- 
mo di elTere universalmente celebra- 
to' per tuai i secoH e poi ancora . ' 
Mirate dunque , Uditori . Ecco in 
quel vctiloggiame prato improvvisa- 
mente cresciuto e fiorente , dove per 
raccogliere a’ buoi II necelTario ali- 
mento la povera Villanella li porta 
sollecita, ornai di venirle Incontro la 
Reina del cielo fi affretta r ei ecco 
che a lei vilibilc fi rende , adorazio-^ 
ne dovuta richiede da lei , ccosl pla- 
cidamente le favella; o mìa dilettill}- 
ma Ancella, che pure con l’ innocen- 
te viver vollro le compiacenze mie o 
del mio Figliuolo di formare meri- 
ralle , Inchinate pure i vollri orec- 
chi , ed ascoltatemi . Già da grati 
tempo nelle rigorose Radere della di* 
vina CiuRizia l' intero Monde -fu aps 
peso ; c già da gran tempo 'peggio 
deir empio .BalcalTaire non solamente 
di meriti scarfiSìmo.ma d’ iniquità piA 
toRo ripieno e carico ritrovato ellen^ 
doli, la spada 0eimiaatticc.pcr*ii)tel- 
X la- 
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ramcnce rovintrtoi e dHltuggetlo cd 
aoDicoucIOi dal todeto cuià. 1' irau 
ddti» di Dio - Sette anni continui 
maotenneia per vunJiciirc le 
faODC; offese e sette anni continui la. 
dUtaa mano per me fì iratccDoe, per- 
ché non. totalle il Culminante acciajo.- 
f iei;al innanzi ,il ttemendtv soglio di 
Li per le redente Maaiooi ; tcongiu-^ 
lal innanzi il TenezaniO' cospeuo di 
luti perché, la vendicattree arma una 
volta nei luo^o sua riponeffe e m’ in- 
terpoli inoanzL la di lut clemenza • 
peiché In. vece dei meriuto. supplicio 
accordaffe al Monda il perdono ; n. 
fa tanta supplicai l' auguÀiHiina Tria- 
de , che aita fin^flkrazia sospirata*, 
che pure adeifo ^Eivclo benigna- 
Bcnte ricevetti . Ur andate voi dun- 
^e- coli,, dove il frequente popolo 11 
accocliet andate, e- della mia pieti 
e della clemenza. dell*' Altil&mai por- 
acntl ineffabili annunziate ; c nel prof- 
fima Venerdì e Sabata rigoroso di* 
giuna intimando* esortate ornai le u- 
niversc genti ad ammendarli per l'av- 
venire, ed a non renderli giammai piir 
de’ divini favori e. delle bencriccoze 
divine empiamente immeritevoli ed. 
Indcgoe >. 

Fensace incanto, Uditori, come mat 
• quanto comnodk e sorpresa e dall’ 
hnpeovvisa veduu. immagine e dall” 
inaspcuatamente udite parole, e dall” 
arduo commelTo Appoilolato rimaner 
debba, repente le. virtuose e volgar 
Sonnicciuola^Ah! che ben ella quin- 
ci. di gioja c di conaoiazione riem* 
piutaS r e quindi da timore aospinca 
c de conUtiione , qoal iunoococe Agri* 
eoi Cor e ,. che mentre dai rimbomba 
deli tuono empicuota commoffó e ftor- 
dita^ pallido e cremante nel ano tugu- 
|ia li cela ,. gioisce nel tempo itelTa 
e fi consola per la totpirau pioggia * 
•ode i arida campagna e secca e da* 
taggi de) aollione bruciata , il viule 
alimcola sugge c riceve tal fi com- 
muove infieme e gode , li scolora c 
■ollevali , fi tmartiice ed esulta per 
li gii Mie nota aataviglmaa portento* 


fiflìma vifione. Ma ponto non duhf- 
tacc, che bea l.a Vergine .sanca subi- 
tamente rinfuDcala * E<i in fatti gii 
ella con anima sopra' ogni crederò 
coraggioso nel profondo' del Ciò nut- 
I» entrando, c di umilci porgendo in- 
viuiifimi argomenti, innanzi ik corpet- 
to della clcmentllllma. Genitrice: del 
S'dvacore altamente porge aupplichs 
e voti, priega, c scongiura ;. perché 
la Madre iiléilà delia bclllilLia dite-, 
sione e della santa speranza le ma- 
laviglie accrcscenda, c moltipllcan- 
do. i portemi, con scnfibilc segno pro- 
digiosa U di lei miifione confermi * 
onde credana alle di lei voci i popo- 
li , ed. ubbidiscano- pronti e solleciti 
a’ di' lei comandi .. Ed' oh quanti pro- 
digi io eié veggo affollarfi ! O Mosè» 
che a’cenni di una bacchetta onnipo- 
tente volgcrfi' un tempo la natura i- 
flcITa, e fermare, il sua corsa, cd, i- 
nudici portenti produrre ammirafte ^ 
deh pure dalla nascolia tomba il ca- 
po inalzando , offervate ornai le ma- 
uviglie vofire antiche, a (favore del 
novello popolo, di graziosa conquida 
con cgual decoro tinovelface • E co- 
me non è evidente '? Ecco dalle manf 
della- fortunata Conadina una vergn 
prendendo Maria, con effe quinci la 
terra percuote , ed annosa smisurata 
quercia improvvisamente risorge; quin- 
di bauc selce durifCma , e ctilbtUin* 
acque abbondantemente ne sgorgano; 
qui a piccioloarbosccllo la inneità , a 
meglio deila. verga di Aronne imman- 
tinente fiorisce i li alla dupita Donna 
consegnandola . * • Ma ahimè , eh» 
1» graziosa Sovrana gii le vedigia fon 
tul terrena imprimendo , vola repen- 
te di bet nuovo al cielo , donde per 
consolazione del genere umano quà 
giè di scendere fi compiacque . Oh Ma- 
lia . .. . vorrei ben io aclamanda eoa 
la (emplicetta Campagmiola feguirne 
le tracce > Me gii ella entro le nubi 
impenetrabili ntscotta clTendofi e ce- 
lata, or io all’cffatica Donna di Ca- 
ravaggio volgerò awedutannente le 
sguardo . Ed oh quante cose ffupen- 
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4e gti lo contemplo I Sentbitme «gii 
Appofloii.che dal Cenacolo di Sioo- 
ne' pieni dell' incrMto Spirito Cooso> 
latore uscirono a predicare il Crocl- 
fillir, non^più cinida c confusa , ma 
generosa anzi « magnanima in rneaao 
la frcquenie calca delle genti dentro 
Ja CUU prcraricatrice le succede co* 
ec a narrare i'reuolosameme gii olla 
lì porca; gii della Madre dell'-Uon» 
Dio le parole Tipetc;gii vanta i m»' 
aifefti evidenti prodigi ; e gii a viQ- 
tare il santilicfto ameoifljmo luogo il 
popolo egregiamente penuade . Di 
maniera che ponendoli in bisbiglio le 
gemi, in codemazione gli Ecclefiadi- 
cU in tumore i Laici , io timotc « 
apavenco il Pallore dell’ anime , una 
confusa moltitudine di 'popolo di o* 
gni -seflb e di ogni condizione nella 
campagna corre veloce, ammira della 
«flviiia misericordia gli effetti , scor> 
ge 1 segni dell’ efficace protezione di 
Maria, empie li ciclo di liugbiozzi e 
di lencriflìmo piamb , «.per la «ice* 
vuta grazia ringoiare di cantare inni 
« camici di ringraziamento a gara 
non ceda . Oh clemenza dcrrAliidì' 
mo! Oh favore di Maria I E come 
mai potri immaginirll beneficio pili 
-fingoUrc f Come potri mai negarfit 
che i’ apparizione portentosa di Ca- 
tavnggio importi nei suo mezzo una 
■eguaJatidìma grazia , concessa dalla 
Vergine a tutto il Cattolicbciìma , per- 
ché accompagnata dalla di lei viiita- 
zione, c da' di lei portenti-, onde 1' 
universo Mondo tli consolare dcgnoiC? 

• dhi che voi medefimi codrciti do- 
te a confcdarlo, geotiiidìini Uditori; 
ed a ilupirc infieme per queda si ra* 
za protezione di Maria , da lei deda 
con un gruppo di molciplicsti mira- 
coli niaiavigiioeamente zhrelata. Per 
la qual cosa più dentro gli sguardi 
della mente io fidando, non podb 
non idupire per q«ei, portemi ancora* 
che alla rammentata apparizione con- 
fieguono; portenti si grandi, che l'av* 
veoimento iniigoe di .Caravaggio an- 
che nel sur) fine contenere un fingo- 
•A' J 


Itriflhno benefìcio dlmoftraoo, perche 
seguito da una «ontinu* protezione 
della Reina dei ci;lo, onde vieti pa- 
.trocinau e sodemta la Chiesa. 

' E che <ben io al vei* mi apponga, 
colui solamente potrà - negarlo , lidi- 
cori .che intesamente ignoti -o Ir viz- 
tù di qoell’ -acqua prodigiosa , ebb 
dall’ improvvisaiueme percoda pietra 
•gorgando, inaffia « rallegra la Cicit 
di Dio;« la efficacia di -quelle «agre 
immagini , die 1’ apparizian di Maria 
in Caravaggio dimodrano -NuulimeM 
peschi cuui del reto cagionare con* 
ermi 'rimangano e persuad , di ' qaells 
miracolosa acqua sppumo , e di que- 
lle sagre Immagini mentovate I pregi 
e le virtù -con la mia Orazione-i spie- 
gare mi rivolgo-. A me sembra, do- 
vete io e quella e quede o alla faw- 
ta spada paragonare , che di rlocve- 
re -dal sommo Sicerdotc gii dereme 
Onia ,c dallo ancor defunto Oeremig 
Profeta parve oe tempo aOifida Da» 
«e gloriose de’ Maccabei i o pure al 
sagro timore, che dal sagmidìino ces- 
dato da fiera lancia coli sul Calvario 
trafitto del noftro -Signore -Gesucrifte 
provenne . E veramente ficoomo ' la 
apada -in sogno al vaioroso Giuda 
-consegnata , i nimici tutti -d’Israclle 
di fugare, di sbaragliare, di abbatto- 
«c , di -annientare avea bene il corag- 
gio, e -ficcome-li licore dei codaie 
di Gesù fu un 'salotifero umore .«nde 
« centra le più fiere persecuzioni , e 
contra le tede più perfide , c contea 
gli scifmi più torLiiili , « -comra l’ in- 
superabil forza dell’ inferno (ù oorro- 
borau ia Chiesa r <cosi- i’acipia salu» 
tare , che doifii la Vergine, o le im- 
magini -divotc, «he le di -lei grazie 
ne rapprcK-ntano , aon -pure un forek^ 
limo scudo, ondo le triverfie di que- 
fto secolo, c le inlìdie de'eoiiri tota- 
potili c spirituali nimici fi vincono 
virilmente e fi abbattono , £ non è 
deffu in fatti quell’ acqua , e non son 
dello quella immagini , da coi or fi 
alleatananoi la . affiisioDi • deli ’ animo', 
or fi aapetaao le tenUzkwb più- gra- 
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vi, or C.evfl3Be'i più ensrmi peccai- 
■ti t £ DOfl è deflfa ^uoft' acqua c n»a 
sei) ticiTe quelle inni/igini , che or 
giiariicon nel corpo incurabUi malo- 
ti, or fugano iiificimiti , et cengon ' 
lungi pericoli , oc campano da.'iìere 
■insorte cempelle? E non è della que- 
acqua « c non san defle quelle im- 
muginit da coi or s'infervora lo’ splr 
«riu>. Or s'impeiM la grazia, or li ot- 
tiene la guarigione dell'anima.,«d or 
«gni bene ablMndantemenic a noi de* 
Ulva? Ah..' che ben voi dalla sperien- 
ea aimnaefirati-, a cocifclTar meco quan- 
to io vi propoli io quefio LiecUfinio di 
cominciate,; 'anzi le mie voci preve- 
nendo patmi, che vi spingiate a rh 
petere: si, egli c ben vero, cho le- 
aclcbte nppariaion di Maria in-Carar 
«ggio importi tre grandi benefìci , da 
loi opctaii a: favore dell' universo ge> 
oure nmano , o li confideri nel suo 
psincipio, o C ponderi nel suo mez« 
so, o l^rìflecu nel auo fine ; si pes- 
ld)è fu preceduta da una affidua prò, 
anione, onde de’ più gravi delitci s‘ 
àatpetiò il peedono; si perché fu ac- 
eonpagnata'. da ineiEabili maravìgtie, 
onde UM fijigoiarilliina dilezione fi ^la^ 
Bifcllò;.e si perché tu segui» da un 
aenerillìmo a&cto , onde centra tutta 
k nimici afialti spera 'una ferma dife- 
-sa il regno vifibile di Gesucrillo : e 
■«he. quinci per si ccccifi benefìej bea 
nerki ella di edere in- guisa con la 
•olennità di un giorno particolare ve- 
nera» , eba ornai a tutte le Nazioni 
scriver fi poffano le da me nel prla- 
cipio- propolle parola di Alardocheot 
CekbrMt cam cnm smm latiti». 

Ma: a,’ . egli è pusicdSi, gcntiliflSim 
■Uditori.» 4 ben io filmo ,di potermi tb 
-^mimiate di > persuadersi ad onoraro 
-con l'odierna solennità Maria Vergi- 
ne, cd a ricorrere nelle volile nccef- 
iìU a lei , deila cui protezione liete 
■tanto ben lìcurt, e deHa cui divozio- 
ne liete gii tutti accefi- . Voglio per- 
ciò ricordarvi solamente v che ficco- 
.ae per i&esito della già fiatu reden- 
none fq dato ai Bècdeocoxc im noma 


• 

soprs'ogni ndme.'onde e il ciclo, n 
I» terra, e l'Inferno paventafTe ;■ co, 
si per mbrito delle 'redenzione ifiélTa 
fu conceiTo alla bea» Corredentrice, 
che- i Maria , un nome .sopra ogni 
'altro nome, cui udendo tc Creature', 
ad adorarlo fi volgano: e che quindi 
ficcome grada non vi ha eiamiuai , 
che pure richiefia non poiia conce- 
deifi da Gesù; cosi non vi ha giam, 
mai favore , che pus dhfiderato non 
offa da Matria impetrarli : talché pué 
co ella dirfi la Madre delle grazie, 
la salute degl' infermi, la Vergine ptv 
Kntcìil rifugio de* peccatori, la con- 
solazion degli aftutti , i' ajuto- de’Crir 
fiiaat, la mattutina ■fialla,cbe. al por- 
to felieemeute conduce i Naviganti • 
Ricordare a voi , torno a dire, sol 
quello io voglio ; perché vi persua- 
diate una volta , che se dalla Rcina 
degli Angioli i memoriali vofiri non 
vengano ulvolta sottoscritti, ne diatq 
tolamcntc a voi la- colpa , che forse 
col reo coftume di ricever da lei be> 
■cficj 0 favori vi rendete knmeritevo 
ti cd indegni; non svendo ella genio 
•i vile e corrotto dì seguire il collume 
della rugiada , che di spruzzar non 
ceiTa quell’ orrido spmajo,ii quale se 
oe abusi per aguzzare vie più, e pr«- 
muovere a maggior durezza ed asper 
ziti le sue spine . Attendete perciò ad 
cITcr buoui e giufti; e non dubitate, 
ebo con efìTosot dinioreii sempre mai 
Maria. Deh voi perciò , o Vergine 
eccelsa, voi quelli sentimenti nel cuo- 
re nofiro imprimete ^ anzi voi , che 
pure risponder pronumence solete mai 
tempre a chi con fede v' Invoca , voi 
aotto r ombra della vofiia protezione 
graziosamente cuftoditeci. Eccoci quv 
fi bambini dalle voftie poppe pendone 
li, ed avidi dei volito latte- Uch voi 
dateci a suggere si dolce umore , on- 
de e si spenga infieme quel cieco ar- 
dore, che al ii^al oprare ne inchina; 
e la calda sete ancora li accenda, che 
ne por» ad amarvi e riverirvi , c poi 
a pollcdcrvi nel beato regno de'cteii, 

ORA- 
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O R A . Z I O E 

^ I N L O n E. 

^ DELL’ IMMAGINE DI S.MARIA DEL ROSARIO ^ 
H C O R O N A T AIN, CERMENNA ^ 

. Corona auraa super mitram. tjus , oxprejpt _fi^no saHiìitatis , £3* gloriai 
K . honoris , opus yirtutis^ EcclesiasÙQ XIV.. V.- 14, 


S E in seno della grati Vergine, G»' 
niiricc del Verbo incarnato, e no* 
Ara (ìiigulariflinia Avvocata e Madre, 
Maria (ucci ubercosamcntc i fiumi del* 
lo divine graaic fi versarono ; e nel 
tempo ftafib dal di lei fiammante cuo* 
le alle celefti mitericordio fi corri* 
aposc ia maniera, che ne risultò- ua 
merito ftrabocchevole., e maggiore di 
^ami Comprensori sul fine de' seco» 
N avri' l' empireo ; egli certamente •* 
N ben giudo, gcncilillimi Uditori, ohe 
dal Rimuneratore inaicerabilc Iddio là 
«o nel ciclo ricevelTe la gran Donna 
^bporsioaatn >i coomeaso , e codi* 
auin venifle Reina auoluca deU’ Uni* 
verso- £ ben cosi operò l'AlcilHino 
de’ Principati p ed io fatti nel feudo 
giorno delia di lei solennità od alle- 
grezza , quando per l'Angelico miai- 
fiero al fimiamento la trafle , nella 
dedra le consegnò Io-scettro, sol era- 
ac le adattò il diadema di delle, e 
r impero finalmente le affidò ed il go- 
verno del ciclo, della terra,. del ma>- 
re, e fin dell' Infèrno - Ma credere* 
fic nondimeno 11 giudilfimo Iddio 
aon voile sol coronata Macia al di 
aopra degli afiri ;. ma la «olle ben 
anche in queda valle di lagrime in 
tutti l secoli Cridiani- coronata nello 
tue Immagini: e ficcome in parecchie 
tue Immagini ella rinova l’ineffabile 
suo mciito , e diniofita vie più la sua 


picnillìma autorità'; cosi in parecchio' 
sue Immagini resultante Vaticano giu* 
da la dispoftzion divina le appreda* 
la cotona d'oro alle tempia . Ed ec- 
co- quel che addiviene a qubfta yodr» 
sagratiffima Immagine di S. Maria del 
Ros-ario , di cui in quedo sagro an- 
niversario- giorno di sua Coronazione 
ngionar vi debbo. Uditori-. Si , essa 
merita la corona- d'oro sul crine, me- 
glio che non lo meritò il Pontefice 
Aronne sulla mitra , Ctrtna aurta Juftr 
asttrani tjtu perché la- Vergin-Madto 
di Dio sempre in- ella ha operato do 
Sovrana, primieramente per la santità 
che sempre ha promoffa , txfrejfafigi» 
sanffitocir ; secondariamente per la ve* 
netazionc che sempto ha ottenuta, £# 
gloria hvr.«iis\« fkialmento-per la poten- 
za che sempre ba.dtmodrata, 0 ^ vir- 
mtir. Ed eccomi a ragionare . 

IL Re della gloria Gosucjido , che 
era estcnziaimcnte la santità ideffa , o 
promuovere nel suo popolo redenti) lo 
virtù e la perfezione, egli è ben veroi 
e noi- I* apparammo dal Principe degli 
Appodoli S. Pietro, che so ne ron-ictr 
(e glorioso modello ed esemplare: A 
poiché fu tratto da terra a codo di 
pene per trarre la terrò IdelTa a Di* 
ed al cielo allogato perciò sopra un 
tronco di croce, dove consumò gli ot 
racoli de' Profeti, additò se medefim» 
•d ogni Nazione, esclamò:- la vi b» 
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■dato an perfettlUiino esemplo «li san- 
tità, o mici V'airalli ; e sol rimane , 
•che voi ne imitiate >la bellezze e la 
leg;;iadria .Ma quefto, gentiliilìml U- 
ditoti , quello è quello, che .nel cor- 
to intero dell'. intemerato viver suo 
operò la Reina. degli Angioli Maria, 
• tuttodl.rìnova In quella tua sagra- 
tiOima Immagine per dimoftrarli .vera 
aflbluta Sovrana nel Mondo . 

Mirate in fatti quel sercnifljmo vol- 
to, Uditori. Non ò-delTo ,.che pub- 
blica inccfTantemente quell’. ammirabil 
candore, il quale per :tema di legger- 
mente macChiarH avrebbe .nlilla nien 
che la divina maternità ricusata? Oh 
fauiliflima ricordanza ! A me già sem- 
hrà vedere ed ascoltare quel celelle 
Paraninfo, che spedito MeflTaggero in 
Natatene dal confìglio di .Dio, be- 
nedetta riconobbe tra le Donne la Fi- 
gliuola avvemurosa di -Giovacchino > 
Ècco dall’ ampie -Sfere .volando, .fen- 
de leggiera le nubi ; c colà giunto , 
-ove da Vergin pudica alle cure alello 
spirito è tutta intesa , <riycreatemente 
cosi le .favella: vi salvi iddio ,>o Don- 
na eccelsa, che pre(r%A’.univeraaI Si- 
gnore ritrovane grazia e ventura. E* 
ià venuto il tempo della dibcrozioa 
’lsrafillo.; e aroi fletè l’ avventurosa , 
.Cui prescelse il Verbo del Padre pet 
tabernacolo e per tempio. Concepire- 
te dunque nel .grembo , -e darete alla 
luce il deflderio de' colli «temi,J’ 
Impazienza de' secoli , il Figliuolo di 
Dio- A qual subliffliflìma dignità vico 
j>erciò ella chiamata? A qual grado 
maggiore di grandezza può mai pog- 
giare una semplice Creatura? Se del, 
fi divina maternità non è onore più 
alto guanto debbo gioire Malia, che 
n'è aiwelliia.? E pure io veggo , cho 
ella nella xoguizione del suo nulla 
profondamente discendendo , mentre 
deiraltiflimo pollo G aepota indegna, 
■na inibcatimma gclofla della sua in- 
tegrità verginale dagli occhi , dalla 
fronte , dalle guance inccITantemeiKe 
tramanda ; e temendo quinci , che lo 
tplcndoi Ungolirc della offerta digeir 
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Iti alibia ad .gpptonare il caodrdo ter- 
fllli.no specchio della sua Verginità il- 
libata, più tollo che quella, £ pronta 
quella generosamente a rinunziare , 
•Oh spettacolo degno della memoria 
<di tutte l'ecadilOh .can.Iore non mal 
'più ammirato jie’.secoli -I Egli c ap- 
punto, che innamorò il Re del cie- 
lo , c correr ,gli .fece a pa.O di gi- 
gante la lira da per giungere «cn/.a dc- 
itrimcnto alcuno nel di lei puriiCm» 
.senotcgli è appunto, che scnqitc vjf- 
,te, c tiarrà sempre alla bilia pnt'tti 
i cuori umani : .ed egli £ app'.mto, 
che da quella sagratilllnia - Immagino 
.dimollra la Vergin Madie, qual aaio 
.modello, per imighirne ;chi la con- 
templa. -.Che nobil inodeftiadn quegli 
occhi puriiSini! Che virgineo pudoio 
in quelle. intatte .labbra I Che caodor 
vermiglio in .|uclle .caftilE ue gii.inccl 
Che macllà.che portametuo , che se- 
renità in quel leg.giadrillinio volto! 
Ah 1 sentefi intenerire e rapire alia 
divozione chiunque la guarda; perchè 
vanta come perenne esemplare quella 
aanticà eccelsa, onde un tc.npo oltro 
.modo piacque al cuore di Dio - t 
£be se poi dal volto , donde vi- 
bra ammirabil candore, palTar voglia- 
mo a guardarla -nel seno., che aluo 
scorgiamo in quella sagratiflàma. iam 
naginc , se non Alaria gclosaioeme 
cnlMdire il divin Verbo ; -e vantar 
quinci a perpetuo ammaeffraniemo de’ 
Mortali quella Rraord inaria corrispon- 
dtnza alla grazia, -che le meritò nel- 
l’empireo il soglio, c l’ impeto dell* 
Universo? J)ch fl 'volgano in dietro 
i giorni trascorfl, come un tempo lo 
-onde del Giordane in dietto -lì vol- 
sero; perché della gran Genitrice del- 
I’ Uomo-Dio r.incouipsrabil merito ci 
fi presenti . Ecco il tempo felice, in 
cui un novello ord in di cose nel gua- 
ilo corrotto secolo fl acurge succede- 
■To ■ .Novella Èva forge dal ceppo di 
Gcilè : ed a collui dal seno dell’ Al- 
tillimo -non solamente abbondaniilfimr 
benedizioni , ma esaltazioni ancora 
più eccelse ptovengooo - Ella i pie- 
na 
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w (ti f^az{»,ed in{i«me prescetta Ma" 
die del Verho.chc (labili vcflirai del 
»o(lro frale- per. rimediare alle umane 
erav.dìnie sciagure . Che nobii ventu- 
la I t pur. la gran Donna , culto all' 
•puufico di Èva sedotta > sa b<uie al 
ccleilc Donatore gl' ineffabili ricevdti 
doni pienamente rivolgere , cd' avan- 
tarli cosi nella perfezione', che per 
lellimonianza di Davide suo- bisavolo- 
ella prende le mode coli , dove altri- 
fermai) le piante u c da' monti santi- 
iicati. , dove altri jitrovan- riposo e 
pace„ella a spiegar, comincia al som- 
mo Bene il suo rapUliiGmo volo- An-- 
ti quei che- vie piu- mi- sorprende, e- 
gli è appunto, che 1* ifteffo divin Fi- 
gliuolo, come rillettc iligcan P-S. A- 
golUncK più -la vantii rispcKabilc per 
ia corrispondenza- avuta alla grazia 
che per la grandezza ottenuta aa Dio- 
Alza in fatti ttx le urbe la voce una. 
Donna cd al Salvator predicante co;, 
al favella:, oh* felice il seno che ù- 
acc/olse,-e felici le poppe , donde il* 
latte succbiaftilMa nronco-le ripiglia, 
il Salvatore : anzi felice chi ascolta- 
la parola, divina e nel cuoie la cu- 
ftodisce. Oh maraviglia I. Oh (lupotcl: 
E che forse il. benemerito Figlio ri- 
butta, gli elogj della dolcidìma Geni- 
trice? Che forse egli sdegna, che & 
onori c magoifichL II Madre ,. cui e- 
aaliò. cotanta? Mainò* certamente: an* 
zr ali' oppofìto c appruova e confer- 
ma ed. accresce. I’ encomio , che le- 
vico dato, e risponde f ella è felice 
la Madre mia perché rinchiuse in- 

f temb», ed'.aUmcDCò l'Unigenito del 
adic 1 m» tanto- piò ella è felice ; 
perchè nel cuore cuftoJl il Verbo dP 
Dio con ammirabile corrispondenza- 
a'celelii favoti-.Oh dunque eccelsa 
virtò 1 Ob (ingolarillimo. ^eroismo di. 
Maria! Ma quella virtò , quello eroif- 
mo ad ìdruzion de' Fedeli. incclTante- 
mcnce addita da quella. Immagine ta- 
grosanta la Vergine bella .. 'Ficne ge- 
iosamence con la nobii palma ridret- 
to al seno il vezzoso divin Pargolet- 
to Gesòj • col Bodeddfitao aspetto 
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dimodnndofo, disegna, che eli* btn 
seppe culluilirlo iielia di lui Persona 
e nella grazia di lui ; e timi quinci 
invita gli Uomini a sc:|uirne il gene- 
roso e raro esiAiipio. E ben per que- 
lla ragione in fatti le fan cnueggio 
e l'appiaudoflo i- vodri sanciflì-ni Tu- 
telari. Domenico , e Rosa di Lima , 
e Funccsco-di Assisi ,c Francesco di 
Paola,, e Stefano , e Agnello , e La- 
eia-, e Niccolò di Mira, c Orsola, e 
Maria di- Maddalo - Chi- perciò non- 
ammira, che la Vergin-Madrc da quel- 
la sagratilEma- immagine è perpetua, 
norma, di. perfezione c di- santità? 

E. pur v' ha. di* più', Udlrou ■ Im- 
perci(x;chè volgendo io* lo- sguardo- 
nella delira di lei , veggovi pendere 
il' sagrosamo Rosario e ben mi ac- 
corgo*,. che la. gran Sovrana dell' U- 
ziverso, ficgua a riportare gli- egregj. 
trionfi , che nei' do-liccfìmo- guado e 
corrotto secolo- ottenne- contra il vi^ 
zio e F errore .■ Ahimè !. in fatti chr 
tempi rei* furon- quelli di- allora 1 Al- 
lora fu, che dalle più fetide- lacune 
dell' Inferno sorger (ì vide una mafna- 
da di bedie frementi , che ingombe- 
lando'e Linguadocca e Tolosa e poi* 
zioir della- Francia- e della- Spagna e 
fin de'Paefi. del- Vaticano , le. umane- 
e le- divine cose, orribilmente- confu- 
se-- Ed> allora fu, che c^podisl aliai 
santità de’Sagramenti', alla- pieiài del- 
la Religione, alli unità dell’ Ecclcfia- 
Aica Gerarchia, alla, divozione a' San- 
ti e Arriglaoi, c Piccrobusj,e Arnal- 
didi , e Citar) , e Piffri , e l'acarini , 
o Xiderami, c Pubblicani, e Vaidcfi, 
e Baffaggiani-, ed altri forsennati Mi- 
scredenti , comprefi. tutti coi nonre di 
Albigefi , fu. preffo- a crollare l' edifi- 
cio- della Chiesa di Pietro , se non 
foffe fermato dal divin. braccio con- 
tra gli attenuti. del|p nere porte dtd- 
l* AbbiffO'. Che rovina !. Che desola- 
zione'. Ma poi. oual fu I' argine pode- 
roso, che arreflò un. torcente si em- 
picuoso di mali ? Fu- appunto Maria 
per mezzo del s-agrosanto Rosarto-- 
Si» travagliò, sudò, dentò eoa iceic- 

co 
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to leld U Oafmano Patriarca S. Do- 
menico ad abbattere ed eflcrminare i 
irtinici del Santuario. Ma ficcoine in- 
S’jRicicnti al grand’uopo egli vide i 
auoi ifoixi ; cosi al cospetto della Rei- 
na degli Angioli proftrato , umilmen- 
te ne replicò alte lagnanze . £ cofiei 
serena apparendogli , il lagrosanto 
Rosario gli presentò , e soggiunse : 
Ecco , o Domenico , I* armadura più 
forte per confondere e vincere l'er- 
rore ed il vizio • Ecco un bel serto 
di rose» che diftinto ^ diviso dalla 
Domenical preghiera , e dalla medi- 
tazione de’ millerj di allegrezza , di 
dolore, e di gloria, ascende diretta- 
mente all’ Altiìliino, e ne chiama be- 
nedizione e pace • Cosi ditTc , c di- 
sparve . E bea cosi Fu , che -il -fervido 
Patriarca pel regno vifìbilo di Gesu- 
erillo il sagrosanto Rosario promulga- 
to , degli Avversari della Religione 
riportò compiuto trionfo . Oh vino- 
fia! Oh prodigio I Ma tal prodigio, 
tal vittoria rinovella da quella -sagra- 
tiflima Immagine la' Madre di Dio . 
Softienc nella delira , e porge a’ Fe- 
deli il sagrosanto Rosario, c cosi fa- 
vella; prendete, o miei Figli, il firn- 
bolo della cariti e della fede , lo feu- 
do inespugnabile centra le tartaree 
notefii, il fonte delle grazie e delle 
benedizioni . Ecco il Rosario , che 
può darvi la santini e la vita. E ben 
cosi dicendo , invoglia i Crifiiani a 
schernire tentazioni, a fuggire l'erro- 
re, ad abbominare la colpa, ad imi- 
tare le di Icf virtù, ad unirfi col som- 
mo Bene. Chi perciò può negare, che 
la gran Vergine-Madre in quella sa- 
gratidiina hnmagine abbia meritata la 
corona d’orof Si , giuftamente l’ha 
meritata; perchè vi ha operata da So- 
vrana per la santità , che sempre ha 
promolfa col cinéore del volto , con 
Ja cuflodia del Verbo, e col simbolo 
del Rosario . 

Ma ficcorae la perfezione e la fan- 
trtà altillìina ,eho fregiò in quella val- 
le di lagrime la Madre di Die , fu 
deìTn appunto , che la colliUil Rema 


# 

de’ Santi, ed oggetto dell’altrui ptfc 
fervida venerazione ; cosi la perfezio- 
ne e ia santità altilEma,che dimollrò 
mai sempre in quetla sagracilfiina Im- 
magine la divina Genitrice , fu delTa 
appunto , che I’ additò Sovrana del 
Mondo, e le meritò i perenni omag- 
gi ed olTequj de’ popoli . E per veri-' 
t ' , gentiiilfimi Uditoti , fin da’ primi 
della nascente Chiesa fclicifiìmi seco- 
li it - fedeli Ifi'Jto oracolo dello Spirito- 
Santo, la Maellra universale della ve- 
rità, r esemplar; della virtù ella fa 
cereamente Maria ; e per tal ragione 
non fu mai o popolo si incolto , • 
nazione $1 barbara , o si rimoto pae- 
se, che -non le offerisse con la tene- 
rezza dei cuore ogni tributo, di ri- 
spetto e di Rima . £ quindi è, che 
se ancora in quefia sua sagratitCma 
Immagine ha sempre palesata c pro- 
molTa cosi la santità e la perfezione, 
che è apparsa Sovrana de^ Santi ;giu- 
Ramente altresì in qucRa sua s.agratif- 
fima Immagine ha sempre ottenuta da' 
Fedeli quella dovuta venerazione, che 
ad una aoguRa Dominante dell' Uni- 
verso fi conveniva . 

Non sappiamo in -fatti , -Uditori, non 
sappìam precisamente da quanti feeo- 
li quefia sagratiifiina Immagine formi 
il pregio più bello del vollro tempio 
e del voRro soggiorno. Ma ben sap- * 
piamo, che da antico tempo imme- 
morabile i voRri Maggiori ne fecero 
l'oggetto della loro più tenera c più 
fervente divozione; e che in religio- 
sa Confraternità adunati , consagraro- 
no innanzi a quell' ara i'Ioio afetti 
alla Rcina del cielo e della cetra, c 
gloriosamente ne tramandarono a' Po- 
Rcri il fervore vd -il culto . E noa 
folle voi, che ricevuto q;iali in retag- 
gio da’ voRri Avi l’ aifctto a quella 
Immagin sagratiifiina , le procuraiic a 
grandi ifianze dal Vaticano innanzi 
ad un luRro la corona d'oio; ed al 
cospetto de’ frequenti concorfi /popo- 
li , c tra' fcRuli argomenti di giubbi- 
lo, ed al giocondo rimbombare degl’ 
inai c de cantici glisl adatta.Rc pom- 
pa- 
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posimente »ul capo! Ah.' cTie fu co* 
detto r oflequio , di cui vie più fi 
compiacque li Vcrgin-Midre • Imper- 
ciocché jc fu da voi ideato e pro- 
metto, da lei fu agevolato e condot- 
to a fine . fid ecco rinovellato il ao- 
lenne porremo , che ammirò H grau 
F. S. Agortino nel divulgamento della 
Religione del Crocitliro .Doveafi pub» 
blicare una leggo oppofta alla carile 
cd al «angue, contraria all' orgoglio 
ed al fatto, nimica del lecolo e di 
Satana . E perchè oltre modo era in 
piacere dell’ Altittimo, egli medclìmo 
Ad gran J* uopo fi Fece cura e pcniiera; 
ed eleggendo al nobii miniftero i de- 
boli per confondere i forti, spedì per 
l’Universo intero dodici Pescatori,, 
tozzi , ignoranti , cd abbietti , c per 
mezzo loro promulgò in ogni angolo 
della terra la santiifima JLeligiooc di 
Cesiicritto . Oh prodigio della divina 
tapienw ! Ma quetto fu U prodigio, 
che operò tra voi la clementi dima 
Sovrana del Mondo . tiravate già voi 
risoluti di metterle sul capo La coro- 
na d’oro in quetta sagratilfima Imma- 
gine . Ma ahimè I die troppo alla 
grande impresa vi scorgevate insuffi- 
cienti. E chi mai, esanimi ripeteva^ 
tra voi , chi mai al Poniiiicio aoglio 

f iqrgcri le dovuto suppliche , onde a’ 
nciiini il Romano Gerarca a sodi^s- 
fase i noftti voti? Chi mai potrà sur- 
rogare un capitile al pingue che 
▼alga a «ottenere il decoro ddl’ alta- 
re e de’ Cittadini f Chi mai . - • Ma 
finpensatimeote *la Vergin-Madre ac-- 
corse al grand’ uopo , dìe gradiva ol- 
tre modo . E che fece ? Volle avva- 
’lerfi di un mezzo debole e fiacco. 
Onde ognun conoscefle l’ efficacia del 
di lei potontlttiino braccio ; ed avva- 
lendoG, come ben voi il sapete, di 
ona religiosa si , ma rozza e volgar 
Donna, por mezzo di coftei fenza ri- 
cbicltc e senza preghiere fi ottenne- 
ro le ptotczioni pia valide pretto la 
sede di Pietro, e 1’ abbondanza dell’) 
argento e dell’oro, che alla juedita-, 
ta foleanità ncbàsdsHktt-* ‘Quindi eoa 
t ' etrtt II. 


Mraordmarii pompa I* ideata oiTcquia 
oompifte,sul crine di Maria in quel- 
la Immagine adattafte la corona é‘ o- '' 
ro; -e tioonoscendola mai sempre per 
aflòluta Imperatrice dell’Univcno ,io 
porgeste , e -tutu via le porgete la ve> 
ncrazione dovuu . 

* Ma pur non siete voi solamente., 
che venerate in quella ugratiffima Im- 
magine la Madre di Dio; sono inco- * 
ra i Foteftleri c gli -Etteri qui cbia- 
mati e rapiti. Uditori . Veggo in fat- 
ti drizzarli a quetta volu , e giunge- 
re alla soglia di quello tempio , e 
prottrarfi a piè di quell’ ara, di reli- 
giosa pompa adorni e fregiati,. e No- 
bili e Magnati e Cavalieri e Mini- 
Ari . Chi son mai cottoro ì. Son forse 
i desolati Cittadini di Samaria . .da 
cruda fumé opprefiì, che van fretto- 
lofi alla spelonca del Profeti Eliseo 
per implorire mrfcè ì Soa forse gli 
Arabi Sapienti , ebe dalia Orientali 
spiagge tratti da un attro .piodigioso, 
vengono il presepio di Aettclcmino 

S er riconoscere ed adorare il divinai 
.e de 'Giudei gii nato? Mainò cer- 
tamenic;e tono anzi i Capi delia vi* 
cina Città di Sorrento , che per la 
mediazion potcntillima della Reina del 
ciclo da orribii contagio salvati ,por- 
Hnfi frettoloiì per gratitudine a ren- 
dere i' dovuti «ttequi e ringraziamen- 
Ci -innaiuiidi quei l' altare. Ahimè I in 
quali funettilfiiue circottanze fi vide- , 
ro -i meschini I SetpeggitQdo il fatai ‘ 
morbo por le muraglie della Città in- 
felice, ficea Arage e rovina e nelle 
baflia case de’ poveri , c per gli alti 
palazzi de’ Nobili; e menando Urtpes 
rabilments in gola alia morte c Gai* 
ci ed Ecclefiattidt e Nobili e Plebei, 
scorgeanii a torme dalle logge buttar- 
li i cadaveri , e per le contrade fpef-, 
ao sul langutpiie giacer >i’ollÌDU> , e 
sull’ ellimo anche l'agonizzante e I* 
afflitte. Per ogni deve intanto pafTeg-t 
giava la desoiasionc ed il lutto, ed* 
il pianto ingorobetava ogni pupilla*, 
c la crittezza ogni cuore ; ed il $iel> 
foto di biòjuo non movsnilqfi pili oA 
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s. gemiti i ttè » sospiri, fHlIa noir msi= 

S iovea soprai quel popolo- infelice ni 
i clcmeeza-,. nò di pieUKdb funeltai 
crtibiliflfaia circoftanaa I £. come dun- 
que. evitati doveafìj sii fortunosa scia- 
gura^ Come placar dovealii lo sdegno- 
deli.' AltiOimo. de'Signori ebe sguai- 
uata. avea. lai spada del. suo- furore a 
louina; c. ftermlnioi dL Sorrerrto ? Ah i 
• per avuentuta fii ricordò- (]ucl' popolo- 
meschino- di' qociibi faetattlDma Imma- 
gine si. glorificsta dal suo Prototipo;, 
c moltiplicò -ai Maria lo preghiere, L 
voti , e ic suppliche' , perche l'orri- 
bil. contagio glii allontanalTe . Ed al- 
lora fii,. che la Vergin. pia, qual no- 
vella- EHerrc , al soglie- apprcITatafi 
dei celofte. AITuero-, la- chieda Ubera- 
aione pienamente impetiogli; e difar- 
Biato-il divini braccio gli allonunò- 
M flagello, c cagioifò tranquillità e pa- 
ce. Ecco perciò- clit memori- di fa- 
'vore. si. raro i. consolati Sorrentini,, 
son pteflb. a- quelli ara , e innahai a- 
quella iigratillHiia Immagine, e sciol- 
gono a Malia- il. giuflifliino voto dii 
offerta, e di. ringraziamento-. • E per 
qpc (la ragione dehi venite pure a- con- 
templargli ,. o popoli della terra ; edi 
avvisandovi , che la. Vergin-Màdre a- 
glorìGcazione. di- queffai sua Immagi- 
ne terga, le tagiimc, e cagioni. la se- 
renità , deb-. Venite.' pure m offerirle' 
i voUri. offequj , licori di- riportarne; 

vantaggio-. Deh venite 

Ma guardate, che gii fteili Demoni 
ton. collretti di venerare, quella sa- 
gratilCma Immagine, che lor rappre- 
senta ed esprime' la; Genitrice, -deli 
Verbo incarnato , e suprema Domi- 
nante delle Creature-. In- fatti , Udi- 
u*ri , baffantemente a 'convincervi del- 
ta-verità del mio- ragionare parla l’i- 
Atila antica e pia tradizione , ttaman- 
daiavi- da’ vedri Maggiori E non ò 
egiù vero, che quà concorrean da.per 
lotti 1 miseri. Energumeni , onde gii 
Spiriti infcrnalii atterriti' dalla- presen- 
ta, di qucllr Immagine, s' inabbiffalTe- 
so- ffirkissinente' nel' cieco- orrore di 
tos «mna psigiooe?Si,cbe per qo»- 


fte contrade-, ncglio-che per le pis>- 
ac di Gerosolima , errate fl anunira- 
van gli offclB, non- già ad implorare 
i- comandi! potentillìmi delTétemo Sa- 
cerdote, secondo- l'ordine di Mclcbi- 
aedecco-, mai ad ottenere la clamenza 
della graziosilBma Vergine per. cui 
«enne al cielo I’ allegrezza ,. là- pace 
alla- terra, all’Inferno la desolazione 
cd il- piànto'. Né vane riuscivan; loro 
le. concepnte. speranze ;; imperniocchò 
ben- noi sappiamo-,, che innanzi a 
quell'aia. tremenda non vedeand: per- 
venire, se. non- consolati c prcsciolti- 
Non ardivan con' effoioro. di entrare 
nel' tempio gli.- Spiriti maligni , e li 
sulla soglia in- faccia ad un’ alta e 
dura quivi eretta colonna, il loto est- 
pitooso- orgoglio- flaccavano , ed' orri- 
bilmente urlando- c comorcondon e 
divincolandoli,, ritornavan confuiì co- 
là-,. donde, erano sbucati a travagliare 
grinfclicl Mortali .Di maniera che oh 
prodigio ffupcndo ! sulla soglia del 
tempio liberi dalle tiranniche violen- 
ze di Satana scorgeanlì gli. Encrgn- 
meni consolati- e lieti fi apprclCi va- 
no a piè dell’altare per rendere tene- 
ramente piangendo. i. dovuti ringrazia- 
menti’ a quella- divina Madre di mi- 
sericordia, che- potentillima erafidi- 
mollrata cootra l’ AbbilTo-.. Lasciatemi 
pefciò sciamare , che ne ho veduta 
ragione r oh santa Fede., che troppo 
set. raffreddata, a tempi nollri ne’ Fe- 
deli! Ahi fo cosi. non. foffe , oh co- 
me ogni di. ammireremo paventar 1* 
inferno, non dico già. al cospetto di 
quella. Immagine lagrosanta , ma al 
cospetto- anzi- delle pareti di quello 
sagro tempio, che ban. la sorte av- 
venturosa. di contenerla l Ma. quella i 
la- gran, disgrazia „ che vedefi a gior- 
ni noilri preffo- che- eilinta. la Fede, 
e quinci non'. olTerviamo- quei, magni- 
fici portenti , che ha soluto operato 
la Reina- degli Aogioli. per recare al- t 
la sua sagtatiQìma lenuagine e onoro 
e gloria, c. decoro-anche ad altiflima 
confulionc dell* AbbilTo . Deb perciò 
la Fede avyiloriiao , ebe ogni beno 

• pu* 
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Toi ictjnìAird da' divini teiorì 4oe> 
inulti , de* quali è depofiuria Maria 
£ coil ad evidenza vedremo, 'Che la 
Verj’in-Madre abbia ^meritata la* coro- 
na d' oro in quella sa^ratiffima Jmma- 

f inc;petbè sempre vi Jra -operato da 
ovtana perda veneracLone, che Tem- 
pre ha ottenuta da' Cittadini-, da' Fo- 
rellicri, c fio da’ Demoni- 
E qui tileviam brevemente la po* 
tcnza, che i' ha sempre diutoftrata e 
rendiita degna della -corona, gentilia- 
fimi Uditori- Non -può -negarG, che 
-la bella Madre rie! santo -amore tale 
ncir-enipireo sulle create «ose rice- 
vette dal Figlio poteM e dominio , 
«ual il -Figlio iftcllò -dal reiette Fa- 
ore ricevette. Ma pure non sarebbefi 
-alai ricuoosciuia la sua potenza , se 
proi^tamente in ogni secolo non I’ a- 
vcfTc esercitata a prò del popolo re- 
dento- Elia perciò I* esercitò tempre 
miti t e mai sempre fu ^riconosciuea 
£lcdiatricc potentilGma del -genere » 
wcno.Ed cccone la pruova incontr»- 
dl-'ibilc in quella sagtatUfima Immagt- 
ne- 

E chi -è mai, Uditori , che innan- 
»i a quell'ara ha supplicato la Ver- 
dine, e non è ilato esaudito ? Quali 
-sono qnci mali , che non sono itati 
fug.'ti per glorificazione di quella sa- 
fraiKEina 1 unnag ine lo -veggo xolt- 

tenerh in qucll’-altare la Frobailca -di 
Siloe, che sgombrava ogni languore; 
con quella difTcrenza nondimeno, che 
coli ricevea solamente la saniti quel 
fortunato , che primiero era tuffato 
nell'-ondc salutari nel tempo , che I' 
An giblo -dal -del discendea a -còiiluni- 
car doro -e -moto >c virtù . Ma qui non- 
dimeno lì tulFano -tutti i bisognofi nel* 
l'acque puriilìmc -delle grazie di Ma- 
ria ; e tutti -ne riporuno avventurosa- 
Bicntc la saniti e la vita . Qui in fat- 
ti e Ciechi -illuminati , e Sordi lelli- 
tuit! all'udito, c Paralitici raUodati, 
c Mutoli parlanti, e Storpj raddiriz- 
zati , e Febbricitanti guariti, e Ago- 
nizzami ravvivatit Qui incendj eltin- 
(<• piogge sedate, nauftagj impediti, 
**- -- -F 
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dolori cefled , «lOrbi <dil6patt ., peri- 
coli svaniti. Qui finalmeete la pover- 
tà fugau, l’onore difeso, liedioagoQ- 
brato , la -ttanqaiilità chiamata . -Ed 
-eh prodigi -degni della msmotia -de* 
secoli ■ 

• Ma ouefti , -che son dell’ ordine 
-tcnporalo, sono di minor peso , U- 
ditorì. La Veigin-Madre ancora sull* 
•ordine spirituale la sua giutidiaione 
-diltcnde; e per glorificazione di que- 
lla fagratilBma Immagine non solamen- 
-to i temporali , -ma ancora gli -spiiì- 
taali •svantaggi -gloriosamente fuga -e 
disperde . Mi mancherebbe la facon- 
dia c 'il -tempo , -se panii-imcntc qui 
■ddorre ne volcHitO meiturnc in buoo 
-lume tutte le pruove- Ballimi perciò 
di nominarvi so'aaientc in ritlrer*o, 
qnantc spirituali sciagure abbia tolte 
dal cuor de'Credcoti per glorificazio- 
ne di quella -sua sagratiflìuia Iniinagi- 
•ne la <clenioiizà ùteffabile della Geiù- 
eilcO'di Dre. £ chef Se la ignosaa- 
za delle 'cclelli cose ba opproifo lo 
spirito , la Vergine col -raggio del 
■suo divino splendore I' ha tolto diiE- 
oaia • Se tetra malinconia ha l’ anima 
tfrallomlta , la Vergine -con -abbon- 
danti rlllori i' ha prefiameme mano- 
«nellà. Se.'lc afilizioni iì-sono affella- 
ae asouMbiare 4 suoi-Figli, la Ver- 
■gine ’l' hreoinbauute e vinte con io»- 
qiiovvise -consolazioni - iQuanti dispt- 
zati riinclE a sperare I Quante (ciza- 
zioni svanite! Quanti peccatori rclli- 
tuiti alla -grazia I Quanti pulii l.inimi 
<corroburati , e contu-naci ammolliti, e 
Miscredenti convinti! Ah! -che -ben 
polliam noi conehiuderc, che a gloria 
di quella sagraiilSma -Immagine Gasi 
la Sovrana augnila dell’ Universo ve- 
rgpicnte dimoìlrata per quell' Iride di 
tranquillità «apportatrice di pace, che 
appari a mezzo ciclo dopo la più fie- 
ra tempeila dell’universale diluvia, 
-dillruggitore del Mondo. 

In fatti , Uditori , ancor ella allon- 
tana le divine collere ; c sempre mi- 
sericordia dal ciel chiamando , dagli 
eteini mali ùriparabili benigaamente 
Va vi 
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Ti jottraps#-. E non ne fie» voi 
* gCirrcrragabili teftimonjfVi sentite 
^inri alla divoaionc ed «Ila picei; v' 
inorridite al vizio ed alia colpa; v’ìd* 
namorate delta grazia ed dell'aniiciiit 
di Dio ; perseverate nella booti e 
nella pcrrczione; e vivamente in fine 
sperate di giunger coli , dove vi i 
apparecchiata immarcetcibile la coro- 
na . E non è codeno- un coflantillìmo 
effetto della potenza di Maria, che 
venerate in quella Immagine 1 Ah I 
che per nuante (ì rifletta, sempre rb 
truovafi,che in quel k sagratiiSlns Im- 
magine abbia Maria epcrato da Stv 
vrana per la potenza , che setnptc ha 
diinoftrata nel fugare i mali tempora- 
li, gli spirituali danni, e gli eterni 
•upplic};e-ehe quinci ragionevolmen- 
te meriti le corona d’ oro sul capo- 
Ma s’cgli è cosi.o Vergine sagr»- 
tiffima , deb vantatevi pure della vo- 
Ara gloria (ingoiare e vairtatevene 
col sempre s neftro- prò tinovarlt' . 
SI , in quefla immagine adorabile gim 
Aamente meritate la corone d' oro sul 
capo; perchè sempre vi avete operar 
lo dr afloluM Sovrana , primieramen- 
te per* la santità , che Kmpre avete 

f iromoilii col candore dei volto , eoa 
a cttftodia del Verbo, e col (imbolo 
del Rosario: secondariamo|ap per la 
venerazione , che sempre ^ete otte- 
Buta da' Cittsdtai , da’ Foreftieri , e 
fa dall' Infeuo ; e finalncnte per la 
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potenza , che scinpre avete dimollra» 
ta nel fugare i mali temporali , spirU 
tuali,, ed' eterni . Ma voi intanto so- 
gnile a darvi onore e gloria , ed a. 
meritare sempre U' corona con effica- 
cemente proteggerci, ebs aObluta su- 
prema Domin.inte. E* vero- che non 
meritiamo ì vofftl favori , nè. (iam de- 
gni deila voftra benrgniifima cJemenr 
M ; perchè tante voice abbiamo ardi- 
to di' offendere gii occhi voiiri pur 
rillimi , e la bontà ineffabile del vo- 
Uro celcfie Unigenito. GesucrUht ■ Ma 
pur conosciamo il noilro scorno , • 
colmi di roITore e- di ciiilczza il de- 
teftiamo innanzi a' voftri aaniiiSmi pie- 
di , ed a Dio cJ- a voi ne chiediamo 
umiltncMcr scusa , compatimento , e per- 
dono. Deh voi, Vergine sagrauilSnia, 
moiliatcvi di eiTer Madre AvvoAta , 
e Rifugio de' peccatori , che in cIT»- 
voi confidano;, ed implorateci dal no- 
Aro Dio pieci e misericordia , ondo 
oonseguiamo il fine , per cui fiam crea- 
ti e redenti -Rendeteci veri voftri di- 
voti e Figli fateci santi ; e dopo <U 
elTcrvi moilrata raggiante mattutina fteir 
la nel pelago fortunoso di qncilo.Mon- 
do , (iacee i la porta Ocura del Parar 
diso, che unicamente bianiiamo per 
amarvi e godervi col vollro divin Fl- 
gliuolo»cbe eflendo l'ideiTo Iddio cod 
Padre e con lo Spirito-Santo, vive o 
regna per tutti i secoli de' secoli. 
vwis.. 
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I • O R\ A ^Z t Ò N E XIX % 
'§-' ' ■' ' :.; i .‘•'^'..L O D E-‘ • • I 

é DELL’ IMMAGINE DI S.MARIAv DEL POPOLO % 

^ .- V E N B R A T A l’ N S E S S A. 

' Tpsi popului ms èrunt f et tpst Oius ciun tu eriC ecrum Dtus.^ ^ 

.;.. . ApoaXXLfr-4* :.• ... 


S E rAIiiOiàio de’ Donibuitl di- tl»> 
te lo rtgionevoll Creacuro , o che 
furono 1 o che. cono , o- che taraone 
eell' Universo • è il co^n. Padro • 
.Signore • che col aovrao magillere 
della siu^ ioefFabile sapioeaa hlloaa- 
meote le produlTe :- donde avviene 
BDiigentilidiaii Uditoti, che egli nul- 
la curando di chiamar^ Menarca au- 

f uilo dc.'MÌKrcdcnti e degli Empi',- 
quali o su la- terra ne disonorano- 
,la maeftis o giù nell' AhhilTo il brao- 
cio vendicatore ne «oftcngooo , sol 
vantili Dio di Àbramo,, d’ Isacco, di 
Giacobbe-, e degli alesi Giudi della 
Confederaaione ;. e unto più- di quei 
fortunati Eioi , che U-a» ncll’cmph 
xeo intorno al soglio di lui fan pen- 
yetuameote ala e- corona V Avviene 
appunto, che rOoniMCcote d'Isiaello, 
ficcome in se medeunio infinitamente 
i' giuHo e sante ; >osl pregiare non 
debbo che di coloro, -che ne imitano 
la giuAizia e ne coltivaito la santiti-: 
e quindi è, che sol di coftoro,i quali 
gli li noftraoo veri- Figliuoli e Vas- 
salli, egli proteAafi benefico tmoro- 
CiEmo Creatore e Sovrano ; ed esaU 
landogll- mai sempre., ed amand^li^ 
teneramente ne accoglie la dilezione, 
c secondo scrive il vangcllfta S-Oio- 
«attoi, SBO bel popolo 'gli dichiara, 
di. cui egli Oa l^unico Iddio :./pri ps- 
tuiui ^er sMier*, st <prs Dm tmm 


I . • . "... : > 

etti taruM Deus. Ma queAo-, che è' Mi 
gran conlìglio deli’ Aliifli>no , è i)co< 
anche il configlio’ della sagratiinir.a' 
Vergine, Genitrice auguAa dei Vetv 
bo incarnato ,■ Signora noAra e Mar 
idre. Maria.. Quantunque in faai ella 
fia del cielo c della tetra 1 -' ecoelfh 
graziofìf&na- Dominante , e di tetti f 
Moruli cgushnentc fìa degoiffima Si- 
gnora e Écina; pur coloro solamente 
sembra ‘riconoscere per accetto sue- 
popolo^ e- oolmare di benedizioni e 
di grazie ,-i- quali eoa la.ghjAizia , e- 
•con la ^ieti gareggino nell' applaudir- 
la e nel vene.rarla .-Ed eccovi, la vo- 
fin fingolariAìnu ventura ,.0‘ fortunati. 
^Aani . I voAri Maggi,ori furon prer 
muiofi e solleciti di riconoscere qual 
loro afloluti Sovrana la Genitrice dei 
Salvatore, e mai senrpre le presenta- 
rono tenerilBmi omaggi innanzi a quel- 
la sagra Immagine, che 'divouraento 
veneritele la gran< Vergine intanto- i. 
loro oSequj accogliendo , ha dichia' 
tato suo- special popolo la. gente di 
ScAa, e quaC ic sue radici- dilatando- 
in un- popolo si ononto^non ha ccf' 
sito giammai , nè ceAa di. colmarlo 
de' fuoi. più dlAinti-fìngolariflimi favo- 
li.. Contentatevi perciò, che io quefK 
oggi a fomentare vie più ia voAra- di^ 
vozione, e tendervi degni di prot»< 
ziono maggiore, non d’altronde l’ar* 
gomeato tragga della mia Oiazionoe 
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e vi dimoftri'dt ani parte il popolo 
SeÌTano premuroso di venerare Maria, 
e dall'altra parte Maria premurosa di, 
.contraddiilinguere il popolo ,Se(Tano . 

£ senza maggiorc.indugio,diamo^rÌA- 
cipio al ragionare • 

Quantunque l’.AlciflIiiio de* Frincipi' . 
tl Ca l’abbtflb incoinprenlibila delle-' 
innumcrabili infinite :perfezioni e bel- 
lezze , che il .coSituiscon pieitAnento/ 
in se medeflmo-e tran'quiilo e felice 
e beato, senza aver, punto bisogno del*.- 
le Creature ad accrescerli .e perpetu- 
arli la feliciti e la i contentezza : egli 
è ben vero nondimeno, gcntilillìml U,-'., 
ditori, che egli dopo di ' avere -fuorar- 
di seiUclTo alle .Creature da bonti sua 
diffusa, efìga ragionevolmente di es- 
sere .da loro con ederiore religioso 
xulto c riconosciuto e venerato,^ qual 
sommo universal Signore , da cui o- 
gni consolazione, ogni prosperici, o- 
cni vantaggio unicantcnce deriva . E 
ien quedavd la ragione , per cui M 
celellc .'Sovrano idelTo in tutti i seco- 
li l' onor mai sempre ^pretese de' sa- 
'«itei e -degli -olocaulU ,per riempire 
di benedizioni i S'iveoti^ atizi di ta- 
le omaggio, alla divina maclU giuda- 
mente dovuto , fu si amante e gelosa, 
«he egli medcGmo coli .nel *Lcvitica 
BC prcscrhrc a Musò de cerimonie c 
i riti, ne riedinò ne' Figliuoli rii Levi 
i Minidri e i .Sacerdoti., ne additò 
alla Sinagoga' c poi -a Davide « 
Salomone 1' esemplare degli .arredi , 
de' templi, de'santuatj,e liegli aluci. 
Ma .ecco le giude prctenlìoni ancora 
della gran .Vergine-Madre dìGcsocri- 
Ilo Maria .'Fròfondaca ci la -nel pela- 
go immenso della divina imagnificen- 
za , ucertamente bisogno delie Creata- 
re non ha ad cITere pccfectameutc fe- 
lice . Ma poiché nei di memorabile 
del sup .trionfo ella dall' augudiirrait 
Triade , .meglio della i vaga leggiadra 
Eder.al subiimidimo soglio, non del- 
la vadillìina Petlìa, «a dcir.Universo 
intero fa promolD cd .esaltata : con 
ngione perciò la venerazione dovuta 
ad una Ècina universaie pietendo da- 


gli Uomini snoi ValtalU ip«r ricorM- 
scergli suo vero .popolo e graziosa- 
mente colmargli > di ' bofiedizione ,’di 
tranquilliti, c di pace. 

, Deh godete perunto. Uditori, che 
da' Maggiori voilri apprendendo .a 
oddisfaic ailea-agioncvolidrame del- 
é celeftc'^vrana -, -liete divenuti .11 
.di lei popolo piti grazioso ed accet- 
to- £d oh .quei tenerezza m' ingoaa- 
.bra il cuore nel rammentare la gara 
de'Bisavoli voilri, onde ansanti e fdl- 
leciti a quel sagro Chiollro di Vcr- 
:gini prudenti irasferiiono pcrellrar- 
. jie la Ijnmaglne prodigiosa di Maria, 
z« 'trHsfcrirla a più-onorevole glorioso 
-deliino ' Risoluti di presentarle il gra- 
-dito tclletior culto ed oircquio, -coti 
«oncorseto 'anelanti .' e non cosi la 
Donna ed lil Pallor del Vangelo h 
perduta dranima x 1a pecorella smar- 
tiu ritrovando , -con premura ed alle- , 
grezza ineffabile t'accolseio e confer- ' 
varuno; come cghno I' Immagine di 
Maria tra’ solitari recinti di un chiù- 
so Orticello preffochu nascolla guar- 
•danJo, con insolita :gioja ,di 11 l’.e- 
■flraggono )>cr -formarne <d«H maggior 
tempio della Città , -anzi della Città 
intera il .fregio più -luminoso -e leg- 
.giadro . .Ecco iperciò .rinovcllata la 
pompa, che ammirò Gerusalemme fé- 
ilantc nel rtrispotto dcll'-rtira del Te- 
.ftamento dalla casa di 'Obededommè 
Getco nella Reggia 'illullrc di Sion-» 
Siccome .in fatti -vide ella -ingombra 
allora non' le sue -contrade solamcn- 
-tc.ma le sue campagne ancora di fot- 
'ta concorsa ‘.gente - di -«gni- condizio- 
ne -e -di -ogni sellb’p e religiosamente 
•accontpagnsre il' sagro dipofito degli 
‘Ebrei- e Nobili >e Citeadmi e Leviti e 
'Magnati, e fin anche il medcfimo Re- 
-gnante , il quale tripudiando al sirrmo 
della soave sua -arpa , l'armonìa dé' 
«omiiHJni .concenti -dolcemente accor- 
-dava .'cosl guàrda.-or -Sefla-da ‘frc'pn-fl- 
-tilBbia affollata tmoitltu.linir'idl 
oH e -di Donne, di 'Giovani ù di Veé- 
■chi, di 'Ovalieri e -di Plebei non 

lo piaizc'e lo"io^6®f 
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Mate and e la pianate Melliimteiiie cv 

ncfae>e ripiene { mentre, i Nobili, i. 
Seniori, i Levitb,.i Seeerdoti , e^JV< 
anche il< vencrando-Pàiltira conidi%-’ 
tiffima ordinana. trai la melodie' degl',' 
inni e de'cantici piùarinaniofi-alJa Cat^ 
tedrale. Cbicaa. tras{i-iiseono« I' antica.* 
tavola , dove J' Immaginr bella- di* M»r 
rial che nel sno^ sena- il: siio>di\|ÌDO< 

S arfiolctto Uniecnito Mringe. e cufto- 
isoe, vicn- maraviglioaaroente etprea* 
sa. Oh pompaiOb.tencre22al.Ob di- 
voaioae !* ^ ,, 

Io gii- con* cMòvoi. congrataUmi> 
vorrei ' del nobii vaato- , Uditori ; • 
mirando su quell! aicare, alla comuI^ 
eeoeraziòne espoila ■ella'- aua InMia-i 
gine. la Rcina- degli- Angioli', ripcten 
giulivamente, vorrei :'deb giubbila pu- 
re, o ScITa; perchè a sgominare ogni 
nebbia di.Crinezza e di orrore gii i' 
aorta la mattutina raggiante- ileUa dt 
Olacobbe-, che illumina con- la pro- 
digiosa tua- luce. Ma- ben. predo roi- 
aweggo, che I plauli miei da'feiveni 
ti Ciitadini, preveagonfr, i*qiiali non- 
paghi di avcn recata- quali in ttionfet' 
la loro invitta- Sovrana , ne. bramano' 
altresi 'di: mirarne in terra, come so- 
no nel cielo-, con<aarco diadema co- 
ronate, le illibaciinme tempia .Deh no 
accolga perciò* ri fervorofimmi voti, o* 
auguda Roma . Ecco viene a ce sup- 
plichevole, il* popolo -SeSàno per Im- 
plorue.-alla; divina Genictico il fregio- 
più proprioideir. eccelsa maedi.S' in- 
chinino dunque i'fette superb'Qìini col- 
li ad'onorar Maria del -popolo di Ses^- 
sa ; ed esultante il Valicano dei ri-, 
obiedo'scrto d'oro la Immagin di lei' 
odequiosamente. aderii fregiata '. Rico- 
nosca -il soglio di Pietraia* Dominan- 
te- augadadiel l'Universo ; la ricono- 
sca » esercitare- con* ispcciallti. sul ri- 
ftretto* Sedano il suo dominio ; la ri- 

conofea Ma allegramente; che 

gii tono esaudici'i:nodti.voti , e gii: 
voneraoil Prclatoidall* altera Ciuà La- 
tina qui giunto*, I» soiènniti rinova 
cKe idicuì in carotoliaia il ^doPro- 
feu: Saoueilo . PotcMè in fatti da- lul- 


cbiedcttero-le Israetitfr-Tfibii mi ge- 
nerofo Monarca, che le reggatTe in« 
fteme , e dal- furore de’ nimici final- 
mente le tottraelTe voi ben sapete 
perciò, :che l' irriprenlibil Giudice E- 
bteo al legai* trono di Sion il' virtiio«i 
so* Sanile -per ordine dell’ Altillìnio. 
già-' dedioatO'. congregò tubitamente. i 
Satrapi','! Magidniti,! Seniori , i No^ 
bili.! Plebei dUtracllo nel foro deli 
la Citti giubbilante,, e la divina cle< 
alone al frequenti (Gino adunato popo- 
lo annunziò e sco|>erse-.-EccO', diflè 
egli aliora, ecco già. accolte, dal Sic 
gnot- degli eserciti le- vodre. supplài 
che; e già. vai dOfH' guardate.- lliKer 
gnante atigudo,. che egli fi è degna» 
lO'Uaiceglicre, in Saullc. di cuhnoiv 
è'personaggiO'migliere-Ed. a tali vo- 
ci gridò uaaniinc' il> popolo : viva 
Sanile,, viva* il nodro Re - E cosi dU 
cendo, al soglio il* ditede , e i do-- 
vuti- omaggi gli. presentò , umiliato alt 
le-pianie. del* suo novello Sovrano . 
Maiqueda. si giuliva funzione non i 
egli vero , che con tenerezza maggio- 
re ripeten, in quedo tempio di Seda? 
Si , qui perviene appena il Romano 
Inviato; e subito dalle case ..dalia 
campagne,., da' villaggi, dallo capanne, 
da’ tuguri* uKcndo* a folla le. genti , 
Jntorno il cingono consolate . Ed et 

S ii- alla lor. presenza, sul capo lugudo- 
i Maria la bramata corona d! oro al- 
logando, cosi favella :ecco la vodra 
Sovrana, o- popolo fortunato. Il Vi-, 
cario di Gcsucrido ha condisceso al- 
le vodre- richiede ; e voi medelìml 
gii guardate la- gran Donna dell' A- 
pocaliflS dei prezioso, diadema no^ 
mente fregiata. Ed- a tal) f.tvelUre , te- 
neriflimej lagrime- spargendo r escla- 
man tutti ‘.-viva Maria, viva la nodra 
Reina . E cosi* sciamando , ia reggia 
le preparano, c le offeriscono i giu» 
di- tributi di onote.- , , 

Ed oh che bel vedere , Uditoti I L» 
sollecita gafa , onde il p:icifico Re 
Salomone , c gli Architetti , c i Ma- 
novali, e gli Arcieri inalzarono, per- 
fnùonarono, fregUreao il tempio ti- 
no- 
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nomafo éi Sion, eamipactr af tohi< 
Bio Iddio d'isnello aomif'l'N * appun- 
to rilciOìma premura , con la xjuale 
a* Indiidriano i Scflanl amami 'JP'Iitli di 
erigere ed ornare la reggia alla cele- 
ftc graaiofìlHma lor Madre» -gii elct-^ 
IM Sovrana , Maria . Anzi se a render 
quello maeiloso e flopendo volemiert 
concorsero (in dalle spiagge di Egle-: 
lo i legni pHi pregevoli, e i siiS piti 
rinomatile (in dalle Orientali rimote 
regioni I pib puri ori , gli argenti pili 
Rriì, le gemme >piii brillanti ; anche 
a render quella oltre modo magnifica 
e* maeiioea >vengon da -lontane con-, 
trade, chiamati dalla pietà Seffana.,- 

S I; ornamenti piò vaghi e pib leggia- 
ri. E che altro sono ouei iscelti niar- 
ui c foreftieri stili, cfie ftegiao va- 
gamente Le muraglie, i* altare , ed il 
aantutrio'^ Che altro tono quei pre- 
zioii argenti , quei dorati metalli.» 
qgcile raggianti gemme, che teubran 

C areggiar le dovizie della veggia de' 
eati, avvegnaché tagrilega mano « 
non ha guari, ne rapi la maggior ab- 
bondanza 7 Che altro sono quei su- 
perbi ricami , e quelle vaghe auppel- 
lettili., che adornano II petto , e le 
braccia, e gli omeri de’ Sacerdoti e 
de'-sagri Minillri 7 Sono appunto sol- 
leciti effetti della pietà SoiTma , la 
«piale agli elleriori omaggi gl' interni 
affetti del cuore accoppiando, non è 
giorno, non 'è momento, nel quale 
alla sagraiiflima Reina non immoli un 
gradito pregevolilBmo sagrilìcio . E 
quindi fono le cotidiane offerte , le 
preghiere a9ìdac,le religiose proccs- 
di Uomini , di Donne , di Con- 
gregati , e fin di sagre Vergini, he 

3 uali da' recinti uscendo del Chiollro» 
al Pontelìoe loro Kauflo'Rebatin ac- 
aompagn<Ke,tra immensa accorsa gen- 
te le divise Jimoffrano dell’ elette 
Spose, gii al nuziale talamo del di- 
Agnello Introdotte ; e con vaij 
doni nella delira dolcemente cantan- 
do , della Gerusalemme superna emu- 
lano la gioja, la divotlone , -c la ga- 
sa . Oh pietà «hsiKRicJ Oh «oligionoJ 


-fXtcWiffglIolB chipuA dubitare» eh* 
se (I popolo Seffsno oltre modo -è 
prMiwroso di- venersr Maria; tanto pili 
é {(Tetnarosa di'àavoriro il popolo Ses- 
aano da Reina potentilOma , che godo 
glorificare, chiunque la g Ieri fichi, co- 
me al Pootefice Eli proceflòdi esegui-- 
ralfl Signor della- giotia 7 ■> •< ' 

SI dunque, alza.ximai I* altero ca-i 
po , e guarda la tua ventura , o for- 
tunatiffi-na Sedè. Non -v' ha dubbioi,' 
càie a renderti oltre modo pregevo- 
le e grande concorse provvida la nes- 
so naturai Lo amene» pompose colli- 
ne, che ti- allumano -il capo^. Ic^mo*' 
fine onde, ebe-muovoniì ad inaffiar- 
ti le piaMe le verdeggianti fiorita 
campagne »che vagamente d circonda- 
no, • magnifici templi, rie abbondati- 
ti vettovaglie , gl'.-illuilri CittaJioL» 
che nel bel -tuo seno pompeggiano.» 
non può negarli , che licn pregi fi»- 
golari » con i quali tra ie altre Città 
fa favorevol'Provvidcnza ti diffingue- 
Ma pur la tua gloria maggiore é la 
tpeclaliflEms protezion di Maria, cho 
vantali del popol tuo grazioiiinaia Tu- 
telare, Sovrana, e Madre. Veggo in 
fatti, gemiliiSmi.Uditori, tra gli aweu- 
turoli recinti del voilro dominio efer- 
citarti dalla celcAe Reina la più ilra- 
ordinsria potenza-re se .alla adira di 
lei il Figliuol redivivo, al sen titor- 
into del Geoicor i superne , affidò 1'; 
onnipotente scettro, che a -regger le 
vicende ,dell’ Universo gli fu nello 
mani, prodigamente consegnato ; io 
veggo , da lei premurosamente maneg- 
giarli a voilro prò., a voilra consolo- 
aione , asvoilra pace. Ben io sapea, 
che la dementilEma :5ignen iiueres-, 
sarlì pur troppo toletfe nel vanug-i 
giaru.'gli Uomini suoi Figliuoli, chcj 
già partorì alla divina grazia -or ncU'- 
umil 'Capanna di Bettelemme , dove 
alla luce delle genti cavò il sospira-, 
to Salvatore , ^ or sulle veue S3u-_ 
guinose del Golgoa , dove alla gin-, 
Itisia inalterabile di Dio offerì gcne-i 
rosa a collo di .cordogli < immunfi la. 
viuiisa jiiàceatt alcU' «ero» itriprear: 

fi- 
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ib<lt Sacerdote . Me fn aontre np* 
porto a voi uaa parzialiSìma dilezio- 
ne, onde la Vergin poterne tra tutti 
i fuoi Figli e ValTalll dUlingoendovI, 
da’, pericoli vi aocuae , vi aodicno 
■elle avverfità^ nelle afdizioi>i vi «ol- 
teva , vi fuga le disgrazie , e fio 
contri gli sforzi dell’ Abbifib tumul- 
tuante vi riempio di coraggio e di 
valore^ 

E come no , Uditori , s’ ella ad a- 
alme piti illuminate palesandofi , li 
l'azzurro regale suo manto sul SelTa- 
oo territorio mollra dilleodcre;e qui 
viObilmente nel cielo apparisce a be- 
nedire il auo Popolo nel tempo fioa- 
ao, che per te contrade della Cittì 
esultante te ne reca in trionfo la Ira* 
aragioe 7 in tal guisa in fatti dal Chio- 
firo la oflervò dulia Cappuccina Fa- 
miglia escinplarll&mo Religioso >cd in 
tal guisa la ravvisò dal Monillcro,al 
sicrito consagrato del PrrKomartire 
Stefano, quella Verginella innocente'« 
di cui, dopo un compiuto secolo, an- 
cor vivido e ùcorrocto e vermiglio 
conservali il sangue , Vittoria Roffi- 
MigUorc, Ed oh patrocinio! oh •be- 
nedizione 1 Ecce gii Seda divenuta 
la Casa di Raab , esentata- da ogni in- 
sulto di fatai nimico; divenuta la Fto- 
batica di Siloe , cagion di sanità ad 
Ogni iufienno; divenuta la vincitrice 
Bcuuiia , liberata da ogni angufiia 
mercè il braccio diilcso dell’invinci- 
bile celelle Ciudiua • Guardate • Qui 
fi difiSpano, sorte appena, le tcmpcllo 
più rie ; qua non osano accollar le 
ragnuole, dcvailatrid degli altrui po- 
cii; quà sedanfi i tremuoti più vio- 
lenti: e voi ne fiele irrefragabili te- 
fiimooj, o religiofillìmi Governanti , 
che ben due volte 1’ anno il confes* 
late nel solenne pubblico riugrazia- 
mcnto,e nel sagtincio incruento del- 
r immacolato Agnello, che offeiite 
. «ir Altilfimo per xagioo della volita 
L'Iberatrice Maria. Che più? Le ma- 
ligne influente , che dalla per altro 
felice campagna in illagtocc di calda 
fiate sorgendo , uaggono abiffié! ù 
farti IL 


braccio i motte i Vivewl, dileguaiili 
piodigioiinente al cospetto dc'SelTa- 
ni soggiorni; ed oh quanti* sono gl* 
infermi , che veggendofl ridotti agU 
ultimi sospiri, qui t respirar quefi’a- 
ria vitale fi trasferiscono , • ne coa- 
fleguonu la sanità e la vka ! Si appar- 
tano lo febbri più violente, Jì 7amroar- 
ginaoo le piaghe più incrtraUli , svu- 
■iscono r epidemie più comuni , fug- 
gouo le più universali carefiie ; e bea 
qui innanzi a quattro Inilri trionfic 
videfi l’ abbondanea , mentre uascou- 
deodofi dalia crudeltà e dall’ avarizia 
le Opportune vettovaglie , il regno la- 
cero per dura fame periva . Che ma- 
caviglie I che pofteuti! che protezio- 
ne I Non debhe dirsi che (a vofirt 
fortunata Diocefi merci la dilezioDU 
di Maria fia tornata fimigliairte alla 
iavidiabtl terra di Canaan , favorita 
tempra dal gajo delia priouvera , e 
difesa da* rigori del verna , onda lat- 
te e miele di correr non cefiTaiTe? 

•E pur la potenza della celefic So- 
vrana contra il furor, delle armi • 
dell' ambizione , iufidiatrici della vo- 
Rra pace, ancora gloriosamente pom- 
peggia, Uditori. Coiiteacacevi percid» 
ohe io alla afuggica le ottenute vitto- 
rie vt rammenti , e vi nscri. Ecco I 
Seguaci deil’Rlcorano, che dall’em- 
pio Acomate diretti, non sdoo paghi 
di' tiranneggiaro la già soggiogata O- 
tranto meschina , e d’iramolar quivi 
non men di ottanta Ollie pacifiche in 
altrettanti invitti Martiri della vera 
Cede del Nazareno ; e non sono pa- 
ghi d'infettare con affidue Korrerio 
le rive dell* Adriatico mare e del 
Mediterraneo : ma tentano ansi di fot- 
tometter Seda , e guadagnarne all'ia- 
eiiiito seduttor Prtueta I Citudini, e 
le superiliziose Lune aulle alte torri 

f iiantare. Ahimè! già sono a viftt del- 
a Città infidiau ; gii fremendo vi fi 
apprefiano e smaniando , gii ■ ^ • Ma 
sono gii dcbeilstl , merci la prote- 
sion di Maria , a cui il popolo è ri- 
corso. Nella guisa che i Soldati del 
Siro Monarca imptorvisaseate acciit- 
X ca- 
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tati',. t«dcp. iwfh poterono, ìa- Città dii 
lÌQtoin. preflb, le sponde del Giorda- 
ne' per Qclhurarvi Élisco Profeta : non> 
altrimenti i nimici; della Rcli(>ione 
sbalorditi.' e coafoniv a scoprir noa 
Smn^onor SeiTa', benché «i fieno a. 
frontft> per aflediatla * per. espugnar- 
la.* per guadagnarla'. Ecco inoltre: 
hisoicnte tuUia. di Uogheri predatori*, 
che dall’lnjpcradoD Carlo V spedita 
adia diftruziooe de MaomettanUotto il. 
comando di Fabrizio^aramUlda , in ve- 
ce di- acagliarfìv contra nimici del 
Vangelo, fi avanzano. ad urtar le sogl le- 
di ^flra*c predarne I tesori, e truci- 
darne gli Abitatori . Ahimè l’già son, 
pafTati i ribaldi ed' inte(l> airafTalco * 
già cort- violenza e furore alla llrage- 
fi. accingono *. già-. Ma già sono- 
apaventati e respinti mercè' l’ ajuto di- 
Maria* cui. il popolo gemente priega. 
c scongiura ..Nella. guisa, che. a dife-' 
aa della, malmenata Samaria c del po- 
canzl.ccnnato. Eliseo contra' gli. Afllri, 
perturbatori appari sul monte, un e- 
sército-di. Angelici- Guerrieri ,,dl for- 
midabili spade di. fiannno nella deftra 
fregiati;, non. aUiimentt« un- gran nu-- 
acro di celcfti' Difensori apparisce 
sulle, muraglie di SefTa. a respingere.- 
11 nimico^ ardire *, mentre la Città i- 
fiefTa scorgefi' priva di armi’* di Ar- 
mati * e tn. CufiodI- Ecco, ancora au-- 
dacc. truppa di. Sediziofi * che puro; 
con detefiabile ateemato la fedeliifima. 
Yartenope nello'scorso secolo rendet- 
te- al -sua legittimo Exincipe.- rubella, 
ed infedele * s' inoltra a< manomettere*. 
• colmaci di vitupera e di obbrobrio, 
la, coftantiffima. SeflTà . Ahimè. l già a, 
guisa di furibondi lupi intorno vi feor- 
lono^già.la desolazione recan per o- 
gnl. dove * già . * . Mivsono già disfat- 
ti mercè il valore, db Maria-, che dal- 
y afOitta gente vien supplicata-. Neli^ 
guisa che un sol Sansone a fugar val- 
se C' sconfiggere- unai masnada, intera 
di frementi. Filiflei* che gli.tramavan- 
F cflrema. rovina non. altrimenti sol. 
^cbi. SefTani una- moltitudine inva- 
dono- di protftvi: Sediziofi y ed alai 


ne- mettono' In ftigb^, altri he palTino • 
fil di spada, c fino ii lor Duce Clau- 
dio Riviera, hanno, il vanto di corag- 
giosamente ammazzale . Oh, vittoria! 
Oh.' trionfo! Oh prodigio! ' • * 
Voi certamente già confefTate,. eh» 
a- favor. voftro> la potentiifima Rcin* 
Macia rcruluta fiafi una fortiilÌTia fchie- 
ra ordinaoi. io. battaglia Uditori.. iMa 
Sappiate, che quella sua- gloria mag- 
giormente rispicnde. nell' atterrar l* 
Inferno, che ancor, v’ infidia per e- 
flerminarvi.. E- non vedete, come fva* 
nita offervando ogni speranza di se- 
durre e turbare um popola* gelosa- 
mente protetto- dal la; Sovrana del cie- 
lo -e. della- terra * freme, urla , fi di- 
batte, fi morde, fi sdegna-, peggio- cho: 
non inviperirono gli Arabi c gli Am- 
maniti, quando p;fr l’. invitto, Ncemia 
vidcr. chiuso, quell’ adito-, per cui a 
predare nella, santa Gerusalanme so-' 
Jean- pafTarc ? Ma: travaglia, pure-i». 
vano : impcrciocchò pugnar, non- va- 
lendo contra, l' invittiifimo. braccio- df 
Maria , fugge.- disperato, o tremante , e 
nella- sua fuga- i recinti lascia: deh Scs- 
sano dominio, colmi delle, piti belle- 
sovrumane virtudi ; - nella guisa forse 
che il Siro; esercito- le campagne di 
Samaria abbandonando-, co{>crre le la- 
sciò, d’oro, d’argento, d’afte, d’us- 
berghi', e- d’ innumerevoli altre guer- 
riere divise .. E nonvè egli evidente* 
che in- quella Città e Diocefi- giaccie 
vilmente, il vizio- prelTo che abbattuta 
ed- cftinto y che nocabHmente fiali a- 
vanzata la pietà , la divozione , la. cari- 
ti'vla frequenza de*Sagramenti ? cht 
torreggin. moltiplicati magnifici tera'* 
pU, altri riftorati, cd altri, dalle fon- 
damenta eretti ? La esemplarità non am* 
mirati nel ragguardevoli (lìmo - Clero E 
Lo- Donne- specialmente nobili, noi» 
sono un terfiilimo specchia di.oneftàP 
H Volgo- non. è un, rigido- esecutore 
delle divine c dell’ Ecclefiaftiche ieg* - 
gi? I Campagnuoli, non., sono.!’ imma* 
ginc dell’ innocenza ?, I. Forefticri i» 
ftellì non- rimangono, edificati dello 
$agge coadotto db‘ rdigiofi-Ciuadinit 
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Iti a tegnirt apprendono le mafBme 
della Religione e del Vangelo ? Fi- 
iialinentc il temporale e lo spirituale 
<joveino Don ò dclTo , che lungi da 
ogni privato imereire,1 neceflarj ali- 
menti e comodi opportunaaentu prov- 
vede; e ia cansa di Dio aeoaa intep- 
miiCone promovendo^ le pecorelle 
iluirovilc dcliPailor buono diligente- 
mente pafce« conserva? Ah ! si ,'esnlt» 
te ornai nella volita graziollffima Pri^ 
tettrice, o fortunati Seflanf;e confet- 
tate puretche te voi x-ieggeste Sovra- 
na Maria, Maria elelTe voi-pcraue 
popolo; e che rjuindi te -voi a ren» 
tarla da Sovrana -vt volgete , altresi 
ella a favorirvi qual atnatilEmo popO' 
lo fi -rivolge Accrcicetc indi tem» 
prc più il voftro fervore veno si giart 
de Tutelare.; e non dubitate , che 
'tempre più bcncfìcj eccelQ ricevendo- 
ne , sarete oggetto invidiabile a tutte 
le Città del Catcolichefiino per la fpe- 
ciaiiflima protezione della ^ran Ma- 
dre di Dio Maria. 

Sectrifia porti per la Quarejima 

Quantunque l’ augufiiirinia Reina del- 
l'Universo Maria non aBbia de’ doni 
degli Uomini bisogno , alcuno , cofti- 
tuita «{Tendo -nel colmo della gran- 
dezza e della felicità; egli ò ben ve- 
ro nondimeno , gentiliflìmi Uditori , 
che le obblazioni de' suo! Figli e 
Vaflalli , quali umili procellazionl di 
tenerezza c di vaflallaggio , ella gra- 
difee cosi , che non lascia generosa- 
mente con abbondanti favori di com- 
pensargli .A me sembra, che la gran 
Madre llegua il configlio del suo di- 
vin Figliuolo . <^uelli in fatti riempì 
di cclelli grazie i Pallori di Geroso- 
lima,ed i Sapienti di Arabia; perchè 
del suo nascimento temporale quelli 
avvisati dagli Angioli , gli offeriron 
umili presenti , e quelli allìcurati da 
novello portentoso altro , vennero a 
presentargli i ricchi donativi d’ oro , 
d'incenzo, e di mirra .£d anche ca- 
«tinando per le piazze della Giudea 
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colmiè di benedizioni rm ^scchco « 
-ebe l‘ accolse amotevalmentc in sua 
casa; una Maddticna , che gli versb 
tu i piedi preziolilCino balsamo; I 
'Samaritani .che il chiamateno ne'le- 
re soggiorni; e mille altri , che gU 
figniiicarone la lor divozione e icnt- 
Tezza. Non gii Intendo allbrire, ct>« 
«gli (icr'^iidii baffi elleriori ffinaggf 
«veflc i doni -delle grazie sae, ebe 
«enza alcun merito notaio dillribuir 
ODole, id alcuno giammai cenfcrire- 
Qu«llo-,no. AlTerisco solamente, «he 
umahi'Toffbqu; (t caor suo muover 
«ogiioDo a pietà c «IBisenza ,e ad ani- 
meitere a'grazioC suoi doni quelle d- 
knili Creature, che n«‘ loro presenti 
He confeflàno -c rispcttao la padronatf- 
ga. £ beirqoefto è il collume di Mg- 
via. Accogli*- io gtiiag dO’ .fiacm of- 
ferte dc’suoi Xlivoti , -che lor dimo- 
ilrafi la più misericordiosa Signora 
nella guisa , che la sperimentarona 
gli Spoli di Cani di Galilea , i quali 
onorandola nelle loro nozze , -videro 
il primo prodigio del Salvatore dell* 
acqea in miglior vino cambiata; pro- 
digio, che dall'eccelsa Geiiitiicc fu 
per tempo implorato. 

Se egli perciò è cosi .Uditori; deh 
il fervore fi accresca sempre più in 
elTovoi di onorar la Madre -del Sal- 
vatore per riportarne maggiori van- 
taggi: e se ella compiaccG di elTcre 
tra voi nella sua graziofillima -Immagi- 
ne; deh gareggiate di cullodiila nel 
suo regai decoro con profusa abbon- 
danza di oITcrte. 1 voliti Maggiori vi 
-diedero glorioso esempio di genero- 
fità; e Voi fatevi gloria di superarlo. 
Imitate i Discepoli dell’ odierno Van- 
gelo, che inviati pel Callello di Em- 
maus , han la ventura di aver la com- 
pagnia del Salvator redivivo. Non T 
invitaron solamente al riposo cd allo 
cena, ma con gentilezza ed amore it 
collrinscro anzi a secoloro trattener- 
fi . Ed il Signor clemcntiillmo per di- 
mollrargliene il gradimento , appuota 
nella divilion del pane comparti loto 
U favore di scopluC , onde uoo pili 
X a Bu 
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uà PeH«6tia® Il ercdcfTero » n« l’*- 
AaralTeio lor Maeftro e Dio. Or co- 
.ti fate voi. Non sol preseniate . ma 
offerite anzi in abbondanza i voftri 
doni o la voftra giatituHine ; ed in 
(al guisa coflriitgese <|uaG la Vergine 
a dimorare con efliavoi-. Ella graditi 
iirurameots ii voftro oflenuio , ed in 
sicot^eaza deli’ nciiiie affetto 0 fari 
conoscere per quella petenti Cima So* 
vtana, che da tutti i veltri bisogni e 
pnfla c veglia copiosafflente sollev trvi> 
ScDoncbi tcaUsciar per ultimo io 
aoD debbo, .(Idiieri, eoe ad aflìcuraz 
vie meglio la «totezicne di Marla« 
il ancor aeceilario, che a' doni deb- 
la mano cerriapooda la siConna del 
cuore • Siccome ella è specialmente 
premurosa di guadagnare a* Figli sool 

«icUa (lolita foi cui accettò io Mtr 
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c a rette la dWna matemitl , bentW <h 
mille affanni la prevedeiTe accompa- 
gnata : cosi oltre modo abborrHce co- 
loro, che alle terrene cose manche* 
veili il cuore han diftratto e diffipato; 
e per cootririo coloro vie pib acco- 
glie e benefica, i quali 1 fugaci cor* 
TuitibHi beo! abbomiitaqdo , lìeguono 
gl’ impullr dello spirito , e pel retto 
eentiero quinci camiaano della sem- 
piterna salvezza . Deh infervoratevi 
dunque » e co» le obblazioni della 
delira offerite a Maria gli affetti del 
cuore: e non. duÙtaK punto, cho el- 
la di temporali e spirituali vantaggi 
saprà colmarvi; e tanto più sperimen- 
terete ,che voi sarete accetto tuo po- 
polo , ed ella sarà vodra giaziosfiliaa 
Wocettrice c SLciiu, 
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8 ORAZION E XX’ 
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» DI S. MARIA DELLE NEVI 


Aiagnijicata $st anima mea hodie tue omnibus diebus mtis^ 
Judith., XII. t. i8. • 


L ’ Umsno- fhtcndim«nto Cccorae dk 
imbevuti gravilGmi piegiudizj , 
mde vico (juaiì annebbiato . < rpelTo 
Yolte regolandoli , non aolamentc alla 
•ognizion del vero , per cui- traviglin 
• lunoJi e 0 affanni >. non porvicno 
f iaromai ; ma il vero iilolTo ancora 
aoD rare Volte intccatnence perde e 
amarrisce : cosi dall’ apparenza ben 
anche per ordinario movendoli i erraa 
auole altreai sovente nel giudicate ; 
ed or quinci di gran pregio sol quel, 
le cose riputa ,, ohe vede accompa. 
gnarfi dalla pompa e dai faUotcd o* 
ta per lo conuario di nelTun valore 
Aiina quelle altre « che quaG povere 
•d abbiette escludono la Bagnificcn. 
aa e la grandezza.) e gli appariscoa 
aegletre e volgati. Gli esempli di'si 
bcootrallalMle verità sooo pur troppo- 
cotidiaoi » manifaAi « e paleli ;.ed a 
Bie olue modo Incrcsce, che ti de. 
§lotabil disurdine nel renderli dclia< 
odierna felliviti giudizio e sentimeiuO). 
giù che altrove univertaimeote 1! am* 
•ira, gentiliOimi Uditori . Ouantun* 
que in fatti ben-tappiano gli Uomini) 
che. eflói ad onore della gran Vergi* 
ae-Uadre Maria dalla Cattolica- Chie- 

J a ogni- anno in- quello giorno^ fi- ri* 
lovelli o B. celebri ; spogliata pondi* 
meno scorgendola di quella pomposa 
•olenniii) che gli altri fetlivi giorni) 
nll’ilteffa Vergine eccelsa consagrati) 
accompagnar suole e fregiare , la ere* 
don pUt (odo di cwcdcMC divwioM 


e tenerezza non fhtofiio effetto;- ed' 
altri quindi non curan saperne la iili. 
tuzion gloriosa, ed altri senza awe* 
dersenc r nell' indovinare il' lino della 
illìtuzion medelinM errano ancora. Ma 
oh quanto t’ ingannano gli umani pen. 
fieri! La felliviti, che ad onor di Ma* 
ria quell’oggi celebriamo, anzi cho 
al paragono delle alue screditar- di 
grandezza o di pregiO')-al par! aime* 
DO delle altre alla Reina augullilGma 
deli’ Universo- è gtstiflima ed accetta; 
od io (limo, che la gran Sovrana bea 
poffa con finceriii maggior dL quolta» 
onde ripctea ad Oloferne, orgoglioso 
la bolla Giuditta, al pietofi. Fedeli ia 
quello giorno altamente sdamare: -Mo* 
gnificoH *fi anim» mm Mi» pim imnt- 
iut' éitbuemeU . Ben io so, ohe noni 
vel persuadete sul bel principio, U-* 
ditori : • perciò btcvtemeoK attendete* 
mi; che forte nc udirete- da me etw»- 
vinccDtifiime ragioni .- 
Le vere lodi , onda celèbrar fi deb* 
bone gli- Uomini Ulullri, beo voi non 
inorate, gentilHCrai Uditori, che.» 
quantunque o nella dignità loro, nato* 
ralc, o- nelle magnanime anioni e vit- 
tb toro fondar ragionevolmentt fi pofr 
sano; quelle nondimeno preffo i Sa* 
pienti vie piò fieno, pregevoli cd ac* 
cctte, che da’proprj acquUlaci meri* 
tb ricevono tutto il lor lullro e ap^len* 
dorè; e tutte le altre quindi uell’ap* 
provazione sopravanaano e nella giu*. 
<ia* La- itccbcacf U Debilià,U 
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za, l’atitoritl, e fimili eccellenti 3a« 
ni della natura e della grazia; sono, 
è vero, son fonti di vera Jude e lo- 
de sospirata . Ma a librato ragiona- 
re non è codefta una 'lode , che va 
finalmente tutta a rifonderfi nella ino- 
nifìcenza c nella liberalità del Dona- 
tore? Ah ! quella lode sola , che da* 
Sìnceri fonti perenni del proprio me- 
rito deriva, nella virtù e nel trava- 
glio dell' Uomo quali le sue radici 
fermando, nel pregio vie più sopra- 
vanza; ed è per -conseguenza ragio- 
nevolmente piu apprezzata c, più cara- 
Ma s’cgli è cosi; eccomi all' argo- 
mento, Uditori . E quanto di grazia 
dobbiam dire, che sopra ogni altra 
lode vie . più grato a Maria Vergine 
riuscir debba I’ applauso, che dal di- 
voto ’Criflianclimo -nella -odierna fe- 
ftività appunto per l'acquiilato impa- 
reggiabii merito -religiosamente -le fi 
orge f come -poco apprclTo m' indu- 
rierò dimoftrarvi? Non v’ ha dubbio 
certamente , che alla eccelsa -Keina 
degli Angioli gratilCml venir debba- 
no gli encomi , -che per 1’ -ottenuta 
aublimilTima -esaltazione sopra tutte le 
Creature mercè li santo piidimo co- 
Aumc de’Fedeli da per -tutto le ti- 
alienano in quei solenni .giorni , -che 
a di lai perenne gloria provvìdamen^ 
tc ha la -Chiesa ctascelti e determi- 
nati , ciTcndo ben ella la Donna for- 
te, arricchita di santità, di giullizia, 
di verità ; prescelta Primogenita tra le 
Creature e tra’ Redenti, prima che -o 
folTero gli abbilli ,'0 correiTcro i fiu- 
mi, o verdeggiaiTcro i colli e t mon- 
ti; collituiia finalmente uq vallo ma- 
«e, -in cui tutte le grazie li versaro- 
no delle grazie divine . -Cresca quin- 
di a mille doppi -il bei fervore del 
Cattolichelimo in celebrare la dignità, 
di Maria nello varie solennità , che 
apclTo ad. onor suo fi -solennizzano: o 
credali pure, che alla medefima Geni- 
trice del Verbo incarnato venga gra- 
tidimo si bel fervore.; perchè per mez- 
zo di quello la -sua grandezza fi pub- 
blica > c nei tempo AeiTo il £eiiefat«. 


tor divino, 'di cui ne .risulta la glo- 
ria , viene in eifolei con ispecialità a 
magnificarli. Ma come non debbo el- 
la mai cITere più parziale c più a- 
mante di quella lode, che fondali. nel 
suo merito incomprenfibilc , -con -la 
maravigliosa corrispondenza alla ce- 
ieRe grazia àcquidato ,' corrisponden- 
za cotanto di tutti gli Eroi maggioie. 
quanto maggior 11 ammira -rln.gorgaro 
in eifolei la piena de' favori e de'bc- 
neficj dcirAIiilGino? lo so, che l'in- 
'lignc Cognata Elisabetta , del Saccr- 
• dote Zaccheria -Consorte avventurosa, 
tutta di Spirito-Santo 'ripiena , di tri- 
butarle 'intendendo un elogio , che 
-proprio folfe ed accetto , 'Ogni altro 
trasandato, di quello unicamente , cho 
nel merito ’vedea ’fundarfi , al grand* 
uopo li avvalse .'Perchè infatti chiz- 
roar la -volle beata"? Forse, perchè o- 
'ta piena di grazia ? Forse perchè por» 
cava nell’utero il Redentore 7 Fotsù 
perchè recava la -santificazione al -Hf- 
.ti(la?Forse perchè era Madre di Di6t 
Mainò. certamente , che ella più toilo 
-chiamar -la volle beata ; -sola.nentft 
-perchè credette , che sarebbefi in e^ 
solci adempimo, quanto le fu dal Si- 
gnore- promelTo . Ben anèhe io so dal- 
l'odierna -maravigliosa lezione del fa- 
grosanto Vangelo -.-che 'nella manie- 
la jileOTa 'fieli a favor di Maria l’ in- 
carnata Sapienza dei -Padre diportata. 
Ecco in fatti alzando pia Femmina tr* 
le Turbe la -voce, -e verso 'il Salvi-- 
tore sciamando; -beato, gli tiice,beaJ 
to l’utero, -che ti accolse; e beate !• 
-poppe, dalle quali il latte succbiafli.’ 
Ma per -lo eontrario il Redentore -» 
uaG delle proiFerite voci -Tiprcnden- 
ola , -s«in(»a volgere altrove il di-- 
scorso, e risponde: anzi beato è co-’ 
lui, che la parola ascolta di -Dio, ^ 
via cutlodisce- Or donde 'si inaspetta- 
ta ftravaganza ? Dispiace forse al dl- 
vin Macilro la fiducia della Femmina' 
innocente , che pure della -novella 
Chiesa è bel segno e figurai Forse’ 
-diiprezzar egli intende gli encomi j'' 
«he egli tue^Soo- -okte volte rpro*' 
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moflb, delta dilettFlTini Genitrice Ma- 
ria^ Mainò ccinuncme ; e piìi.iollo> 
con le ammirabili sue parole.- ad ap- 
pales^irc imprende Gesiicfillo.della ca- 
riduna Genitrice la lode maggiore; e- 
(aiininnr Crasandare , che le attribuì la 
plebea Femmina cH ignorante.. Uen.- 
dunc^ue culi dir. vuole 1 come riflette 
il gran P; S. Agoliino : è beata mia. 
Madre Maria; ma noni quafl perchè: 
mi. portò nel seno., e mi alimentò, 
con le sue mammelle-, eflendo quella 
una lode della divina MÌFeiicordia pilli 
propri3>, che pur fl . degnò per. la urna* 
na salvezza di graziosamente inalzarc- 
a- dignità si sublime la aua> umiliflìma: 
anccllawK' beata pili toflo.- mia Madre 
^lari3, ed è berta' con. propria suat 
gloria e lode; perchè ripiena d’inef- 
fabile. marito-, chu. ellai roedeCma (ii 
ha guadagnato con udite la parola di> 
Dio, c con cuflodirla . Quindi noni 
poflò non softener francamente , che 
ficcomc alla. gran. Vergine-Madre vie: 
maggior Inde recar debbe. P aver co- 
operato alla divina grazia , che P a-- 
verla. ricevuta; cosi vie pib; che per.' 
qualunque altra sua ineffabii .preroga- 
tiva,, compiacciafì c goda di pfler lo- 
, data per non avere o.de'.divint favo'- 
rii abusatolo olii contra il celefta Si-- 
gnore ingraumcnte. rivolti , a somi-- 
gliinaa.'di quel- Servo ■ inutile , da 'San* ■ 
ti Vangclifti Matteo • e Luca descrit- 
to, il. quale vinto dalla pigrizia , ca- 
vò la terra-, li-ricevuto talento vi na-- 
icotc., tacciò di avariziaiil buon Pa- 
drone, e ne riportò vitupcrj. e tor-- 
menti eterni.. Anzi ten io flimo,che.- 
la Nazarena Signora più. di ogni al-- 
tta coca fi compiaccia di eflere esal- 
tata .per avere - inchinati - giti orecchi i 
ad aicoltar. laivocc. dell’. Altifllmo; e- 
per, aver lungi superata la viicù degli, 
altri due Servi 'fedeli , i- quali nego- 
ziati i talenti, ed offerto al Padrone,. 
dW:suo mifficoi viaggio, ritornato, il‘ 
conveniente frutto -, ottennero .governi, 
di Città ed elogj luminofite che quin- 
ti almeno, al pari dii ognii altra redi- 
viti coiqpMccre ella fi debbai delPo*- 
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dierna, che pure fu Iflltulta per of- 
ferirle ap|.unio si gÌLifle. lodi , che le: 
sono più grate , più acctCìe., e più 
care... 

Ma voi aggiungetcnondimeno , U* 
ditori. che in cjucJla rclUviià sulainen* 

Ce tutto- intero il gran merito. della 
beata Madre di Dio viene con ispe* 
cialicàida’ pietofi. Fedeli cnctinrìato • 
Si onora in- fatti , e con giuliva ri- 
membranza! rammentan. di tempo in 
tempo da' Criftiani la eccelsa Diva e- 
Signora, D. quando - conceputa appe- 
na ,. schiacciò, con. piede, genero* -' 
so> deiiai fera.l Serpe, il' capo ; o> 
quando usci qual roateutina Aurora di. 
grembo alla. Madre per. recare al' 
Mondo il sospirato giorno della gra- 
zia c della, salute ; o> quando dalle, 
materne poppe fiaccata appena , prc- 
tcntolfi al tempio, del Signore per 
consagrargli con la sua. purità vergi- 
nale tutti i. pcniìeti c gli affetti* Si 
fcficggia.Ia. memoria, ancora, di quel 
fortunato tempo , in cui la regaliDon- 
zella.pcr ascoao valor dell' increato, 
Amore bella. Madre dell’ eterno Ver*- 
bo divenne ;'o di quello-. In cui ella 
già della, divina. Prole Incintaspcr le- 
montagne andò.della Gin-.leaia.viCtar. 
la pregnahte Genitrice- del Prccurso-- 
re; o di quello, in. cui in: dolcHEma, 
efiall di soavità, ella- rapita ,, la terrai 
fi apri', e germogliò. il- Salvatore.. Si- 
celebrano finalmente con* dovuta ve- 
nerazione ed olfequio o gli eccefsl. 
delia. impareggiabile umiltà della Ge- 
nitrice divina,, che pur colà nel tem- 
pio di Gèrosolima tra il volgo, delle: 
infamate Donne soggctioflÌ! alle 
calche leggi ; o gli aciiiiifimi dolori',, 
-che là sul Golgota. 1* invitta. Eroina , 
vittima divenuta effendo di carità so- 
pralBaa , , al cospetto dell', agonizzante - 
Figliuolo -ed a. piè della croce sofien- 
r>e.j o le ineffabili giojc , che lo i- 
nondaron nel cuore, quando da mil- 
le Schiere di Angioli là su nel cielo 
dal giprioso trionfante suo Unigenito* 
Biedcfimo fu afTunta ed-esaltau, qual 
Reùu.vinciulce della morte c dell- 
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Inferno, «t «okIIo , «Ho leettro, eil 
alla corona. Ma quando o tra queni, 
• tra gli altri maraviglion Sagramenci 
di Dio, che in varie ftagioni dell'an- 
no dioocameme fi aolcnnizzano; quan- 
do mai nc invita la Chia*a e feficg- 
giare la iota intera corrtapondenza di 
Maria alla grazia T Certamente non 
mai : anzi in neiTun tempo particola- 
re , in neiTun giorno feilivo il meri- 
to ineiFabilc della divina Madre affat- 
to cclebrcrebbefi;-«e il p^resentc gior- 
no determinato non fooefi a venera'- 
' re la ftelTa Vergine eccelsa pel suo 
fregio più bello e per la tua più ma- 
gnitica lode • Or come dunque a Ma- 
2a efier non debbe l' odierna feftiviti 
almeno al pari delle altts gcadUa e 
cara? 

Che ae dagl! argomenti paiTar mi 
fia lecito alla -tperienza ; entriamo 
qui, gcntililEmi Uditori , entriamo a 
apiarfc le compiacenze della Vergine 
aanta dentro gli abbiilì profondi de* 
auoi gii maniicllati configli, 'giaxu:hè 
non disaftroso e chiuso, ma ben a- 
petto e plano moflrafi a noi il giu- 
Ao temier-o.Ecco io m'.lnohro appe- 
tu; ed oh quante nil^ S rappresenta- 
no mirabili cose I Gii io scorgo in 
Maria una sollecitudine premurosa di 
ptocacciarfi I* odierna accoglienza , e 
di vendicarsela <coa iftupeudi prodi- 
gi., che fafiotamente adornano 1' £c- 
clefiaiUche -Scorie : e confidcrand» 
quinci,. che gli onori tanto più sono 
accetti , quanto bramati più , e con 
maggior premura riceicaci; non polpa 
risparmiarmi di ragionevolmente coo- 
cbiudece, che per veriti nel presen- 
te feilivo giorno almeno al pari do- 
gli altri, che le ton consagtati , deb- 
be le compiacenze sue la Vergin bea- 
ta ritrovare . 

£ veramente che non lece xllaf 
che non operò fin dal quarto secolo 
della Redenzione nollra , Uditori f 
JUmmcntlfi qui la culebraiilljina fio- 
Tta , qual pure da' luminoll falli della 
Chiesa nidclmente ritraggo. Oh* quan- 
ti prodigi I Ob guanu maravigUei 


Oiovatini Tatrizlo Romano , Perfonsg- 
gio per nobiltà -e per colltMni a Dio 
ed agli Uomini caro cd acceno , do- 
po c>lic privo di balla prole in sua 
vccchic^e<^ fi scorge, -determina ma- 
gnanimo di -consagrare a Maria q-aan-. 
to di ricchezze, d'oro, e d'argento 
polfegga , senza dubbia per«»gion di 
uel merito immenso, che la coilitut 
ovrtiia de'Sauii . Comunica quindi 
alla -fodo! Contorce , la quale nè -per 
la pietà, nè per la nobiltà punto gM 
cede, il conceputo diaegno: cJ occo- 
nucone da lei volentieri -il consenso, 
convengono ambi , e di aceollarii por 
mezzo delle orazioni e delle limolino 
alla gran Madre di Dio fiabiliscono 
onaoiaii; perchè il più gradito omag- 
gio di rivelar compiacciafi , por I' a- 
dempimento del quale le già consa- 
grate (or facolLà .debbano onorevol- ' 
mence impiegare. Ma pure mentre co- 
si la supplicano i religiolillì ni Patri- 
zi, caia mai lor risponde la leggia* 
dra .Diva del santo o nore , che par- 
lò già per bocca dell* Ecclefiatlico, O' 
dil&: venite a me , 9 voi tatti, che 
mi dclìderate ; e dalle generazioni de* 
miei favorì sarete riempiuti ? Appari- 
zioni, to'gni, prodigi , maraviglie s»- 
no le -sue rfspoile . Jn sogno a Oio- 
vanni , io sogno alla Consorte, io -se- 
gno al Pontefice Liberio separaramen- X 
te apparisce; e maeilotamente lor fa- 
vella: all'Esquilino andate ; che ivi 
novella neve, nel bollore del Sollio- 
nc prodigiosamente caduta , .di ama 
sontuosa bafilica vi dimoilrcià pci-aic- 
tamencc la pianta . Or tale Bafilica ad 
onor mio edificate.; che quello i di 
me e del Figliuol mio il-giulàiifimo 
volere, d^osl dice, e -sparisce : e in- 
tanto gli animi rallegrandofi, e vie 
più infcrvarandofi i. cuori, del mani- 
fello portento non dubitano punto i 
giulli Speli; e l'aurora appena dati* 
Oriente affacciandoli, pieni di con-- 
solazione e di gioja a quel Romano' 
Gerarca fi portano, che della vilìone • 
llleifa era già flato dalla Vergine me-< 
deiìiaa fatto partecipe . £d oh quanto 
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«cimBisvoIi congr»tur» 2 ÌonI iroprovvl- 
iamentc fr veggono! Oh quante fi pro- 
ducon repente diinofirazionr di affet- 
to! Si radnnano Cubito Laici cd EC- 
ctefiàfilci. Leviti e Sacerdoti., Vcfco* 
vi e Patriarchi , Principi e Magnati ; 
il' viene proceiSonalmente tra camici 
dr benedizione e di lode all! Esquilb 
no; contempiafi il verdeggiante colle 
di biatxra neve ad onta dell’ acceia 
oanicola coperto c ginfia la pianta- 
dalla fteffa ncv» delineata, s'- incomin- 
cia a spese dell' invitto Giovanni, e 
Il per/eziona poi ad onor di Maria il. 
grande edificio -di quella maellbsa in-, 
figlie Bafilica la quale pel succeduto 
prodigio-di À Mària illa Nevi pri- 
tnieramente dinominafi;indi di S. Ma- 
ria dei presepU yiene intitolata per ra< 
, gioii' della mangiatoia, ohC di.cunai 
^ servi al Salvatore , tresferiuvi da Bet- 
telemmc;e finalmente di S. Maria wag- 
girre vien chiamata, forse perchè nota 
v’ha nell- Europa tempio più sontuo- 
co, eretto in onor dellai Vergine pet 
jnanifefiarne alle Romane genti ed al- 
lo Nazioni tutte delia terra il meri- 
to immenso^ che geadapò^ con- ave- 
•• re ascoltata la parola di Dio , e nel 
cuore gelosamente cuftodita . E poi- 
ché noti ancora do* popoli riman pa- 
\ gl la divozione , nè per anche de’ 
tanti Spofi per la inalzata Bafilica il 
fervore conrentafi : dal PaAor supre- 
mo perciò a gloria dell' eccelsa So- 
vrana de' Santi una- feftivitè annuale 
■ir universale Chiesa s’ intima, ed il 
culto sollecitsmente se ne promuove. 
Oh prodigi inediti •' Oh sollecitudine 
di Maria! 

Senza ' dubbio m’ immagino; Uditori, 
che udendo'voi da me avvenimenti si 
TOrtentofi raccoatarvi ,-e narrarvi pro- 
digi Arcpitofi, operati da Maria a 
conte Aazione del ■ suo - gran ' merito , mi 
* accordate volentieri, quanto sul prin- 
cipio vt propofi a dimoArarvi. E pur 
io nondimeno, a cui par troppo cale; 
che in ogni sua patte il propoAa ar- 
gomento fi' confermi , trattener giudi- 
ce pochi- altri Boneoci gli appUuli 
^artt II. 


voAri, e pregarvii a non partir© per 
anche dal penficro auguAo dcU'avven- 
turosa divina Madre i vnfiri sgitirdi. 
E poiché ella non solamente briqaij 
il magnifico tempio e la dovuta Iclli- 
viti di guadagniirfh con segni e pro- 
digi;, ma. di figailicare ben anche al- 
le genti con la sua più portentosa vi- 
gilanza, che il tempio e la fcAivith 
da lei riebieggafi pc( ragion dell' i- 
neffabilc procacciato merito : non v’ 
iiicrcsca perciò, che io, venga alla- 
ptuova principale, da me già prom>f> 
sa , e da voi Torse con inipazteoza fili' 
ora aspettata. E che? Non -è i'iAeffs 
Vergine sagmifiìni., die le sue in» 
tenzioni baAlmtemente disvela 7 SI:,, 
ella al Roasano PaAore sollecitamen- 
te ispira, che nell' annuii giórno ap- 
punto.,, in cui caddero 'le nevi prodi- 
giose , c del tempio aagullo s^inco- 
minciò I’ edificio , pel CflAianefimo 
intero fcAira rimembranza del di lei 
gran merito Aabiliica e. confermi; e 
la pomposa tczion del V'angelo al fa- 
gtificio affegni , nel quaie li cnoomiz 
e fi loda per- aver gelosamente udir? , 
c cuAodita teneramente la parola di- 
Dio. Elia è promotrice preffo BAI- 
tiilimo ; perchè la invenzion porten- 
tosa riesca di quella veneranda Imma- 
gine, fors© dai VangeliAa S.Luca di- 
pinta, certamente da’ primi CriAianl. 
adorata, c da tutti quei religiofi Pel- 
legrini, che pur da lontane regioni 
a gran folla lì portano coiidianimea- 
CC a venerarla: Immagine si-miAerio- 
sa, che la .Vergine dimoAra Arexta- 
sente accogliere in grembo con le 
sue roani 1* Uomo-Dio bambino; Im- 
magine si portentosa , che nelle sue 
Copie prodigiosa ancora e mirabil fi _ 
rende; come con quefia voAra Imma- ‘ 
gine, nel -quattordicefimo secolo dipin- 
ta, ben lo spcrimentaAe voi sovente, 
e con ispecialità innanzi a pochi an- 
ni, quando vi appari più leggiadra e 
più bella, nel tempo AcITo, che con- 
f amata dal vorace tempo temevate di 
fame perdita dolorosa . Elia finalmen- 
te ooa celia «gnidi di cooperarli , 
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perchè il merito suo ricorrotciufo • 
venerato rimanga, glorificando piena- 
mente le Ralilicbc , che a tal fine le 
a’inalzano, o le Città , 'Chs con di- 
vota rimembranza annualmente I' en- 
comiano . E ben fra le tante Bafill- 
che , che qui addurre potrei , e fra 
le tante 'Città , che potrei qui nomi- 
nare, a cagione di brevità mi valga- 
no tolamentc por teliimonj e la Ro- 
mana Bafilica, e la vollra invittilEnia 
Vienna .‘Quanti in fatti le sagre pa- 
gine deirEcclefialliche Storie ador- 
nano avvenimenti ftjpendi e prodigi, 
che pur fi degnò I' eccelsa .Sovrana 
dell’Universo di operare a gloria del- 
la primiera trascelta Bafilica? In es- 
sa implorò II .Pontefice S. Sifto III 
Il trionfo .contra Neftorio prima del 
Concilio di Efeso; in elfa impetrò il 
Pontefice 'S. Gregorio il termine del 
gran .conta’i’i'o , che disalava l’Italia; 
in efla ottenne il Pontefice Lione IV 
la liberazione da quel mofiruoso ser- 
pente, -che devafiava il Romano Sta- 
to; in «fifa .-perdette ila luce degli oc- 
chi il micidiale AfialDno , che per 
comando deH'imperador Collante in- 
viò l’Esarca di Ravenna ad allblire 
II Pontefice -S. Martino, mentre offe- 
riva full’ altare a Dio i divini mificrj; 
in ella finalmente seshbrò di aver det- 
.to la Vergine quel medefimo , che 
del fuo tempio diffe già il Signor de- 
gli eserciti -a Salomone : gli occhi 
miei saranno aperti , ed intenti i miei 
orecchi ad udire le suppliche di co- 
lui, che pregherà in quello luogo , 
da me llato eletto c santificato . E tu 
quinci trofei numerar puoi, o felicis- 

• urna Vienna, dopo che eretta quella 
Chiesa ad onor di S. Maria delle Nc- 

' vi, trovalli la maniera di onorare la 
divina Madre , e di esaltarne il van- 
to maggiore ? Sovvengaci solamente' 
per tua consolazione del principio del 

• quarto lullro .di quello secolo ; -racor- 
dati di quel grande invitto Principe, 
che in Maria fondava le sue speran- 
ze, Eugenio diSavoja; ricordaci del- 
r «ITcdiato f ieuobaradiao da potea- 


tlflìmo 'esercito di Turchesche niml- 
cho Squadre ; irìcnrdati della prodi- 
giosa non isperata ’^vittoria , cEe in 
ueilo giorno a Maria delle Nevide- 
icaco, fuori di efpettazione glorio- 
samence riportalli . Oh dunque llu- 
penda follccitudine di Maria! Oh fe- 
lli vità troppo da lei ricercata ! Cer- 
tamente l'odierna fellività,$l perché 
rammenta l’ incero merito di Maria , 
e si perchè vicn da Maria ptesccUa 
e 4>rotJtca,-eirer debbo alla gran So- 
vrana almeno al pari delle altre, cha 
dalla Chiesa fi solennizzano, oltre mo- 
■ do cara' ed accetta. • 

Ma s’egll è cosi , ’gentililTìml Udì- ■ 
'tori; deh seguite il vuilro bel fervo- 
re nell’ imitare I prudentillìmi vollri 
Maggiori, i quali nel .paffato secolo 
in quello giorno la Congregazione -vo- 
llra fondarono ; e seguite a venerar 
la gran Madre di Dio con la propria 
maggior dode, che più gradisce cd 
ama. E sopra tutto accendetevi sem- 
pre più di carità per 'vie più afiìeu- 
rarne la protezione: e come la divo- 
cion di Maria confille specialmente 
nell’ imitarne le virtù; cosi nuovi Ili- 
moli sempre vi pungano ad dmitarla. 
Ecco vi fi -offerisce la gran Madre 
quell’ oggi, -qual Donna beata c feli- 
ce; perchè -ascoltò la parola di Dio,, 
e la cullodl. in quella virtù dunque 
accingervi dovete ad imitate la gran 
Hcina del cielo. Ah 1 -ajuando parla 
•Ila vollr’anima il Bignore-con le sue 
sante ispirazioni, allora 'non bisogna 
con gli Ebrei ^ con ;i >quali parlava 
già il S. Levita Stefano, 'opporre in- 
circoncifi gli orecchi cd ollinaio il 
cuore; ma bisogna piò -Tollo, come 
favella 4' Arcivescovo S. Tommaso di 
Villanuova , -bisogna avere un cuore 
buono ed ottimo per dare ingrclTo al- 
la parola di Dio, -diletta Sposa deli’ 
anima. Si, bisogna avere un cuora 
buono , ondo -udire volentieri , con 
allegrezza, e senza fadldio la voce 
del Signore : bisogna avere un cuora 
ottimo, onde accoglierla con intcn- 
aiatie e wa aoia» di profittare - Co- 
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rt facendd . degni vi renderete e 
gnanimi imlucori delle sublimi azioni 
di colai* che puro nel trono eccol-^ 
so, dove rifledc^ non d’ altro briga-* 
lì che di cullodire i suol 'Divoti * di 
vegghiare per rapirgli dalle ingordo 
fauci del nero ÀbbilTo , di condur- 
gli felicemente nell* eterno riposo 
della beata Sìonne,e di sciamar fem- 
pre per lorcyinnanzi il soglio dell* 
Altilumo con^c parole del Re Pro- 
feta : salvate i Figliuoli della vollra 
ancella .«alto Signore . £ quindi fa- 
cendo veriiicare ciò* che diifo il P- 
S. Anselmo, che lia imponibile a par* 
deriì un vero Divoto di Maria, ot- 
terrete ‘Senza meno J’ eterno guider- 
done dc'Doinprcnsori -nel cielo* do- 
po dreflTere Itati riempiuti di benctì-. 
cj e di xonsoUzioni .in quella vita 
jneachina. 

Vctgiuo sagracitiìdia ^ Ibella Madre, 
di amore , ‘deh voi tenneci ‘soiio la 
vofita protezione • £iaino per le no-, 
.fite colpe diveauti , peggio del Fi- 

Z 'yf- I - - 


• ryr 

glluol prodigò , IndegnllBml di cflTe- 
re non solamente voAri Figliuoli , ma 
ancora voftrl Servi ;ed il confeiDamo 
a’ piedi voflri lintliati e confuli . Ma 
sappiamo nondimeno i tratti arnoroS 
della voilra ammirabile pieti , sappia- 
mo il fervoroso noftro defidcrio di 
volervi .amare e servire - Vi preghia- 
mo perciò «qudft’ oggi ad accettare il 
aoltro affetto ; mentrp vi eleggiamo 
.noflra Signora * nostra Avvocata •* o 
iiotlra Madre : e vi .supplichiamo • 
Madre pietoiiilìma* a volervi compila 

cere di dirigere ’le ji'oflro-.eondotte* 
ed implorarci .dall' Altiifimo quulis 
grauÌJ , per xui priviamo in guisa, cho 
nè con penfierl , nè xon parole * nè 
con opere offendiam mai gli occhi 
vollri pirìQIini.e del vollro divin Fi- 
gliuolo Gcsucriflo . E sopra 'tutto Ile* 
come vol'udilte la -.parola 'di Dio* • 
U cuEokIìOc; icosi fate^ che noi an- 
cora la udiamo, e la cuilodiamo, fin 
che ne onenghiamo il sospiralo ptèr 
«io .eterno . 4Ìmm . 
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'lUi- deli' Immagine di S* Maria 

V> del SS iNeme di Maria. 
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Vili, della Viika di Maria a S<E> 
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IX. della Parificazione di Maria • 
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S3- 
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71* 

• 

XVll.. dei!’ Appariakm. di Maria 
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menna r 49 > 
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XL-det Ruiorglmeat» di Marie 
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